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AI LETTORI 


-A-vkv* a pena terminato «li pub- 
blicare le mie Istituzioni Fisico- 
Chimiche ( Romal833-3‘ó ), che 
venni più volte richiesto di voler- 
ne formare, in grazia de' giovani, 
un compendio. Dovendo sodisfare 
a questo desiderio, manifestatomi 
eziandio da persone, cui debbo o- 
gni deferenza , ho scritto questi 
Elementi, e mi sono studiato di 
farli tali da non riuscire inutili co- 
me troppo scarsi, nè da incresce- 
re come troppo abbondanti. 

Chiamiamo Fisico-Chimica la 
fisica particolare o sperimentale in 
più ristretto senso ( la quale più 
della fisica generale ha relazione 
colla chimica) congiunta ai prin- 
cipi della chimica generale, suf- 
ficienti a’ giovani, che paghi d’ a- 
cquistare una discreta contezza 
della natura, non hanno o tempo 
o inclinazione per occuparsi nei 
particolari della chimica e nelle 
tante sue operazioni. 

L’ ordine di questi Elementi è 
lo stesso di quello delle Istituzio- 

( a ) Sono accennati colle lettere I. 
F-C. Il numero romano clic segue 
indica il libro, e il numero , corno 


ni. Ometto ciò che non è neces- 
sario al mio scopo : abbrevio pres- 
soché tutto il rimanente. Ma però 
mi studio ancora di correggerne, 
quanto per me si possa, i difetti, 
e di aggiungere, quanto il permet- 
tono gli stretti confini di un com- 
pendio, le ultime osservazioni o 
scoperte ; otid* è che questo se- 
condo lavoro può riguardarsi in 
qualche modo come un compen- 
dio insieme e un supplimento del 
primo. 

Comechè quasi tutte le parti di 
questi Elementi si trovino più ste- 
samente trattate nelle Istituzioni, 
in molti casi m’è sembrato eho 
fosse in ispecial modo, non già 
necessario a chi è contento di 
succinta istruzione , ma utile a 
chi ne brama una più estesa , 
accennare i luoghi di quell’ope- 
ra , (a) ove potranno trovarla , 
unita per lo più alle citazioni dei 
libri o de’ giornali scientifici, che 
trattano di proposito dell’ argo- 
mento in questione. 

suol dirsi, arabico. (ove altro non si 
accenni ) il $. 
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PRINCIPJ DELLA FISICA DE’ CORPI 
PONDE Pi ABILI. 
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CAPO I. 

. ' ' O ‘ ! ; ' > _ ; 

Delle proprietà essenziali della 
• Materia. 

.i.V i; A; 'ì'U H \v- Y 

, ** 

l. Si dice materia o corpo tulio 
ciò ch’è cagione prossima delie nostre 
sensazioni e ci appare esteso. V esten- 
sione e la resistenza alla penetra- 
zione sono, rispetto a noi, le prime ed 
essenziali proprietà della materia. Di- 
co rispetto a noi: da che se altri dica 
la materia in se stessa esser tuli’ altro 
da ciò che a noi appare , noi lo lasce- 
rem dire : il fisico studia i corpi qua- 
li Iddio li fa conoscere a noi per mez- 
zo degli organi , non filosofa se non 
appoggiato all’esperienza , e preter- 
mette le indagini trascendenti sult’cs- 
gonze delle cose non soggette a’ sensi. 

Lo spazio puro o vuoto che non 
opera su’ nostri sensi al tutto differisce 
da’ corpi. La nozion prima di questi 
si desta in noi ad occasione delle sen- 
sazioni , dèlie quali li giudichiamo ca- 
gioni : dunque , piuttostochè nell* e- 
slensionc , potrebbe riporsi nella for- 
ca l’essenza della materia. Ma però 
nna forza di resistere, die ci apparis- 
se non estesa , quando pure potesse 
immaginarsi, da niuno si direbbe cor- 
po. Dunque tal forza a 1’ estensione 



debbono entrar di pari nella definizio- 
ne nominale della materia , e il turo 
congiungimento piuttosto costituisce 
una definizione nominale che non due 
proprietà dimostrabili di tutti i corpi.’ 
a. / corpi sono tli lor natura figu- 
rali , mobili e divisibili. 

\ corpi occupa ntKciascuno una 
porzione dello spazio indefinito : dun- 
que sono circoscritti da limiti ossia 
hanno una forma o figura. 

Non è ragione per cui debbano 
aderire a una pò clic ad altra porzio- 
ne dello spazio puro : perciò nulla im- 
pedisce che sieno mossi da una forza 
a ciò projiorzionata : dunque sono mo- 
bili. ’ • * ' 

Ogni sostanza estesa e finita é di- 
visibile; poiché in essa può concepirsi 
un piano che ne taccia due parti e una 
forza che le separi: dunque il corpo 
ha porti separabili , ossia è divisibi- 
le assolutamente, comechè un corpo 
possa per la sua piccolezza o per la 
sua durezza non esser divisibile da 
forza alcuna umana o naturale. Alcu- 
ni filosofi immaginano che i primi e* 
tementi de' corpi sieno monadi o pun- 
ti indivisibili c non estesi. Ma certo 
non trassero l'idea di tale ipdivisi- 
bilità da’ corpi , bensì dal sentimen- 
to interno delle proprie percezioni 
e atti , c dal nilotici su u ossi, la 
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questa ipotesi le immaginate monadi 
tarebbono elementi o componenti de’ 
corpi , ma corpi non mai , come gli 
clementi chimici del legnò o dell’ ossa 
non sono legno, nè ossa. La più co- 
ntarle spcrienza ci conferma a ogni 
istante che i corpi sono non solo e- 
stcsi e resistenti, ma e divisibili e mo- 
bili e figurati. 

S. La materia è inerte , ossia priva 
di spontaneità. 

Un corpo può esser mosso o ar- 
restalo da cagione estrinseca : da se 
mai non si dà il moto; nè distruggerà 
o ritarderà o accelererà il moto coni 
ecpito, nè muterà direzione. Saria un 
effetto senza cagione , se un corpo da 
se si mettesse io moto , da se cessasse 
dal moto, cc. Se è in quiete, non ha in 
se ragion sufficiente per muoversi in 
un verso piuttosto che in un altro. 
Dunque se è in quiete , vi rimane, 
finche noi rimuova estrinseca cagione 
o una legge dal Creatore imposta alla 
materia; e un carpo messo in moto da 
forza impressa istantanea , se non in- 
contrasse ostacoli , manterrebbe sem- 
pre la sua velocità e la sua direzio- 
ne. Questa indifferenza, questa man- 
canza di spontaneità dicesi inerzia 
(ma non bene direbbesi forza d’ iner- 
zia ) c si pone tra le proprietà prin- 
cipali della materia , benché sia pro- 
prietà negativa. 

4- 1 corpi degli animali viventi non 
sembrano inerti, perchè si danno o tol- 
gono il moto a piacere, senza che ap- 
paia ciò farsi per cagione estrinseca o 
per legge fisica. £ certo che le mole- 
cole componenti que 'corpi, le membra 
recise c i cadaveri degli animali sono 
inerti. Dunque è da dire che il moto 
spontanei., degli esseri animati e i fe- 
nomeni che ne conseguono, debbon- 
si ad un principio immateriale che in 
essi risiede. La materia, inerte in ogni 
altro caso, c’ impone essa medesima 
di ricorrer,* in questo a qualche cosa 
che non è materia. Non è più incre- 
dibile che la combinazione delia ma- 
teria organizzata inerte con un prin- 
cipio immateriale non inerte , ossia 

(a) /. F-C. ( Inlrod. §, ///.) 


il corpo animato , ci si mostri non 
inerte, di quello che sia il vedere un 
solido, e. g. il carbone o il solfo, per 
la combina/ione con un corpo aereo, 
divenire aneli’ esso aereo, e come di- 
cesi yas , cioè fluido clastico perma- 
nente. 

5 . Il vedersi da noi i corpi continua- 
mente in moto non è obbiezione con- 
tra l’ inerzia delta materia : l’ inerzia 
non è opposta al moto, ma solo al mo- 
to spontaneo. Se ne* corpi v’è sempre 
qualche movimento, ciò vuol dire che 
sempre v’è qualche cagione estrinse- 
ca o qualche legge che li necessita al 
moto. Quanto più è liscio il piano, su 
cui in virtù d’ un certo impulso corre 
una palla , tanto più a lungo dura il 
suo moto : da ciò può dedursi che sa- 
rebbe indefinito , distrutta ogni sca- 
brezza e ogni ostacolo (a). 

CAPO II. 

Della Divisibilità fisica della mate- 
ria e dell’ Impenetrabilità. 

* 

6. L’ attuale o fisica divisibilità 

della materia sorpassa il potere del 
nostri servi , benché aiutati da' soc- 
corsi dell'arte. Ul , 

£ manifesto che i fluidi possono di- 
vidersi e suddividersi in portioolette 
sì mcnome, che sfuggano alla vista e 
all’ organo che vuoi tastarle o palpar- 
le. £ allora eziandio che soggiacciono 
in massa alia vista e «1 tatto, rocchio 
non vede sulla loro superficie alcuna 
ineguaglianza, e però non distingue 
lo singule molecule , nè può palpar 
ueste la mano immersa nella massa 
uida, nò sentirle distintamente come 
sentirebbe delle particelle di sabbia. 

7. Anche i solidi si sfarinan talora 
c risolvonsi in così minuto polviglio , 
che dicesi polvere ini palpab 1 le , peroc- 
ché non è punto agevole sentirne di- 
stintamente o vederne le singule me- 
ik, inissime particelle. Trovasi ne’trat- 
tati di fisica una dovizia d' esempi 
della straordinaria divisione della ma- 
teria anche solida. Boyle sciolse 
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un grano (a) di rame in un acido • 
poi in 28,000 grani d’acqua, clte tut- 
ta no fu colorala. Crani 28,000 d’a- 
cqua rispondono a più che io 3 pollici 
cubici: in ogni pollice cubico sono più 
clic 220,000 parti visibili: moltiplican- 
do 220.000 per jo 3 si ha 22,660,000: 
dunque in gr. 28,000 sono tante par- 
ti visibili, dunque quel grano di rame 
fu diviso in più di venlidue milioni di 
parti. 

Un cenligrammo d’ indaco tinge 
fortemente 100,000 grammi (b) d’a- 
cqua: dunque può dividersi in 100 mi- 
lioni di parti visibili ; perocché un 
grammo d’ acqua è divisibile in 1000 
parli. 

Un grano d'oro battuto si disten- 
de in un loglio di circa 60 pollici qua- 
drati : se la lunghezza d’ uno divida- 
si in 200 parti , saranno in un poli. 
4o,ooo parli visibili , e 2,000,000 in 
un grano : queste minuzie visibili so- 
no tuttora divisibili. Con poco più di 
un’ oncia d’ oro battuto ( cosi sottilo 
che va quasi vagando per l'aria) s'in- 
dora un cilindro d’ argento pesante 
24, o 2j lib. ,che tirato con gran for- 
za si fa passare assai volte po’ (ori del- 
la filiera successivamente per più an- 
gusti fori , si che viene un filo sottile 
almeno quanto un capello, e resta do- 
rato in superficie : sarà lungo circa 
97 leghe : passando poi tra 2 cilindri 
d' acciaio , si fa lamina sottile allun- 
gata di circa — e dorata , il che fa 

7 

una superficie dorata di quasi 1 1 1 le- 
ghe , e di quasi 222, so pongansicol 

(a) Un grano è ~ d'oncia. Un ot- 
tavo è = grani 72. 

(b) Il grammo è un centimetro (e. 
la nota seguente ) cubico <T aci/ua 
stillala ridotta alla temperatura , a 

cui è più condensala : è quasi— -1— 

r ' *000 

di lib. romana ; più esattamente = 
o,ooSg 46 g. Il decigrammo e il cen- 

tigrammo sono — e — di grammo: il 

IO I OO 

decagrammo, f ectogrannno e il chi- 


peosioro tua appresso all'altra le due 
superfìcie. La laminetta è larga ■— di 

linea : suppongasi tal larghezza divi- 
sa in 8 parti : 1’ oro potrà stendersi 
per 1776 leghe. Quanti pollici e li- 
nee in tanta lunghezza! e se dividasi 
in 20 porti ogni linea , qual serie di 
numeri per esprimere le parli visibili 
( e perciò divisibili) in poco più d’ u- 
n' oncia d’ oro 1 (c) 

Wollaston ha ottenuto de’ fili di 

platino del diametro di — — di milli- 

MO O 

metro (d) : benché il platino pesi più' 
di tutti 0 quasi tutti i corpi , 3 ooo 
piedi di tal filonou pesano più d’ un 
grano. Più di cento di tai fili non han- 
no congiunti insieme la grossezza 
d’ un filo di seta. Questo ( eh’ è com- 
posto d’ elementi diversi ) ha ordina- 
riamente il diametro di — di milli- 

■00 

metro. 

Gli odori sembrano confermare la 
mirabile divisione della materia. Un 
micolino d’ambra continuò a svapora- 
re sensibilmente per lo spazio ai So 
anni. Un grano di muschio dà forte o- 
dore per più anni in un’ ampia stan- 
za ove spesso l’ aria rinnuovasi , nè 
però scema sensibilmente il suo peso. 
Sare blie un non più finirla, chi volesse 
reciro le osservazioni microscopiche 
fatte specialmente nel regno animale. 

Ma se i corpi di sensibil molo 
tutti dividonsi , vi sono delle ultime 
roolecule , delle particolctte per la lor 
picciolezza incospicue, indivisibili da 

logrammo sono = to gr. *00 gr., 
1000 grammi. 

(e) y. Reaumnr Acad. des Scienc. 
a. igt 3 . p. soS. 

(d) Il metro è = 44 l^~ palmi ro- 
mani. Le divisioni del metro in par- 
li suddecuple diconsi decimetro, cen- 
timetro, millimetro ec: e i suoi mul- 
tipli decimali , decametro , ettometro, 
chilometro ec. Il millimetro è pochis- 
simo più di-^-di Unta. 

* 1 ni* 
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qualunque forza naturale e però dette 
atomi'! Tutto indica esservi queste 
niolccule naturalmente atomo ossia 
indivisibili : ma di queste diremo al- 
trove. 

8. Abbiamo considerato (§.i) la re- 
sistenza alla penetrazione come pro- 
prietà fondamentale della materia. 
Questa resistenza non è necessaria- 
mente connessa colla vera impenetra- 
l>t liti. Se una porzione di spazio op- 
pone impedimento al procedere del 
mio corpo o d’una palla da me lancia- 
ta, ciò mi basta a poter dire : qui è un 
corpo. Ma se tale ostacolo fosse poi 
vinto da forza assai maggiore, e il 
corpo urtante e 1’ urtato occupassero 
le stesse porzioni di spazio, questo non 
lasccrebbe d’esser corpo. Anche la ve- 
ra impenetrabilità si crede proprietà 
di tutti i corpi : può ciò dimostrarsi ? 
Non saprei dimostrarlo a piiori ; ma 
possiamo ritener ciò come un fatto ab- 
bastanza provato , benché non rigo- 
rosamente dimostrato. Non possiamo 
far penetrare la mano in un solido; nè 
pure negli ammassi di polveri o nei 
liquori , se non cacciando parte di 
questi dal luogo che occupavano: pro- 
viamo resistenza percuotendo forte 
colla palma della mano la superficie 
d’ un liquore : i corpi in moto, incon- 
trando altro corpo , non procedono se 
non spingendosi questo innanzi. Se 
T aria penetrasse nello spazio occupa- 
to dagli altri corpi, l'aria in moto non 
toglierebbe ad essi il luogo nè pro- 
verebbe resistenza ; ne un corpo , co- 
munque grande e dotato di qualsisia 
velocità , dovrebbe esercitare una for- 
za per cacciar l'aria. Immergete nel- 
l'acqua un bicchiere rovesciato : ben- 
ché questo sia tutto sottacqua , il fon- 
do o un disco di carta ad esso appli- 
calo non si bagna (a). Un moccolino 
galleggiante sull’acqua, se cuoprasi 
col bicchiere 6 s' immerga sottacqua, 
si vedo ardere per qualche tempo. 
Dunque resta nel bicchiere dell'aria : 
però l’ acqua non sale che a certa al- 
tezza proporzioualc olla forza chescr- 

(a) Questa esperienza è antica. 
V . S. Agostino De Anima et eius 


cita per condensar l’aria, cioè per 
ravvicinare lo particelle. La conden- 
sazione, la porosità che quella suppo- 
ne, e la gran mobilità delle particelle 
aeree , spiegano abbastanza i fatti , 
che a prima vista sembrano indicare 
vera penetrazione : ond’ è che niuna 
ragione resta in favore di questa. So- 
pra tutto è manifesto che non si pe- 
netrano i corpi in virtù delle forze 
ordinarie , cioè di quelle clic nè sono 
chimiche nò straordinariamente po- 
tenti. 

CAPO III. 

Della Porosità. 

9. Diconsi pori gl’ interstizi esi- 
stenti nello spazio contenuto dalla su- 
perficie apparente d' un corpo , ma 
privi della sostanza d’esso corpo. 

Tutti i corpi sono porosi , ossia 
la porosità è proprietà generale ( ma 
non essenziale ) do’ corpi , anche li- 
quidi 0 solidi. In molti corpi certi po- 
ri si veggono , almeno col microsco- 
pio : questi sono forellini o fissurc di 
sufficiente grandezza: i pori, che mai 
non mancano , sono gli interstizi fra 
le molecule. L'acqua e il mercurio tra- 
pelano da una tavoletta o da una gros- 
sa pelle , togliendo di sotto l’aria colla 
macchina pneumatica ( 4 ). Con que- 
sto mezzo si fanno venir su molte gal- 
lozzolette d'aria da'corpi immersi nel- 
l’acqua, c. g. doll’uova che divengo- 
no più leggiere c ascendono. Vengo- 
no su ancora dall’ acqua pura , onde 
appare che aneli essa ha pori, nc’qua- 
li si annida l’aria. Il mercurio passa 
premuto per le pelli. Molli corpi ( le- 
gno , avorio , carta , tele , corde, ca- 

f pelli cc. ) crescono di volume posti in 
uogo umido. Martellando leggiermen- 
te una sottil palla d’ argento piena d’ 
acqua fredda e ben serrata, I’ acqua 
a ogni colpo si è veduta trasudare da 
pori del metallo. Le materie coloran- 
ti penetrano ne’ marmi a non poca pro- 
fondità. Le terre cotte s’imbevono 

origine. L. IV. C. /a. 

(b) Sarà descritta al n.° #4- 
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delle sostanze contenute c nc serbano 
a lungo l’ odore : da esse , comecbè 
chiuse accurata mente , sfuggono le 
materie spiritose. La pietra detta erti- 
li ro contiene dell'acqua , che a lungo 
trapela e sfugge, s’è in luogo secco. 
La pietra detta idrofono posta nell’a- 
cqua emette bollicine aeree, cresce di 
peso e diviene più o men trasparente. 
Dunque tra particella e particella v'ha 
in lai corpi del vano, eh’ è ciò clic 
chiamiam pori. 

Che la pelle dell'uomo e degli altri 
animali sia tutta bucherata c traforata 
con una perpetua spessezza di queste 
vacuità o pori, lo dimostra il sudore 
c 1’ essersi sperimentato , come per- 
diamo, per traspirazione insensibile, a 
ogni momento una porzione sensibi- 
le del nostro peso. Le parti , anco le 
più dure , degli animali e delle pian- 
te , dacché si nutriscono e riparano 
col nutrimento per intus susceplio- 
nem, conviene chesicno porose. Tac- 
cio dell'" dequa , che Coltra per gran- 
di rocce , degl' impiclrimenti ec. cc. 

La luce, con somma velocità tru- 
smettendosi-pcl vetro , per varie pie- 
tre dure e compatte e pel* diamante, il 
durissimo de’ corpi , sembra pure mo- 
strarci ( qualunque sistema si adotti 
per la propagazione della luce ) che 
anco i corpi fitti e densi c durissimi 
son folti e pieni di pori. 

io. Vedremo piùavanti che il calo- 
re è in tutti i corpi solidi e molto più 
ne’ fluidi , e li dilata , come il dimi- 
nuir di esso li condensa: agevolmente 
ciò mostrano i mctulli, e.g. il platino, 
1’ oro, il mercurio , l’acciaio : dunque 
ne’ corpi , anche uc pi ù duri o più pe- 
santi , sono degli intervalli tra le mo- 
lecule. Il dilatarsi o restringersi del 
mercurio o argentovivo per aumenti 
o decrementi , anche piccoli , di tem- 
peratura , si vede assai bene nel ter- 
mometro. Altrove se nc purlerà. Qui 
ne do un’idea. È una palla di vetro 
sormontata da un cannello pure di ve- 
tro , graduato , nel quale scendendo 
o salendo il mercurio indica i gradr di 
calore crescente o scemante. Allorché 
si pone in mezzo alla neve che si 
squaglia segua zero, c posto nell’ 


acqua bollente o segna 8o° , e di- 
cesi termometro di Reaumur (R.y, o 
segna 100° , c chiamasi centigrado 
(C.). I gradi inferiori a zero si indi- 
cano col segno — meno: — i. — 2, 
cc. ( Fig. 1. ). Moltissimi corpi si 
restringono con pressione meccanica. 
Una lama d’ acciaio con deboi forza 
si curva, c ristriugonsi a se stesse 
le particelle del concavo. 

1 1 . Per ispiegare questi fatti senza 
confessare in tutti i corpi innumerabi- 
li vacuità , è duopo dire che, qualun- 
que volta i corpi condensansi-, an- 
che per tenui forze , v* ha penetrazio- 
ne di parti , ciò che non è appoggia- 
to ad alcun fatto ($.8) : altronde non 
v’ è motivo d’escludere i pori, che in 
molti casi sono sensibili c clic si bene 
servono alla spiegazione de’ fenome- 
ni. Alcune volte mescolandosi due cor- 
pi e facendosi d’essi un sol corpo, que- 
sto ha minor volume che i due separa- 
ti : altre volte per contrario si ha au- 
mento di volume. Ciò bene si spiega , 
ammettendo che nel primo caso una 
sostanza s’ insinui ne’ pori dell’ altra, 
e nel secondo crescano i pori. Cosi se 
mescansi un sacco di ciottoli e uno 
d’ arena , questa s’ insinua pe’ vacui 
che sono tra quelli, c il volume del 
tutto è men che due sacelli : per con- 
verso se giltinsi insieme alla rinfusa 
molti cubi , che erano prima a per- 
fetto combaciamento, cresce la som- 
ma de’ vacui interposti. 

In alcuni tra i Catti allegati ("§ 9) 
si vede che i pori di certi corpi spesso 
contengono materia pesante , come a- 
ria o acqua : ma in altri corpi c in 
questi ancora ben purgati d'aria c d’a- 
cqua, non è materia pesante : sembra 
peraltro che in tutti si trovi qualche 
sostanza imponderabile , come vedre- 
mo in seguito. 

12. Il volume d’ un corpo è lo spa- 
zio contenuto sotto la sua supcrlicie 
apparente, cioè che sembra continua, 
benché crivellala da una quantità di 
pori invisibili- La massa d’ un corpo 
è la somma delle sue particelle pesan- 
ti. La densità è la somma delle par- 
ticelle pesanti chiuse in un dato volu- 
me; ossia è la relazione della massa al 


1. 
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volume : è come la massa divisa pel 
volume , perchè cresce se cresco la 
massa e non il volume , e ancora se 
scema il volume e non la massa. Un 
pezzo di sughero avrà più massa d’nn 
pezzo di piombo di minor volume: ma 
la densità di quello è minore, perchè 
ha più di vuoto e meno di materia 
pesante a pari volume. 

CAPO IV. 

t *. - 

Della Gravità. 


i 3 . Dicesi attrazione la tendenza 
eh’ è ne’ corpi d’appressarsi uno al- 
1 ’ altro , c di restare uniti se sono a 
contatto: gli effetti sono come se i cor- 
pi mutuamente si traessero. Dell’ at- 
trazione moleculare diremo poi. L'at- 
trazione unir ermi e o gravitazione 
c quella in cui virtù ogni corpo tende 
verso gli altri , benché assai lontani , 
i quali sembrano attrarlo in ragion di- 
retta della propria massa e inversa 
del quadrato della distanza. Non m’ap- 
partiene dimostrare questa légge , nè 
applicarla a'fenomeni celesti e al flus- 
so del mare. Considero un solo de’ suoi 
effetti, la gravitò, ossia la tendenza che 
hanno i corpi situati sulla ter.a o vi- 
cini ad essa a scendere verso il centro 
della terra. Di quella che si dice ma- 
teria imponderabile per ora non 
parlo. 

i 4 - Tutti i corpi solidi , liquidi , 
aerei sono gravi. Non può esser dub- 
bia la proposizione per le duo prime 
classi di corpi. Si prova pe’ fluidi ae- 
rei , pesando diligentemente un vaso 
di vetro prima pieno di un dato flui- 
do , c poi vuoto. Si trova che 1 ’ aria 
atmosferica alla temperatura zero(cioé 
se non è più calda della neve che si 


squaglia) pesa *— dell’ acqua stilla- 
ta : a temperatura media pesa meno 


di—. Se il fumo nell’ aria ascende, e 

800 ' 

così il pallone volante , ciò si deo al 
peso maggiore dell’ aria, come al pe- 
so maggiore dell’acqua l’ascendere in 
essa dell’ olio o del sughero: perocché 
i fluidi tendono a scendere e a caccia- 


re in alto i corpi immersi, con forza 
proporzionalo alla propria densità , e 
ove questa è maggiore di quella de 1 
corpi immersi , ottengono l’effetto. Di 
ciò si tratta nella Meccanica. 

1 5 . Effetti della gravità sono il ca- 
dere de’ corpi non sostenuti , delle 
piogge ec. lo scorrer de’ fiumi , il 
dondolare de’ pendoli, e in genere lo 
scendere de’ corpi più pesanti del mez- 
zo in cui sono. 

I corpi cadono in virtù della gra- 
vità con moto accelerato, e, nell' aria 
o in altro fluido , con diverse veloci-' 
tà , a motivo della resistenza del mez- 
zo : ma in un tubo purgato d’ aria ca- 
dono con pari celerità i corpi più pe- 
santi e i più leggieri. Dunque la gra- 
vila opera deipari su tutti i corpi, 
c dividendo col pensiero i corpi di Spe- 
cie diversa in particelle d’egual volu- 
me, queste saranno tratte del pari, e 
tenderanno egualmente a discendere, 
ossia peseranno egualmente. E mani- 
festo che i corpi. ( o d’ una stossa o di 
diversa specie), benché abbiano diver- 
sissimo numero di tai particelle, deb- 
bon cadere nel vuoto con pari celerità; 
dacché il numero non può se non vin- 
cere più facilmente la resistenza dd- 
l’ aria: Un esercito non è più veloce 
d’ un uomo. Si è sperimentato che de’ 
pendoli terminati da corpi cavi , in 
cui sono sostanze diverse, e. g. acqua, 
vari metalli , varie pietre , oscillava- 
no con pari celerità. 

16. Non sembra dunque potersi ne- 
gare che le varie sostanze gravitino 
egualmente , e il peso diverso dipende 
soltanto dalla massa , ed c a questa 
proporzionale. Non è peraltro lo stes- 
so massa e peso. La massa d'un cor- 
po restando la stessa , il peso può di- 
minuire, se il corpo si rechi in alte re- 
gioni o in luoghi più vicini all’ equa- 
tore, ove la gravità si fa meno senti- 
re. Ma nello stesso luogo , se due cor- 
pi hanno ugual peso , hanno pure 
ugual massa ; e se i corpi fossero 
continui e privi al tutto ai pori, a 
pari volume sarebbe in tutti eguale 
U peso. /’ . À ibu.r, 

17. Dada si trae questa curiosa 
conseguenza. Ne' corpi, o almeno in 



quasi tulli i corpi , è più il vuoto che 
il pieno. Chiamando i la densità del- 
V acqua stillata , quella del platino la- 
minalo è 22,061). Supponiamo che 
privata all’atto di pori tal densità di- 
venga 2 3 . Dovremo dire che 1 ’ acqua 
ha nel suo volume 22 parti di vuoto c 
una di materia pesante. Più ancora di 
vuoto avranno i corpi mcn pesanti del- 
1’ acqua : nell' idrogene , eli' è il più 
leggiero dc’corpi ponderabili, il vuoto 
al pieno sarà all 'incirca come 2 tio,ooo: 
i : avranno nel loro volume più di tre 
parli di vuoto i corpi, la cui densità 
è minore di 5 , j 5 , nel qual caso sono 
tutti i corpi non metallici, e non pochi 
tra questi : il vuoto supererà anche il 
pieno ne’ corpi , la cui densità non 
arriva a n,5, cioè in tutti, tranne 
pochissime sostanze metalliche. Non 
c poi punto probabile clic il platino al- 
la densità 23 sarebbe privo allatto di 
pori. S’ ignora se in questi corpi più 
pesanti il vuoto superi il pieno. 

18. Troppo tenue , a distanze sen- 
sibili , è J' elicilo dell’attrazione uni- 
versale, se il corpo che dicesi attraen- 
te non sia grandissimo. Però non ve- 
diamo i corpi terrestri correre uno al- 
l' altro : l’impedisce o la prepotente 
forza , che gli spinge verso il centro 
del globo , o l'attrito e la resistenza 
dell'aria. Nondimeno Cavendish, con 
un ingegnoso apparato, avvicinati due 
globi di piombo a una mobilissima le- 
va orizzontale sospesa pel mezzo , in 
modo che le azioni de’ globi sulle due 
estremità della leva cospirassero, per 
produrre in essa il moto, vide queste 
attratte da’ globi. Comparando l’azio- 
ne de’ globi di piombo con quella del- 
la terra, calcolò l’azione di questa pa- 
ri a quella d’uua cgual mossa di den- 
sità 5 , 48 volte maggiore di quella 
dell' acqua stillata, ossia che la den- 
sità media della terra è 5 , 48 (chia- 
mando i quella dell'acqua stillata ), 
ovvero, secondo lu corruzione di llut- 
ton , 5 , Ss. Reicli ha ripetuto con 
gran cura queste sperienze e ha tro- 
vato 5 , 44 , o S, 43 . Gli astronomi 
hanno osservato l’azione delle monta- 
gne sui pendoli. 


CAPO V. 

Del Peso Specifico. 

iq. Dicesi peso specifico d’un cor- 
po il peso elle esso mostra a una data 
temperatura , c in lui dato volume , 
ossia la quantità di materia in esso 
contenuta in quelle ciruostanzc. Ordi- 
nariamente s* intende sullo nome di 
peso specifico la sua densità relati- 
va o la relazione del peso d’.uu corpo 
a dato volume e temperatura a quello 
d’ un altro corpo allo stesso volume c 
temperatura. 11 c rpo , che si prende 
per unità , suol’essere l’acqua stillata, 
se trattisi di solidi o di liquori , c 1' a- 
ria atmosferica , se di Uuidi aerei. 

I metodi per determinare i pesi 
specifici dipendono da' principi mec- 
canici: ma il frequente uso di queste 
determinazioni nelle indagini fisico — 
chimiche mi rende quasi indispensa- 
bile il parlarne. 

so. Si prende una caraffa con tu- 
racciolo di vetro smerigliato. Se no 
esplora il peso, e.g. s'empie di mercu- 
rio, si pesa, dipoi estratto il mercurio, 
si pesa questo : la differenza è il peso 
della caraffa. S’empie questa di acqua 
stillata , indi d’altro liquore o d un a- 
ria ( esporremo più sotto qucst’ultima 
operazione) : si pesa di nuovo ogni vol- 
ta e dal peso trovalo si sottrae quello 
della caraffa. Si fa p. ( peso dell’ a- 
equa) : P (peso cercato) : : i : x, pe- 
r- 
so specifico cercato , onde i== — . 

si. Se il corpo è solido , pesatelo. 
Empite d’acqua una caraffa d’apertu- 
ra bastantemente larga : chiusa c a- 
sciugata , ponetela sul piattello della 
bilancia , come pure il solido. Pesato 
il tutto , ponete il solido nella caraffa, 
il che non può farsi senza cacciare 
un volume d’acqua eguale a' quello di 
esso : di nuovo chiudete , asciugate e 
pesate la caraffa. La differenza fra 
questo peso e il primo è il peso del- 
T acqua cacciata : cosi avrete a pari 
volume i pesi del solido e dell’acqua : 
si stabilisce la proporzione , come so- 
pra. Se il solido si scioglie nell’acqua 
o l’ assorbe, si fa uso d’altro liquore 
in cui non si sciolga. Se s’imbeve di 
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questo , convicn ricorrere ad altro ar- 
tifizio. ■ < . 

22. Altri metodi si (ondano su que- 
sti principi. Un solido immerso in un 
liquore perde porzione del suo peso e- , 
guale al peso del volume liquido , di 
cui occupa il luogo! Un solido che po- 
sto nell'acqua, le sta a fiore ed ha con 
essa una medesima superficie , ha pe- 
so specifico eguale a quello dell’acqua: 
se lo ha minore , sovrasta alla super- 
ficie dell’ acqua con alcuna parte di 
se ; e allora caccia dal suo luogo un 
volume d’acqua di peso eguale «quel- 
lo d’ esso solido. Dunque più il liquo- 
re è denso o il solido leggiero , meno 
questo in quello s’immerge. 

23 . Si pesa un solido nell'uria e nel- 
l’acqua : la differenza fra i due pesi è 
il peso del volume d’ acqua eguale al 
volume del solido. La differenza fra i 
due pesi sta al peso del solido come 
l r x peso spec. cercato. 

Il peto-liquori è un tubo di ve- 
tro ( Fig. 9. ) con peso in A , e gra- 
duato. Più s’immerge, .minore è il pe- 
so spec. del liquore. E bene averne 
due , uno pe’ liquidi più pesanti del- 
1 ’ acqua, uno pe’più leggieri. Ne’ pri- 
mi si segna in alto o che indica il 

I iunto a cui scende lo strumento nel- 
’ acqua stillata , e io indica il punto 
a.cui scende in una soluzione di g par- 
ti d’ acqua e i di sai comune. Nell’al- 
tro lo o è a basso, o io indica il punto 
dell’ acqua stillata. Pe’ liquori rari o 
difficili ad ottenersi copiosi si fa un pe- 
sa-liquori cilindrico , che pesca in un 
cilindro di poco maggior diametro. 

e 4 - L’ aerometro di Fahrenheit 
(F. 3 . ) è sormontato in B da una sco- 
del letta e segnato in C. S’ immerge 
pel proprio peso nel liquore fino a una 
certa profondità : ponendo de’ pesi in 
B si fa scéndere fino a C , qualunque 
sia il liquore, e dal peso diverso che 
a ciò fa duopo, si deduce il peso spec. 
d’ esso liquore. 

ab. Con questo strumento si deter- 
mina il peso spec. de solidi. Si fa di 
latta, e s’ aggiunge il vasello A. Inve- 
ce del peso p necessario a iuunerge- 

(a) V. Avogadro . Fisica de’ corpi 


re 1 ’ acromctro fino a C , si pone in 
B una piccola quantità del solido elio 
si esamina: si osserva quanto peso a 
convenga aggiungere allo stesso effet- 
to : il peso del solido è =^p—a. Posto 
poi questo in A perde porzione del pe- 
so e l’ acromctro ascende: s’aggiunge 
al peso a restato in B altro peso c, che 
torni a immergerlo fino a C : questo 
indica la perdita di peso clic il solido 
Ita fatto nell’ acqua , ossia il peso del- 
l’acqua espulsa. Avremo e : p — a:: 

1 : peso spec. cercalo (a). In 

fine del volume daremo una tavola del 
peso- specifico di molli corpi. 

CAPO Vi. 

. ./ . - « • *1 . < 1 . 1 » n f * -j. 

Dell’ Attrazione molecolare. 

* t , . . , « , , 

26. I corpi sono o solidi o liquidi 0 
aerei. Questi sono i tre ttati, ne’qua- 
li può trovarsi una stessa sostanza. 
Un pezzo di ghiaccio si strugge pel 
calore e si risolve in acqua liquida : 
questa bollendo si converte in vapore 
aereo , invisibile , impalpabile , leg- 
giero e secco cioè non atto a bagna- 
re. Ma la sostanza è la stessa , e la 
massa fra queste metamorfosi nè 
cresce nè scema. 

27. Chiamiamo solidi i corpi che 
possono stringersi tra le dita, e ab- 
bandonati a sestessi conservano la loro 
figura, i corpi ohe, avendo figura pro- 
pria , non obbediscono alla legge, la- 
quale unisce le particelle liquide in 
globetti(comesi vede nelle gocce d’a- 
cqua o di mercurio) nè prendono come 
i fluidi la figura del recipiente che li 
contiene. I liquidi tendono a livellarsi; 
hanno superficie orizzontalo , in qua- 
lunque posizione si tenga il vaso che 
li contiene; e le lor parti scorrono con 
somma facilità le uoe sull’ altre. Ne* 
solidi nulla di ciò : al più si contrag- 
gono un poco per l’ azione della gra- 
vità. Certe sostanze, come sego , ce- 
ra ec. sono talora in uno stato medio 
fra la solidità e la liquidità ; se han- 
no forma propria, l’hanno in modo che 

ponderabili L. I. Q. II. 


facilmente la lasciano per prendere 
forma aliena. Ma per Io più assai, si 
distingue un solido da un liquido. 

«S. I caratteri indicati de'solidi sup- 
pongono una forra unitiva , un’ attra- 
zione. L’ attrazione dicesi molecula- 
re, atlorcbè congiunge o ritiene unite 
le particolctte materiali. L'attrazione 
moleculare o affinità si divide in af- 
finila d aggregazione ossia omogenea, 
e affinità di composizione ossia ete- 
rogenea, detta comunemente affinità 
chimica, che unendo le molecule di 
specie diversa, forma i corpi composti 
o misti : di questa per ora non trat- 
tiamo. La forza, con cui le parti d’ un 
corpo si tengono congiunte e resistono 
alla separazione, si chiama coerenza 
o coesione. 

29 . All' attrazione moleculare fa 
contrasto un’altra forza repulsiva, di- 
sgregativa o colorisca che voglia dir- 
si. Gli Stati salido e liquido dipendono 
dall’equilibrio di queste due forze, ma 
più assai l’attrazione si mostra effica- 
ce ne' solidi , le cui molecule sono di- 
pendenti una dall'altra, onde se una 
è tratta , lo altre la seguono , serban- 
do la loro disposizion rispettiva. Se 
1 ’ attrazione è vinta dall’ altra forza, 
il corpo è aereo : le molecule, una 
dall'altra disgiunte e libere, tendono 
a mutuamente allontanarsi e disper- 
dersi. 

30. K manifesto che è ne solidi la 
coerenze/ , e perciò eh’ esiste la forza 
ditta attrazione molcculai e <f aggre- 
go .ime : ma non è egualmente faci- 
le determinare lu legge (|i quest’attra- 
zione. Alcuni hanno pensato che des- 
ta non sia altro che 1 ’ attrazione uni- 
versale^ 1 3), la quale opera in ragio- 
ne inversa del quadrata delle distanze. 
Ma forti ragioni sembrano indicare 
eh' essa non basti a spiegare i fenome- 
ni della coesione (a). Almeno è certo 
che quest 1 forza assai valida a distan- 
ze insensibili , diviene insensibile se 
la distanza sia sensibile, benché assai 

(a) Udii. Memoria sulla leggo del- 
l' attrazione moleculare. Milano tfi3i . 
li estratto comunicato dati d, è ne- 


ri 

piccola. Una minuzia di pietra o di 
metallo , staccata da un gran masso , 
resiste alla lima , nulla meno di al- 
lora che a quello aderiva : dunque 
tutto il rimanente del masso nulla in- 
fluiva sulla coesione delle sue mole- 
culo. v • ' 

3i. Due piastre di piombo o di 
marmo , sovrapposte una all’ altra % 
pigiate , aderiscono forte , e a sepa- 
rarlo fa duopo forza non piccola e ta- 
lora smisurata , si veramente che a- 
mcndue sieno quanto più si può per- 
fettamente spianate. Nel vuoto questo 
effetto si osserva pure, benché mino- 
re; ond’è che non pud al tutto tribuir- 
si a pressione dell'aria. Anche ai li- 
quori aderiscono i solidi. Sia a con- 
tatto della superficie dell’acqua o del 
mercurio una lastra di vetro : fa duo- 
po a staccarla una forza superiore al 
suo peso. Gii effetti dell’attrazione mo- 
leculare in questi casi prendono nome 
di adesioni- Questa suol essere mino- 
re della coerenza. 1/ adesione è mag- 
giore o minoro secondo la natura A<f 
corpi, e cresce in un colle superficie 
a toccamente. S’è osservato ebe i cor- 
pi , i quali aveano per certo tempo 
mutuamente aderito, erano più restii 
alla separazione. Se fra le lastre soli- 
de sia un sottilvelodi materiagrassa, 

1’ adesione è maggiore. Piace ad al- 
cuni chiamare adesione quella che 
congiunge superficie omogenee , e 
aderenza quella delle superficie ete- 
rogeneo ; e. g. d’una materia grassa 
con altri corpi , della calce colle pie- 
tre , di un metallo con un altro nella 
saldatura. 

3a. A sperimentare la resistenza 
che i corpi aderenti oppongono alla 
separazione , s' esordita la forza nor- 
malmente alla superficie del contata 
to. Se fate scorrere un corpo sull’ al- 
tro , facilmente si separano : in que- 
sto caso non dee un solo sforzo vince- 
re a un tratto le attrazioni di tutte le 
molecule a conta Ito, 
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CAPO VII. 


Di alcune proprietà de’ iolidi dipen- 
denti dall'attrazione moleculare. 

( 

33. Molli solidi, se pieghimi , o 
altrimente obblighimi a cangiar for- 
ma di là di corti termini , si spezzano 
cioè lasciano separarsi intieramente le 
loro molecole, le quali già troppo al- 
lontanate , più non son ritenute dal- 
I* attrazione moleculare. Tai corpi di- 
consi fragili : retro , la più parte del- 
le pietre ec. 

34. Altri solidi si lasciano stende- 
re , senza che cessi la coerenza fra 
le loro molecole ; e , cessata la for- 
za , ritengono la forma acquistata. 
Si chiamano duttili, duttilità è la pro- 
prietà di poter essere distesi, scorren- 
do le molecule 1’ une sull’ altre, ma 
restando sempre «i vicine all’ altre 
simili , che niuna cessi d’aderire e* 
lare un corpo coll’altre. .Alcuni cor- 
pi si lasciano stendere, impastare o 
modellare dalle dita , come i vari 
grassi , la cera un poco calda , l’ar- 
gilla umida ce. Altri non si stendo- 
no se non con forte pressione, come 
i metalli malleabili. Grande è l' in- 
fluenza della temperatura sulla dut- 
tilità. I grassi a un gran freddo non 
sono più duttili, ma fragili. Il vetro 
e la ceralacca si lasciano stendere , 
esposti al fuoco. Il ferro si stende as- 
sai meglio a caldo che a freddo. Il 
piombo e lo stagno si spezzano sot- 
to il martello a temperatura vicina 
al loro punto di fusione, ma a fred- 
do facilmente si stendono. A tempe- 
ratura ordinaria paro che , rispetto 
alla duttilità , possano i metalli più 
noti disporsi nell’ordine seguente ch’è 
quello che osservasi provandoli col 
martello : piombo, stagno, oro, zin- 
co, argento , rame, platino, ferro. 
Assai diverso è l’ordine, rispetto al- 
la facilità ad essere tirati in fili sot- 
tili: eccolo: platino, argento, ferro, 
rame, oro, zinco, stagno, piombo. 
L’ oro è più atto a essere ridotto in 
lamino sottilissime , poi 1’ argento , 
indi il rame. 

-33. Questa facilità a cangiar for- 


ma non e illimitata, nel battere o 
laminare i corpi o costringerli a pas- 
sare pò fori della filiera, essi diven- 
gono, come dicesi, erudì, finché 
arrivano a non potere più cangiar 
forma stabilmente , ma piuttosto si 
spezzano : sembrano le molecule aver 
preso nuova dispofizione. Perchè tor- 
nino quali erano, conviene ricuocer* 
li , cioè farli orroventire fino a un 
certo punto. 

36. L'acciaio nel suo stato natu- 
rale è abbastanza duttile : ma se ar- 
roventato s’immerga rapidamente nel- 
l’ acqua fredda , diviene più duro , 
meno duttile e più o men fragile , e 
dicesi temperato. Se poi ricuoceti , 
cioè si riscalda e quindi si lascia raf- 
freddar lentamente , torna al primie- 
ro state. La superficie dell' acciaio 
rovente al contatto dell* acqua fred- 
da, l'indura primachè sia raffred- 
data e condensata la massa interna: 
le particelle di questa si dispongono, 
raffreddandosi , in uno spazio mag- 
giore di quello che loro converreb- 
be, e restano a più distanza di ciò 
che richiede l' equilibrio delle forze 
nello stato ordinario. Ora questo nuo- 
vo equilibrio è tale, che, se ne sie- 
no rimosse un pochissimo di là del 
termine , a cui s’ estende il potere di 
ritornarvi , invece di prendere nuo- 
va posizione, si staecano e il corpo 
si spezza. 

3y. Se delle gocce di vétro fuso 
lasciasi cadere nell’acqua, si otten- 
gono le , cosi dette, lacrime baiar 
ciche. In queste 1* equilibrio delle in- 
terne particelle è cosi instabile, che 
sebbene il ventre , cioè la parte più 
grossa d’esse resista a discreti colpi 
di martello , «e si r-ompe la punta 
della coda , tutta la lacrima si stri- 
tola in minuzzoli. Perdono le lacri- 
me questa proprietà, se riscaldici e 
poi si lascino raffreddar lentamente. 
Il can. Bellanì ha osservato che rom- 
pendo una lacrima in un vaso di ve- 
tro pieno d’acqua, in modo che la 
sola coda resti fuora, mentre que- 
sta si spezza e la lacrima si strito- 
la, il vaso si rompe in più parti. Tan- 
to è 1’ impeto con cui il liquore è ur- 
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tato dalle particelle della lacrima ^a). 

33 . Flessibilità dicesi la proprietà 
di lasciarsi flettere o incurvare più 
o meno, senza che lo molccule per- 
dano la coerenza. Nou solo i corpi 
duttili , ma molti altri sono Jlesti- 
bili , Come il tulco, l'amianto e mol- 
te sostanze organiche : seta , pelli , 
lino , gomma clastica ec. Il calore, 
allontanando le molccule, dà ad al- 
cuni corpi un poco di flessibilità. Al- 
cuni nou sono flessibili , so non ri- 
cotti a gran sottigliezza: vetro, fer- 
ro ec : o almeno l'angolo della cur- 
vatura , che sopportano senza rom- 
persi , dipendo dalla grossezza. Le 
particcllo della parto convessa deb- 
bono girare attorno all'angolo inter- 
no ; sono da questo più lontane nel 
corpo più grosso , però debbono più 
allontanarsi dalla primiera situazione, 
e più facilmente il corpo si spezza. 

3 9 Forza ellittica o elatere é la 
proprietà di molli’corpi, perlaqua- 
le, avendo cangiato per forza estra- 
nea il volume o la forma , tornano 
da per sè al primiero stato. So la pres- 
sione , la flessione , la percossa ec. 
alterano la disposizione molcculare 
d’ un corpo r senza spezzarlo : ma 
tuttora prevalgono le attrazioni che 
ima davano al corpo il volume e 
figura , quello, cessata la Ibrza , 
torna al primiero stato. Più il cor- 
po è duttile, più le molccule son do- 
cili a nuove attrazioni e a nuovo c- 
quilibrio: peróni metalli più duttili 
alla temperatura comune sogliono es- 
sere i meno elastici: divenendo cru- 
di , perdono duttilità e acquistano 
elatere: la cera scaldala divien dut- 
tile e non elastica. Certi corpi sono 
elastici se sieno tesi, e. g. le corde, 
che tese fra due punti fissi, tirate a 
traverso e però allungate e poi ab- 
bandonate , tornano aita prima situa- 
zione ; ma , per l’ inerzia, guizzano 
per qualche tempo di qua c di là da 
essa. Molti solidi con pori sensibili 
fortemente si condensano , e cessata 
la forza , ricuperano il loro volume; 

(a) V. tu questo fenomeno la 
Mem. del prof, ab. Mazzoli. Ann. 
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o. g. il sughero a la gomma clasti- 
ca. Ma non é necessario che un cor- 
po restringasi con mezzi meccanici, 
acciocché sia elastico. Può mutarsi 
a tempo la disposizione moleculare 
d’ un corpo, senzadio uc sia diminuita 
la mole. 

do. Si esamina la forza elastica de’ 
fili o di materia molle o di metallo 
o di vetro, col mez/o della torsione. 
So una forza gli ha torti , tendono 
a storcersi : ove quella o altra forza 
s’ opponga al loro ritorno al primie- 
ro stato , può essa misurarsi, osser- 
vando 1’ angolo che fa un ago oriz- 
zontale sospeso al filo verticale colla 
sua direzione primitiva. 

l!n corpo perfettamente clastico 
tornerebbe al primo stato perfetta- 
mente e immediatamente. A tal per- 
fezione s’ avvicinano 1’ acciaio tem- 
prato , il ramo , l’ avorio cc. I cor- 
pi elastici nou tornano al loro stala 
stabilmente , se non dopo alcuno o- 
sci dazioni. 

Debbo lasciare alla fisico-malo- 
malica il trattare dell’ urto de' cor- 
pi clastici, del motori vibrazione 
prodotto dall’ elatere ne’ solidi e de’ 
suoni che ne risultano. 

4 i. Durezza in senso più propria 
è la resistenza che un solido oppone 
ad essere intaccato o solcato da un 
altro. E il vetro più duro del mar- 
mo , il cristallo di monte più del ve- 
tro ; il diamante è il più duro de’ 
corpi; perche il vetro solca il mar- 
mo , il cristallo di monte solca il ve- 
tro , e il diamante ogni corpo cono- 
sciuto. Ma però il diamante non re- 
siste a’ colpi del martello : è abba- 
stanza fragile , benché durissimo. 
Due corpi della stessa natura pus: o- 
no avere diversa durezza ( e talora 
le diverse parti d’ un corpo) per di- 
versa disposizione molcculare. Non 
sempre è facile determinare la du- 
rezza relativa di due solidi; perché, 
secondo il modo di tentarli , possono 
aversi diversi risultamcuti, e talvol- 
ta il mcn duro intacca uuo un poco 

dello Scienze del II. Lornb. Veu. 
1837 p. i 53 . 
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più duro. In alcuni , e. g. nel mi- 
nerale dotto galena , la traccia la- 
sciata dal corpo straniero può indi- 
care non distaccamento, ma compres- 
sione di molecule. 

La durezza suol essere propor- 
zionale all’ elatere. Le molecule, le 
quali allontanate dalle loro natura . 
situazioni , vi sono richiamate dal- 
r attrazione , più resistono alla lima. 

da. Tenacità ò la resistenza che 
i solidi oppongono a venire spezzati. 
Piu strettamente si chiama cosi la re- 
sistenza che il solido oppone , allor- 
ché si vuol frangerlo, fissandone 
un’ estremità c sospendendo all altra 

pesi successivamente maggiori. La te- 
nacità del rame è minore di quella 
dell’ottone, il quale perciò è da pre- 
ferirsi , per sospender pesi. 

Durezza, tenacità, duttilità, 
flessibilità, sono come varie forme, 
sotto cui si palesa la coerenza de 
solidi. 

CAPO Vili. 

Della élristallizazions. 

43- Ogni solido ha figura propria: 
se questo è al lutto irregolare , di- 
cesi amorfo. I corpi privi di organi, 
cioè di parti destinate ad un line , 
non hanno vita nè nascono nè si nu- 
triscono ; e qualora crescono , il lo- 
ro crescere si fa per apposizione di 
nuove particelle all’ esterna superfi- 
cie e talora - alle pareti delle fessuro 
in cui penetrano. Per altro questi cor- 
pi non sono sempre amorfi. Le mo- 
leculc omogenee componenti i soli- 
di congiungonsi per attrazione mo- 
leculare e formano spesso corpi re- 
golarissimi. 

44. Sia un sale sciolto nell acqua: 
svaporando quella, le molecule sali- 
ne, se nulla lo disturbi, unisconsi in 
solidi terminati da facce piane , e 
analoghi a’ solidi della geometria. Il 
sii comune è ordinariamente cubico, 
1' allume ettaedrico c cosi gli altri 
sali han le diverse e proprie loro fi- 
gure. Questi solidi naturalmente re- 
golari diconsi 0 istalli, sieno traspa- 


renti 0 no , c qualunque sia la lor 
materia. Se dal liquore precipitano, 
come diccsi , non cristalli regolari , 
ma si masse più o men confuse, que- 
ste non pertanto diconsi prodotte da 
cristallizazioue. I cristalli si fanno 
ancora per fusione : il solfo e il me- 
tallo detto bismut , posti al fuoco in 
un vaso si fondono : raffreddandosi, 
tornano solidi : se allorché comincia- 
no a racquistare questo stato , forala 
la crosta superiore, si versi la materia 
tuttora liquida, vedesi il vaso inter- 
namente vestito di cristallini. Si fan- 
no per sublimazione , allorché le par- 
ticelle d’una sostanza, c g. dell’ arse- 
nico o della canfora, s’alzano in va- 
pori , e indi si uniscono in cristalli. 

45. Alcune sostanze sempre 0 qua- 
si sempre si cristallizano a un mo- 
do: altre hanno forme varie e talo- 
ra assai diverse : ma sempre le for- 
me d’ una specie si riferiscono a un 
sistema di cristallizazioue , posso- 
no trasformarsi una nell'altra, c con- 
cepirsi tulle derivate da una forma 
semplice , detta forma fondamenta- 
le. Assi diconsi le rette condotte pel 
centro del cristallo, attorno alle qua- 
li tutte le parti sono disposte in sim- 
metria, e che nelle forme fondamen- 
tali terminano negli angoli solidi : se 
un asse è distinto dagli altri, si di- 
ce asse principale, asse di cristo t- 
lizazione, o asse senza più. Le forme 
de’ cristalli o hanno gli assi uguali o 
no. Le prime hanno» la massima re- 
golarità ; tutte le facce sono dispo- 
ste similmente attorno a un centro, 
come i punti d’ una sfera. Nelle al- 
tre o è un asse principale , attorno 
a cui tutto è disposto simmetricamen- 
te , o sono tre assi tutti disuguali. 
Quindi i cristalli possono riunirsi in 
tre principali sistemi. 

1 . Sistema ei/uiasse (regolare, tcs- 
scllare , sferoidico ). 

2 . Sistema simmetrico . 

3. Sistema irregolare. 

Tre ottaedri, uno regolare ( Fig. 
4) uno simmetrico, cioè isoscele con 
base quadrata ( Fig. 5 ) c uno con 
base romboidale (Fig. 6) danno idea 
di questi sistemi. 
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4<5. Lo vàrie forme Ai questi si- 
stomi possono por mozzo di conside- 
razioni .geometriche riportarsi, come 
a forme forni a ni onta li , qupi ilei pri- 
mo appunto all ottaedro regolare, quei 
del secondo parte all' ottaedro iso- 
scele con base quadrata , parte al 
dodecaedro bipiramidale a triangoli 
isosceli ( Fig. 8 ) ? quo' del terzo ad 
ottaedri con tre assi tutti disuguali , 
c questi o i. tutti mutuamente si ta- 
glieranno ad angoli retti ( Fig. 6 .), 
o a. uno sarà iuclinato agli altri due 
rettangolari fra loro ( s’ immagini 
nella lig. 6 . l’asso S P inclinato al 
rombo 0 L N 11 ) , o 3. uno norma- 
le agli altri due inclinati fra loro 
( Fig. i ) , o 4' finalmente tutti si ta- 
glieranno obliquamente ( Fig. 9 . , 
ove l'asso R L è inclinato al paral- 
lelogrammo obliquangolo 0 P. N S ). 
Dunque il stilema simmetrico si di- 
viderà in due sistemi , uno a 3 assi 
o trimetrico , uno a 4 0 te trame- 
trico. 11 i. irregolare si dividerà 
j. in ortogonale , a. monne lino, 3. 
diclino e 4- Iridino ; c cosi avremo 
sette sistemi. 

Possiamo immaginare le file di 
molccule , che compongono i cristal- 
li , egualmente ravvicinate secondo 
tulli gli assi nel sistema cquiusse ; 
più o menu secondo un* asse che 
negli altri due nel sistema sim- 
metrico ; c diversamente secondo 
ciascun' asse nel sistema detto irre- 
golare. ,, „ 

47 - Immaginando che stcndansi su- 
gli angoli o sugli spigoli della for- 
um fondamentale alcune nuore fac- 
ce , quella si cangcrà in altre for- 
me derivate. Immaginando clic di- 
latinsi Uno ad incontrarsi alcune fac- 
ce soltanto d’ una forma fondameli- 
tuie o derivata , si hanno delle for- 
me clic contengono la metà o la quar- 
ta parte delle facce della forma com- 
pita ( forme emiedriclte o lelarloe- 
dric/ie ) : il tetraedro regolure è l'e- 
tniedria dell’ ottaedro rcgularc o il 
romboedro del dodecaedro bipirami- 
dale. 

Varie forme d’ un sislcma uni- 
sconsi talora in un cristallo ; dicou- 
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si combinazioni eristallo-gro fiele t 
tale è il cubo-ottaedro ( Fig. io. ) 

48. Talora le facce corrispondcii* 
ti ne' cristalli sono inegualmente di- 
latate , e possono considerarsi come 
appartenenti a cristalli della stessa 
forma , e di volume diverso : alcu- 
ne per la troppa dilatazione muta- 
no tignra e fanno svanire altre fac- 
cette. Ma fra queste variazioni la 
posizione' relativa delle facce egli 
angoli diedri degli spigoli , clic no 
dipendono, restano costanti. Talora 
le facce sono un poco convesse o 
concave , c possono considerarsi qua- 
si formate da innumerablli faccette 
appartenenti a cristalli di vario vo- 
lume , come se questo fosse andato 
decrescendo o crescendo nel farsi del 
cristallo. 

49 - 1 cristalli . se sono compiuti, 
hanno P estremità corrispondenti «I 
tutto simili. Poche sostanze fanno ec- 
cezione , e hanno le estremità del- 
1* asse ( o degli assi , so la forma 
ha più assi eguali ) non adatto si- 
mili perchè terminate da faccette 
appartenenti a tórme diverse : si di- 
cono emimorjicii tali sono molti cri- 
stalli della pietra detta tormalina , 
di zucchero ec. ♦ ; r . 

50. Spesso i cristalli d* una forma 

si aggregano fra loro. Solo le aggrc. 
gazioni regolari o costanti si con- 
siderano dalia scienza. iNelle escava- 
rioni infundibuliformi delle facce ilo* 
cristalli ( frequenti c. g. nell allume) 
molti cristallini s’ uniscono a fora 
delle piramidi tronche. Il sai comu- 
ne spesse si mostra in forma di pi- 
ramide vuota , formata di cuheltini 
e ha per apice un cubetto. Ciò si 
spiega , osservando clic i cristalli 
tendono ad aderire agli angoli e agli 
spigoli. 1 

51. Esempio curioso di gemina- 
zione regolare è quello di due pria 
smi , che tagliansi in croco, pene- 
trandosi nel mezzo della loro lun-, 
ghezza , e formano ora 4 angoli 
retti fFig. 1 1 ) , ora e di /ao° e a di 
6o° ( Fig. la ) , come nella pietra 
della stnurotide. Spesso i duo orislal- 
11 mostrami le mela simmetriche d’un 
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colo , obliterandoci lo moti volte una 
verso 1' altra : allora pare un col cri* 
stallo , tagliato in due secondo la 
superficie di contatto , c di cui una 
metà abbia girato iti u v rispetto al- 
l’ altra. Questo fenomeno , detto emi- 
trofia , è frequente nel gesso cri- 
stallizzato , e nella pirossena : la va- 
rietà di questa, disegnata fig. i 3 , 
si trova spesso emitropica , come nel- 
la iig. 4 - Altre volto i cristalli 
Eono trasposti, cioè sembrano avere 
uno girato sull’ altro per un arco di 
go° ( nel solfo fuso ) o di 6 o° , co- 
me s’ è osservato negli ottaedri di 
allume e diamante , ed è frequen- 
te nello spinello ( v. fig. i 5 , 16 ). 

Sa. Gli angoli diedri de’ cristal- 
li si misurano cogli strumenti det- 
ti goniometri. Si prende un semi- 
cerchio graduato , cui A unito un re- 

S letto fisso , che gli fa come da 
[metro : altro regoletto mobile ò 
unito a questo con vite. Si stringe 
fra le parti esterne de’ due regoletti 
l’ angolo, e si osservano sul semi- 
cerchio L gradi dell’ angolo opposto 
al vertice. Con questo strumento non 
si ìia sempre misura accuratissima: 
però si è pensato a misurare gli an- 

£ oli per mezzo della riflessione dol- 
i luce : Mulus e Wollaston hanno 
proposto i goniometri a riflettiti net 

53 . Molti minerali, e specialmen- 
te i loro cristalli, si vedono compo- 
sti di lamine , che spesso senVa gran 
difficoltà con istrumenti taglienti si 
separano : le facce cosi prodotte so- 
no lisce 0 lucenti. Da tal divisi 0- 
ne meccanica eseguita in molti cri- 
stalli , si trae la seguente proposi- 
zione. Se crittalli di forme dtver- 
te , ma della itetia specie si tagli- 
no con divisioni tintili e corrispon- 
denti in tulle le parti similmente 
collocate, se ne estrae un solido re- 
golare , chi è lo stesso in tutti et- 
ti cristalli, qualunque sia la lor 
forma esterna. Il prisma esaedro 
regolare (Fig. 17) è una delle mol- 
te forme del carbonato di calce. 
Fra i sei spigoli della base supe- 
riore , tre alternamente si tolgono 
mUft divisione meccanica, If 1 «fc« 


boi , • neir Inferiore 1 3 alternan- 
ti con questi f'd’ , c'b ’ , m'I' : ne 
risultano fi faccette inclinate alle ba- 
si c a' lati del prisma , ora muta- 
to nel solido delia fig. 18. Con di- 
visioni parallele alle prime diver- 
rà un dodecaedro a facce peni agir- 
ne ( Fig. 19. ) , di cui 6 facce ri- 
sultano dalla divisione, e 6 sono i 
residui dello facce del prisma : que- 
ste , con altre divisioni riduconsi a 
triangoli ( Fig. *0 ) , e poi svani- 
scono e con esse tulle le facce del 
prisma : resta come il nocciolo d’os- 
so, eh’ è un romboedro ottuso (Fig. 
«1 ) , in cui il maggior angolo di 

ciascun rombo è di circa io / 0 , for- 
ma presentata talvolta naturalmente 
dal 'carbonato di calce. 

54. Tal sostanza altre volte ha 
forme d’ altri romboedri assai diver- 
si da questo , ma questo può estror- 
si da quelli. 

Simil romboedro si trae dal do- 
decaedro a triangoli scaleni , (Fig. 
ss) (le basi de’ quali co, oi, ik, cc. 
si confondono co’ lati del romboèdro 
racchiuso ) e dalle altre forme del 
carbonato di calce. 

I cristalli di parecchie specie 
sottomessi alta divisione meccanica 
confermano la proposizione esposta. 

55 . La forma del nocciolo dicé- 
si fórma primitiva. Allorché questa 
è prodotta dalla natura , s’ esirac 
dal cristallo un nocciolo di forma 
simile in tutto all’ esterna . 

Haùy dalle sue numerose inda- 
gini concluse che le forme primi- 
tive finora osservate si riferiscono 
a cinque generi : tetraedro regola- 
re , prisma esaedro regolare , dode- 
caedro con piani rombi eguali e si- 
mili , ottaedro , e parallelepipedo : 
sono specie di questo il cubo, 1 rom- 
boedri , i prismi retti o obliqui a 
base quadrilatera. ' 

56 . Forme secondarie son quel- 
le che differiscono dalla primitiva e 
la involvono. Questa c quelle appar- 
tengono a uno stesso sistema di eri- 
stallizaziono Secondo llauy una for- 
ma può esseri; primitiva in certe 



spurie, secondaria In «lire : e. g. il 
prisma esaedro regolare ($.53,55). 

Lo formo primitive equi assi, co- 
me V ottaedro regolare e il cubo , 
( che sono quasi limili , cui si av- 
vicinano più o meno le forme men 
regolari ) si trovano in parecchie spe- 
cie fra loro .differenti in tutto il re- 
sto. 11 primo c. g. si trova in pa- 
recchi metalli , nell' allume, nel dia- 
mante, ucl sale ammoniaco cc. Per 
contrario le altre forme, c. g. un 
dato romboedro con angoli d’ una da- 
ta misura , non si trovano che in 
una specie. 

57 . Sembra peraltro un poco ar- 
bitrario il {issare la forma primiti- 
va , poiché nulla vieta che il cri- 
stallo possa dividersi in più manie- 
re , c dare diverse forme interne, 
ma però tutte appartenenti a un si- 
stema. La forma , che si prende per 
primitiva, è o la più semplice 0 spes- 
so là più facile ad ottenersi con de* 
tagli paralleli alle sue facce , 0 quel- 
la in cui esse facce sono più lisce. 

58. La forma che Haùy chiama 
primitiva può dividersi parallela- 
mente alle sue facce. Diviso cosi un 
parallelepipedo , scema di mole,4ba 
non cangia forma. Non è lo stesso 
d’ ogni altra forma. Dividete cosi il 
prisma esaedro regolare: questo si 
risolve in prismi triangolari, (v. fig. 
a3 ). II dodecaedro romboidale dai 
piani di divisione paralleli alle fac- 
ce e passanti pel centro d’ esso di- 
videsi in *4 tetraedri. Inoltre le for- 
me primitive talora si lasciano di- 
videre in altro modo : e. g. il pri- 
sma romboidale, (Fig. *4) forma pri- 
mitiva della staurotide , è divisibi- 
le secondo. le minori diagonali del- 
le basi in 2 prismi triangolari. [Iaùy 
conclude dalle sue indagini che la 
forma primitiva può sempre risolver- 
si in piccoli solidi , ora simili ad 
essa , ora no , e che le forme di 
questi solidi , detti molecule inte- 
granti, sono 1 . il tetraedro, 2 . il pri- 
sma triangolare, 3. il parallelepipe- 
do , cioè i poliedri più semplici. Non 
è peraltro facile assicurarsi della 
forma di questa molecula integran- 


te. Secondo Ifaùy lo molende nel- 
la 1 * e della 2 * specie soglion trovar- 
si ne' cristalli unite in modo da for- 
mare parallelepipedi. Ei chiama mo- 
lecule sottrattire questi parallelepi- 
pedi , formati talora da prismi o 
tetraedri. 

5g. Come la forma primitiva, co- 
si la materia , che nelle forme se- 
condarie la cinge , è divisibile in 
molecule integranti simili : ciò pure 
si vede' in certe masse non cristal- 
lizzate regolarmente , ma che mo- 
strano giunture c facilmente dividon- 
si. Dunque tutti i solidi appartenen- 
ti a una sp.ecic sono composti di mo- 
lecule integranti simili. Nè pare che, 
almeno finché il corpo è solido, pos- 
sano questo dividersi in altre mino- 
ri della, stessa natura, ma d’ altra 
forma. Le molecule integranti che 
Qttcngonsi per divisione sono com- 
poste d’ altre simili, come spesso s'os- 

scrva. 

Co. Le lamine che coprono una 
forma primitiva son tanto minori , 
quanto più s’ allontanano da quella, 
lì decremento è regolare , poiché 
produce facce piane : diconsi le la- 
mine di soprppponimento decresce- 
re per difetto d' un certo numero 
di molecule so tiratine , che sono 
nella lamina sottoposta. Dunque Iq 
facce secondarie sono la somma de* 
lati delle lamine di s opr apponi men- 
to , c tra duo di queste prossime è 
differenza eguale a una ò più serie 
di molecule sottratte. Queste serie, 
o più tosto le rette che passano po* 
centri delle loro facce esterne , pos- 
sono essere o parallele a uu lato 
della forma primitiva , o parallele 
a una diagonale, o parallele fra lo- 
ro , non al lato , nè alla diagonale 
della forma primitiva. Dunque pos- 
sono farsi decrementi 1 . laterali , 
*. angolari , 3. intermedi. 

61 . Esempi. Il dodecaedro rom- 
boidale può involgere un cubo. Im- 
magino «u ciascuna faccia del cubo 
una piramide composta di lamioe 
quadrate decrescenti , perchè a o- 
gnuna manca in ogni lato una se- 
rie di jnoleculo cubiche eh’ ù nella 
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lamina inferiore ( Fig. sC ). Ecco 
a4 triangoli : essendo uniforme.il de- 
cremento in tutta 1’ estensione de* 
triangoli adiacenti sulle piramidi vi- 
cine sOl , tOt , tai decrementi pos- 
son riguardarsi come continuazione 
uno dell’ altro ; i triangoli , due a 
due , fanno un rombo , e la super- 
ficie è chiusa da 12 rombi eguali 
c simili. Nella fig. è coperta di 
scalini : ma supponendo il .cristallo 
composto d’assai maggior numero di 
lamine sottilissime , quelli svanisco- 
no. Questo dodecaedro si dice pro- 
dotto dal decremento d* una serie di 
molccule , parallelamente a' lati del 
cubo primitivo. 

62. Chiamansi decrementi in lun- 
ghezza quelli no’ quali ogni lamina 
ha l' altezza d’ una molecula ed è 
meli larga dell’ inferiore d’ una quan- 
tità = 2, 3 o più serie di moleculc; 
e decrementi in altezza se ogni la- 
mina è men larga della superiori} 
della quantità eguale a una serie , 
ma ha altezza come 2,3... mo- 
lecute. Nel dodecaedro della pirite 
di ferro ( Fig. 27 ) sono uniti questi 
due decrementi. La fig. 28 mostra 
il cubo primitivo mutato nel dode- 
caedro pentagonale da parli soprap- 
poste , risultanti ciascuna da un de- 
cremento di due serie in larghezza 
parallele a due lati opposti , e. g. 
OO’ II’ della faccia 0 II’ 0 ’,eda 
uno ut altezza parallele agli altri 
due lati : il solido resta circoscrit- 
to da 12 triangoli, Jt'V , E/) 0 , Oli 
ec. e 12 trapezi 01 pq, 00 'in, IJ’fn 
ec. che a quelli congiunti fanno i 
pentagoni, e. g. pqhO. 

" 63 . 11 cubo <r essa pirite diviene 
Ottaedro regolare per un decremen- 
to angolare. Ma in questo caso e 
in altri , per ispiegare la mancan- 
za degli angoli rientranti , che da- 
rebbe il decremento , si ricorre ad 
nitro principio. Ovunque non è de- 
cremento , il cristallo creste , come 
Il nocciolo non facesse che aumen- 
tar di mole: le lamine di soprap- 
ponùncnto si stendono verso le par- 
ti situata tra le decrescenti , finché 
Tengano a contatto, e allora resta 


solo l' effetto dei decrementi, g’ int- 
maginino applicalo successivamente le 
lamine B , C , D , E , F, G , 11 , 
1 ( Fig. 29 ) alla faccia A del cubo 
che diviene ottaedro. 

Analoghi decrementi o modifi- 
cazioni si rilrovano su tutte le par- 
ti Simili della forma <primitiva col- 
locate affatto similmente. 

64 - La dottrina dei decrementi ri- 
guarda la struttura de’ cristalli. Non 
si creda che ogni cristallo sia slato 
una forma primitiva proporzionale 
al cristallo secondario, eguale a quel- 
la che può estrarsene. Ordinariamen- 
te i cristalli ebbero da principio la 
forma che mostrano , c 1 hanno ser- 
bata quo’ clic sono cresciuti di mo- 
le. Fra i diversi in grandezza , tro- 
vati in uno stesso luogo , spesso e 
grandi e minimi son figurati colla 
medesima stampa d' angoli e facce, 
e tutti hanno un nocciolo proporzio- 
nale c sopra esso lamine decrescen- 
ti. Nè osservami certe forme inter- 
medie fra le primitive e -le secon- 
darie , che probabilmente apparircb- 
bono , se fossero in lui accadute le 
minzioni , che la teorica immagi- 
na. Il nocciolo cresce , perchè le 

{ sarti esterne , crescendo il cristat- 
o , divengon parti di quello c ne 
formano la superficie. Alcune volte 
peraltro nella cristallizzazione arti- 
ficiale (lo stesso può accadere nella 
naturale ) un cristallo crescendo mu- 
ta forma. 

63 . Assai spesso i grandi cristal- 
li sono unioni regolari di cristalli 
minori ’ della stessa forma : e. g, 
le melaniti ( granati neri ) alcuna 
volte veggonsi formate da 1 4 simili 
minori c queste talora si discemono 
composte da altre i 4 (Fig. 23 ) , al- 
lorché la forza cristallizzante non ha 
livellalo tutte le facce e restano de- 
gli angoli rientranti fra le melaniti 
componenti . Queste sono dodecaedri 
romboidali smarginati, onde hanno 36 
facce. Le sopra composte contengono 
196 cristallini e però tra visibili e na- 
scoste, 70B6 facce. Altri cristalli con- 
giungonsi in un solido regolare di 
forma diversa dalla loro.- 



Sposto, a motivo di cagioni per- 
turbatrici , i cristalli non hanno tal 
regolarità che ammetta determina- 
zioni esatto : quindi i cristalli len- 
ticolari , cilindrai di aghiformi cc. 
Moltissimi cristallini indeterminabili 
uniti si clic non facciano più che un 
cor|K> , non si considerano separa- 
tamente , c il corpo è lamellare , 
fibroso , granulare , cc. secondo lo 
apparenze. 

66. Non è facile dare ragione del- 
lo varie forme primitive e secon- 
darie d' una stessa specie. Le mole- 
cole che si fanno solide sono spes- 
so in circostanze diversissime , on- 
d’ è che talvolta unisconsi in molc- 
cule integranti diverse , c hanno for- 
me diverse, c anche appartenenti a 
diversi sistemi. Il solfo nativo ha pcf 
forma primitiva 1’ ottaedro della lig. 
ti : il golfo fuso ha dato prismi o- 
bliqui , che non possono derivare da 
quello. Altre sostanze si cristalliz- 
zano in due modi diversi : diconsi In - 
morfe ; benché d’ una stessa specie 
chimica , appartengono , dirò cosi, 
a due specie cristallografiche. 

Per contrario sostanze diverse 
hanno talora le molecule della stes- 
sa grandezza e forma o solo diver- 
sa di qualche minuzia nella misu- 
ra degli angoli ; lai sostanze iiomor- 
Je possono cristallizzarsi insieme in 
qualunque proporzione , senza che , 
per 1' unione di una , muti l’ altra 
la forma : al più altera un poco la 
misura degli angoli. 

67. Molecule omogeneo e al tut- 
to simili , per le diverse circostan- 
ze , nette quali si uniscono in cri- 
stalli , producono forme diverse, ma 
riferibili a una stessa forum primi- 
tiva. E. g. il sai comune nell’acqua 
pura è cubico : nell' acqua , ov’ è 
sciolto P acido borico o il borace , 
è cubo — ottocdrico. L' allume varia 
di Torna , cristallizzandosi in diver- 
si liquori. Il mescersi di particelle 
d’ altra sostanza a quella che si cri- 
stallizza ò pure talvolta cagione che 
questa prenda forma diversa dall’ or- 
dinarla.^ 

68. È ancora cagione di tai me- 


tamorfosi un piccolo cangiamento nel- 
la chimica composizione della sostan- 
za , talché questa , benché serbi il 
suo nome , uon é a rigore la stes- 
sa sostanza. L’ eccesso di uno de’ 
principi componenti fa clic la for- 
ma dell’ allume, invece dell’ ottaedro 
regolare , sia il cubo , o il culio- 
otto dodccacdro ( Fig. 3 o ). Ma Ciò 
non dee poter accadere se non al- 
lora che delle due sostanze è for- 
ma primitiva una di quelle che di- 
consi forme limili (§. 36 ). Se cristal- 
lizzatisi insieme rapidamente 1’ allu- 
me cubico c I’ ottocdrico , nascono 
de’ cubo-oltoodri (§. 47 ). Questo com- 
binazioni cristallografiche scompon- 
gonsi in più forme per lente c suc- 
cessive cristallizzazioni. 

69. Perchè i cristalli siene ben 
regolari , è duopo elio il liquore non 
sia troppo agitato, nè troppo rapi- 
da l’evaporazione. Ma ciò non influi- 
sce sulla forma. Lo stato dell’ atmo- 
sfera, la materia e la figura del re- 
cipiente , la massa della soluzione, 
la sua concentrazione ( la quantità 
di materia cristallizzabile rispetto al- 
la massa del liquore ) , e lo mate- 
rie straniere sospese ma non isciol- 
le , solo influiscono sulla regolari- 
tà , grandezza , e stalo isolalo ile’ 
cristalli. Se il liquore ’ò molto , ge- 
neralmente questi ricscon maggiori; 
se poco , minori. Precipitando i cri- 
stalli sopra una lastra della propria 
sostanza , sogliono prendere posizio- 
ne parallela fra loro c alla lastra. 

70. Formandosi i cristalli nell’ a- 
cqua, spesso s’appropriano parlo di 
questa , clic dicesi ■ aci/ua di cri- 
stallizzazione. L’ assenza o la scar- 
sezza di questa talora cagiona va- 
rietà di forma , c anche di siste- 
ma di cristallizzazione. Il sai comu- 
ne nell’ acqua , in ispeeie a bassa 
temperatura , s’è veduto conformar- 
si in tavolette microscopiche esago- 
nali di sale idrato ( con acqua ) e 
poi cangiarsi in cubetti di sale a- 
nidro. 

La coerenza 0 P elasticità de’ 
cristalli soli talora diversa nelle di- 
verse direzioni. 11 peso specifico del- 


le varie forme d’ima specie »’ è pu- 
re trovalo diverso. Generalmente ne' 
cristalli piccoli è maggiore Ne’ gran- 
di sono fissuro più grandi : in que- 
ste spesso entra acqua ( diversa da 
quella di cristallizzazione ) ebe suol 
essere impura , ne turba la traspa- 
renza , e li dispone a crepitare , cioè 
a rompersi con fragore pel calore (a). 
Se la cristallizzazione è confusa c 
i corpi sono lamellari , il peso sp. 
suol esser minore , e più se sieno 
fibrosi , specialmente se a fibre in- 
tralciate (A). 

fi. In ogni tempo gli esseri or- 
ganizzati persuadevano all’ intelletto 
sincero e non acciecato dalle pas- 
sioni la sapienza dell’ Artefice, che 
gli formava con si mirabile magi- 
stero. Non pareva che dalle formo 
del regno minerale trarsi dovesse- 
ro considerazioni analoghe centra i 
fautori del caso. Ma ora che il pro- 
gredir della scienza ha disvelato tan- 
ti corpi minerali di stupenda rego- 
larità , tanta fecondità di risili (amen- 
ti dovuta a poche forme fondamen- 
tali , e 1 * interna struttura de’ cri- 
stalli nulla men regolare dell’ ester- 
na , ora il regno minerale, anche 
consideralo in sestcsso , ne convin- 
ce, tutto il creato portar l’impron- 
ta della somma Sapienza , mani- 
festare le leggi dell" eterno Geome- 
tra. Ne’ corpi organizzati , s‘ ammi- 
ra principalmente 1 ’ ordin finale : ne’ 
minerali nou è meno mirabile l’or- 
din simmetrico. Sonò fra questi mol- 
te masse informi : ma essendo com- 
poste di quelle sostanze , che altre 
volle fanno i corpi più regolari , è 
manifesto che le molecule di lai mas- 
se non sono men regolari di quel- 
le de’ più perfetti cristalli. Cosi par- 
tendo «lolT indicazioni del senso , ar- 
riva la mente a godere nella con- 
fa) / corpi possono crepitare per 
altre copioni. V. Baudimont Co'm- 
ptes rendus des seances de l’Ac. des. 
Sciences. . x 83 6 sera. I p. 4?4- 

(A) V. Beudanl. Ann. de Chi- 
«nie pt de Pbvs. T. XXXVIII. 
Pi ** 


templazionc dell’ ordine , anche là 
bve il senso annunzia disordine é 
confusione (e). 

CAPO IX. 

Della Fipura , della Compressio- 
ne, e della Forza elastica de’ Li- 
quori. 

72 . Sia sull’acqua una lastra di 
vetro pulito che faccia le veci d’ un 
de’ piattelli d’ una bilancia : fa duo- 
po a staccarla una forza superiore 
al suo peso , e la superficie del ve- 
tro è tutta bagnata : dunque di tal 
forzò fu dnopo a staccar l’acqua dal- 
l’ acqua. 

r Le molecule de' liquidi s’ uni- 
scono in forma plobosa. Si vede 
nelle gocce di' mercurio e in quel- 
le d’ acqua , che cadòno sulle foglio 
di cavolo o d’ aro d' Egitto. Tali 
gocciole nel vuoto restano cosi ro- 
tonde come se fossero in sulla pian- 
ta ; dunque il fenomeno non dipen- 
de dalla pressione dell’ aria. La fi- 

S ra delle gocce è tanto più per* 
ta quanto meno è turbata dall’at- 
trazione del piano sottoposto e quan- 
to minore è la gocciola. Avvicina- 
te lentamente al contatto due goc- 
ce di mercurio : giungere a que- 
sto , una all’ altra lanciarsi e non 
far più che una goccia, è tutt’ li- 
no. La forza repulsiva o calorifica 
sembra che impedisca le particelle 
liquide dal sentire V attrazione di cer- 
te parti delle loro vicine , e riu- 
nirsi in molecule integranti ; poiché 
a certa distanza la lor foriha non 
ha influenza sensibile sulla loro at- 
trazione. Però debbono attrarsi e- 
gualmente , qualunque sia la loro 
posizione rispettiva e sono estrema- 
mente mòbili , senza che la distan- 

(c) Vedi I. F-C. f. C. VI IT, 
e le opere ivi citate , come pure 
fVeiss Dissert. de indagando for- 
morum cryStaliinarum caraetere ge- 
óm. primit. f8og , e tvogadroTii. 
de’ corpi ponderabili !'• I. L. II, 
Stz.II. ’ 


> a cingi ; poiché una musa liquh 
da ha lo stesso volume , qualunque 
figura prenda. Può ‘peraltro sospet- 
tarsi die l’ azione indicata comin- 
ci a fard sentire allorché un liqui- 
do sta per passare a stato solido, 
e forse anco ne' liquidi viscosi. La 
deboi coerenza de’ liquidi s’ è detta 
s ina fin , e prosafla 1’ adesione de' li- 
quidi po' solidi. Il calore diminuisce 
la sinalia e aumenta la mobilità de’ 
liquidi. 

78. Canton provò che l’acqua e 
altri liquori si lasciano un poco com- 
primere. Il suo metodo , migliorato 
da Oersted , consiste in comprimer- 
li in una carabina e di vetro , (Kig. 
3 i ) il cui collo è un tubetto sot- 
tilissimo aperto in a , posta entro 

10 stesso liquore , perchè il vetro sia 
del pari premuto fuori e dentro: se 

11 liquore si stringe in sestcsso e 
impiccolisce nella mole , scema l'al- 
tezza di quello eli’ è nel tubetto di- 
viso dal superiore per un indice for- 
mato d’ una gocciolina di mercurio. 
Questo apparato si dice piesometro 
e può anche servire a misurare le 
forti pressioni. 

74 - Colladon e Sturm con pres- 
sioni rispondenti a una , c a piu 
atmosfere e talora fino a Sa ( una 
forza è uguale a un'atmosfera , se 
uguaglia iu pressione d' una colon- 
na di mercurio alla o, yG di me- 
tro ) trovarono che 1’ acqua ordi- 
naria ' e quella privata dell’ aria, che 
suol contenere , si contraggono c- 
qunbilmente per eguali aumenti di 
pressione ; ini la seconda , con pres- 
sione uguale a un 1 atmosfera , è con- 
tratta di 5 i , 3 milionesimi del suo 
volume , lu prima 49 1 3 milionAi- 
mi : ciò dimostra che comprimesi 
veramente l’ acqua c non solo l’a- 
ria in essa Tacchiusa. L’ acqua sa- 
tura d’ ammoniaca più era compres- 
sa , meno si lasciava comprimere: 
cosi lo spirito divino e l’etere sol- 
forico. Il mercurio si comprimeva 
di 5 .o 3 milionesimi. Si assicura che 
Pcrkins con pressione di jaoo almo- 

(a) V. Avogadro Op. cil. T. 
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sfere rete solido » crislalliuato l'a- 
cido acetico. Al cessar della forza 
remenle , i liquidi riprendono su- 
ito il loro volume , c ciò nc di- 
mostra I* elasticità (a). 

75. Premasi un poco una palli- 
na di mercurio posta sopra un pia- 
no orizzontale ; si 'schiaccia alquan- 
to r cessi fa pressione ; torna a un 
tratto alla primiera forma , c cosi 
mostra il suo elatere. Là cagiona 
di ciò si trova facilmente nella ten- 
denza che hanno le particelle del 
liquido a conformarsi in globetti. Per 
la pressione il diametro verticale del- 
la gocciola impiccolisce, ma 1 ' oriz- 
zontale cresco , onde non è duopa 
ricorrere in questi casi alla conden- 
sazione. 

CAPO X. 

Delta Compressione de' Fluidi 
aerei, 

76. I fluidi elastici o aerei , che 
alcuni chiamano fluidi senza più , 
sogliono dividersi in vapori e gas. 
Vapori son quelli , che raffreddati 
o condensati prendono stato liquido, 
ossia i fluidi elastici appartenenti a 
sostanze , cho si veggono natural- 
mente liquido : e. g. 'il vapore del- 
l'acqua. Non debbono confondersi coi 
vapori detti vescicolari. I primi t 
c|^e diremo vapori senz’ altro , han- 
no assunto lo stato aereo, c finché 
noi perdano, hanno le proprietà del- 
1 ’ aria : i secondi , che formano lo 
nebbie , bagnano e sono veri liqui- 
di in un particolare stato : di es- 
si diremo altrove. Un gas è un’ a- 
ria permanente , cioè che sul nostro 
globo, .per quanto è noto, natural- 
mente non si liquefà. 

77. I fluidi elastici si lasciano 
assai comprimere. Per dimostrarlo 
si prende un tubo di vetro ricurvo 
(Flg. Sa)', il cui braccio minore 
sigillato a fuoco , ( di circa 8 poli.) 
dee avere esattissimamente Io stes- 
so diametro interno io tutta la lua- 

II. L. III. C. 3 , 
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gbczza : il maggiore aperto suol es- 
ser lungo tra 609 piedi : am- 
Leduc sono graduati. S’introduco un 
poco di mercurio, elio si pone a li- 
vello ne’ duo bracci : nel minore ro- 
sta imprigionata l’aria che conlra- 
pesa la pressione esterna. S’ infon- 
do più c poi più di mercurio , e 
1 ’ aria più 0 più si compri me. Que- 
sta sperienza non pur dimostra il 
comprimersi dell’ aria comune e de- 
gli altri gas, ma con essa s’ è sta- 
bilita la legge detta di Mariotle. 
Eccola : 1 volumi d' una massa <C a- 
ria sono in ragione inversa delle 
pressioni , cui essa è sottoposta. 

78. L* esalto/za di questa logge, 
rispetto all’ aria comune , è stata cer- 
tificata lino alla pressione di 87 
atmosfere da una commissione scel- 
ta dall’ Accademia delle scienze di 
l’arigi , la quale usò di tutte le cau- 
tele c di mezzi, che di rado sono a 
disposizione de’ fisici. Oersted e Scli- 
■wcndsen sottoponendo l’ aria a for- 
ze prementi equivalenti a Gfi atmo- 
sfere , ebbero risultamenti non al 
tutto concordi, da’ quali peraltro cre- 
de Oersted poter . dedurre , che la 
legge si verificili fino alla pressio- 
ne di 60 atmosfere c più. È assai 
vcrisimile che essa legge , come per 
l’aria atmosferica , cosi valga pc’ 
suoi componenti ( ossigene c nitro- 
gene ) , c per l’aria infiammatile 
( idrogene ). Ma per ragione e per 
esperienza è grandemente probalfi- 
le che rispetto ad alcuni gas non 
sia esatta se non per le deboli pres- 
sioni (a). 

79. Invero pare che sotto forti 
pressioni dcliban comprimersi più 
che non esigo la legge que’ gas , 
che possono farsi liquidi. II. Davy 
rese liquido il gas oloroidriffo; Fa- 
raday i gas detti ammouioca, clo- 
ro , euclorino, acido solforoso , ac s 
solfidrico , ac. carbonico , ossido ni- 
troso c cianogeno. Ottenevano ciò, 
ponendo in mi tubo chiuso ermeti- 
camente delle sostanze , da cui per 
chimica operazione dovea svolgersi U 

(a) V . Awjudro. Op ■ cit • L- 


gas, il quale per la resistenza delle 
pareli del tulio , non poteva diffon- 
dersi e rimaneva sommamente con- 
densato. Si ba più facilmente la li- 
quefazione , raffreddando d’estremità 
del tubo , ove il gas si raccoglie e 
s’ addensa. Perkins con grandi pres- 
sioni liquufoce il gas idrogeno car- 
burato I gas non sono dunque i 
Jluidi elastici permanenti , rigoro- 
samente parlando , poiché coll'urlo 
si liquefanno ; nè , come meglio ve- 
dremo a suo luogo , v’ è differenza 
essenziale fra i gas, c i vapori- 

Questi facilmente comprimonsi 
da forze competenti: seguono la leg- 
ge di Mariottc tino a un certo ter- 
mine , passato il quoto so ne allon- 
tanano assai. 

Si ponga mente elio per sape- 
re quale spazio tenda a occupare 
un fluido aeree conviene clic sia chiu- 
so sopra un fondo mobile , qual' è 
il mercurio , come nel braccio mi- 
nore del tubo di ilariot e. 

CAPO XI. 

Della Forza elastica de' Fluidi 
, aerti. 

80. Questi fluidi sono in sommo 
grado estensivi : più sono compres- 
si c più tendono a spandersi : pe- 
rò diconsi per antonomasia elastici • 
Se in un tubo comprimete 1 ’ aria con 
uno stantuffo , provale resistenza per 
la tendenza <T essa aria a racquieta- 
re il primiero volume , tendenza che 
cresce se cresce la pressione. Ces- 
sate dal premere : lo stantuffo torna 
su, e 1’ aria riprende il suo vulumc. 
Sa all’ aria dogata in uu vaso a- 
prite 1’ uscita , girando una chiavet- 
ta , viea fuora con impeto e udite 
un sibilo tanto più fotte quanto fu 
maggiore la compressione. 

Si. La forza elastica de’ fluidi ae- 
rei differisce da quella dell’ altre so- 
stanze. Queste tendono a ricupera- 
re il loro volume o la forma : per 
quelli non. è volume determinalo ; si 

IV. c. /. $.<*. , 


rnrcfanno indefinitamente , so altra 
forza a ciò non s’ opponga, e. g, 
la gravità : sono clastici in virtù 
d' una forza espansiva o ripulsiva ; 
mentre 1’ altre sostanze lo sono piut- 
tosto per attrazione (§.3i)). La voce 
c la stessa; la cosa' non giù. 

8*. Lo schioppo pneumatico mo- 
stra eccellentemente la forza elasti- 
ca dell’ aria. 11 calcio o piede di 
esso è metallico , vuoto c fornito 
d’ un' animella o valvula, elio s’ apro 
in dentro c resta clyusa dalla pres- 
sione dell* aria interna , se forza e- 
stcrnn non 1’ apra. Si carica unen- 
do con vite alla bocca del calcio una 
piccola tromba pneumatica, con cui 
condensasi in quella l’ aria (Fig. 33) : 
si toglie la tromba : s’ unisce a vi- 
te in sua vece una canna da schiop- 
po , in cui s’ introduce la palla. Si 
muove col dito una molla adattata 
al calcio : questa fa aprir 1’ ani- 
mella , esce porzione dell’ aria den- 
sala , il cui elatere spinge Inora 
con impeto la palla. L’ animella su- 
bito si richiude : però molt’aria re- 
sta racchiusa , e molti colpi posson 
tirarsi , senza nuova carica , ma 
sempre con minor impelo, perchè 
1' aria è sempre meno compressa. 
Anche nell' armi da fuoco quo’ che, 
lancian la palla sono i iluidi elasti- 
ci , elio generati per la combustio- 
ne della polvere , dilatami con im- 
pelo e si cacciai! dinanzi gli osta- 
coli. 

S3. Sìa una tromba applicata n un 
vaso o campana C : abbia la troui- 
hu nell’ inferior parte un’animella a, 
che s’ apra da basso in alto, e lo 
slanluifo un'apertura strettissima co- 
perta da simile animella b. Abbas- 
sando lo stantulfo , 1' aria compres- 
sa sotto esso alza b e fuggi* per 
l’apertura. Si alzi lo stantulfu : l’a- 
ria di C , non più contrapesata dal- 
l’aria della tromba, alza a ed entra 
nella tromba. Abbassando di nuovo 
lo stantulfo esce 1’ aria, corno sopra, 
dalla tromba; e cosi alzando c abbas- 
sando, si rarefi grandemente 1' aria 
di C, eh’ è ciò che diccsi fare il 
vuulo. 
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84- Questa è la macellila o c< im- 
pana pneumatica : si costruisce in 
più modi- Nella macchina descrit- 
ta I’ aliar dello stantuffo si fu sem- 
pre più incuiumodo , perché l’ ela- 
tere dell’ aria interna sempre scema, 

0 non quello dell’ esterna. Nelle mac- 
chine moderne si fa perciò uso di 
due trombe uguali (Fig.34), per 
un comune coudotto comunicanti con 
C : le aste de’ due stanliilii sono den- 
tate e i denti entrano fra que' d' una 
ruota dentata , che si muove con 
doppio manubrio alternamento in due 
opposte direzioni. La ruota alzan- 
do uno stantuffo , abbassa l’altro; 
c il peso dell’ atmosfera , elio ten- 
de ad abbassar lo stantuffo , ajuta 
I’ operazione con forza pari a quel- 
la che oppone ulto slauluifo ascen- 
dente. basti questa breve descrizio- 
ne : osservando la macchina , se nc 
forma presto giusto couccttu. Se il 

primo colpo di stantuffo toglie — del- 
1’ aria della campana , il fecondo to- 
glierà — de’ — residui e cosi in se- 
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guilo indefinitamente. In pratica tal 
vuota ( dkesi vuoto boileano ) c sem- 
pre più imperfetto o sia nc' vapori 
emananti dalla campana e dalle trom- 
be, o per la resistenza delle ani- 
melle. 

Sii. Questo vuoto, benché non per- 
fetto , è utile in tulle le parti del- 
la fisica. Con questa macchimi, so- 
stituendo alla cqinpuna uu tulio al- 
quanto allo , si prova l’cqtubil ca- 
duta de' corpi nel vuoto (§.tC). 

Collocando nella campana degli 
animali a sangue caldo , e. g. uu 
uccello, fatto il vuoto , questi ane- 
lano , cadono quasi privi di vita, c 
se presto non si renda' loro 1’ aria, 
muoiono. Gli animali noi) solo sof- 
frono nel vuoto per mancanza di re- 
spiro,, ma le sostanze aeree chiuso 
nel loro corpo , la cui forza elasti- 
ca era oonlrapcsala dall’ uria ester- 
na , si dilutano e possono rompere 

1 vasi , che le racchiudono. 

In quello vuoto uua vescica, che 
contiene pochissima uria, gonfia stia- 


afi 

naniciito pel dilutarsi di questa e 
può alzare grandi pesi. Un pezzo di 
vescica clie cuopro un tulio, in cui 
si la il vuoto , scoppia con fragore 
prodotto dall’ aria che entra impe- 
tuosa. 1 

86. Ne’ fluidi elastici in equilibrio 
la forza clastica dove essere uguale 
nelle parti che hanno uno stesso li- 
vello : ma lo strato inferiore è più 
premuto del superiore , di cui so- 
li iene il peso ; dee perciò esser più 
denso : ond’ è che in uno massa d’ a- 
ria le parti più Lasse sou più pre- 
menti. 

La sperienza della vescica che 
scoppia può sorprendere chi rifletta 
che una colouna d" acqua, alta quan- 
to la stanza ove si opera, non pro- 
durrebbe tanto clfctto. Sorprendereb- 
be meno fatta ad aria aperta. Ma 
poiché in uno strato a livello . le 
pressioni sono eguali , la pressione 
dell’ aria della stanza è quella dcl- 
i’ atmosfera. Poca aria separala dal- 
la massa atmosferica , per la densi- 
tà acquistata per la pressione di 
quella, preme come prima. Si pon- 
ga un poco d’ acqua in un tulio in 
forma di U : si chiuda un de' due 
rami : trasportisi il tubo in luogo 
alto : 1’ acqua ascendo nel ramo a- 
perto; 1’ aria chiusa dilatasi, perchè 
il suo elatere supera quello del mez- 
zo ove trovasi. Cosi una vescica con 
entro poc* aria comincia a gonfiar- 
si , so portisi in aito. 

S7. La macchina di compressio- 
ne , che nella struttura non differi- 
sce assai dalla pneumatica serve a 
condensar 1’ aria in un recipiente , 
clic si fi di vetro assai spesso e si 
tinge d’ una specie di gabbia di 
grosso filo metallico , ad impedire 
le conseguenze funeste dello spezzar- 
si clic a sorto facesse il vetro pol- 
la forza dell’ aria. S’ impiega 1 ’ aria 
densata per alzar 1’ acqua o lanciar- 
la in forma di getto. 

88. li Torricelli pensò che l’ele- 
varsi dell’ acqua nelle trombe , da 
cui s’ estrae 1’ aria , lino all’ altez- 
za di circa Sa piedi , fosse effetto 
dulia pressione dell’ aria , e che pe- 


rò , equilibrandosi quest» con una 
colonna d’ acqua , dovea pure equi- 
librarsi con una di mercurio tanto 
più corta , quanto più questo è pe- 
sante in ispecie : il suo' peso spe- 
cifico è circa i4 volte maggiore di 
quello dell’ acqua , dunque la sua 


colonna sarà ~ di 3 a piedi 0 cir- 


ca a8 pollici. L’esperienza accertò 
questa conseguenza. Prese un can- 
nello di vetro ac ( Fig. 35 ) , lun- 
go almeno So. pollici e aperto so- 
lo in c : di quivi 1’ empi di mer- 
curio e serratolo col dito , lo capo- 
volse e tuffò in un vasello pieno di 
mercurio e Io apri. Scese il liqui- 
do d’ alcuni pollici e il cilindro li- 
quido sostenuto sul livello del mer- 
curio dei vaso si trovò atto circa 28 
pollici. Questo apparalo è il baro- 
metro. Lo spazio ae resta vuoto d’a- 
ria , e il vuoto cosi ottenuto dice- 
si vuoto lorricelliano. Ufficio dol ha- 
rometro è di misurare la pressioni» 
o 1 ' elatere dell’ aria. Il livello a 
del mercurio , a pari circostanze, re- 
sta lo stesso : inclinando ii cannel- 
lo rado sempre 1 ’ orizzontale fg. 

89. Il barometro può costruirsi 
in diversi modi : sempre convieno 
cito il mercurio sia purissimo ( poiché 
con la purezza s’ altera la densità ) , 
che il vuoto sia quanto si può per- 
fetto sopra la colouna liquida , e 
elio il cannello sia colia più scru- 
polosa diligenza purgato dall’ aria o 
dall’ umidità , il elle s’ ottiene fa- 
cendo bollire il mercurio nel cannel- 
lo. L' altezza più comune del baro- 
metro , a livello del mare', suol' es- 
sere o , 160 di metro, a tempo tran- 
quillo : questa si considera come l’al- 
tezza media. Può peraltro esservi qual- 
che diversità fra le altezze medie ba- 
rometriche a livello del mire nello 
diverse regioni. Almeno il mar Ca- 
spio è più basso del mar Nero di 
circa gli piedi di Parigi. 

90. Il barometro comune c a si- 
fone ( Fig. 36 ) applicato a una ta- 
voletta : la scala delle altezze suol 
farsi di metallo : lo zero della sua 
divisione è a livello del mercurio 
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del braccio piò corlo , elio serve di 
vasello o vaschetta. 

Sulle varie fogge di barometro 
e sulle •cautele per farlo perfetto , 
rimetto il lettore alle Ricerche di 
De Lue sulle modificazioni dell’ at- 
mosfera e a vari recenti trattati 
di fisica. 

Il barometro può costruirsi con 
acqua : ma è assai incommodo, c di 
più l’aria a traverso l’acqua pene- 
tra infine nel vuoto. 

gì. Se il mercurio ascende nel 
barometro per la pressione dell’ aria, 
tanto meno ascenderà quanto più si 
porterà in alto. Questa conseguen- 
za del principio dìi Torricelli, con- 
fermata dai fatti , a vicenda confer- 
ma la sua dottrina. Si vede che col 
barometro può misurarsi ( come spes- 
so si fa ) T altezza de’ monti. Ma per- 
che la misura sia abbastanza esatta, 
si esigono cautele e correzioni, che 
hanno occupato gli studi di valen- 
ti fisici e calcolatori. 

92. L’elatere dell’ aria dà ragio- 
ne dell' aderire che fa al piano sot- 
toposto la campana , in cui s’ è fat- 
to il vuoto , e tanto più quanto più 
il vuoto s’ avvicina alla perfezione. 

Lo stesso è degli emisferi di 
Maydeburgo. Applicate uno all’ al- 
tro due emisferi cavi d’ ottone, tal- 
ché formino una sfera : fate il vuo- 
to nella cavita per mezzo d’un cor- 
to tubo , il quale poi chiuderete gi- 
rando una chiavetta ( Fig. 37 ). Fat- 
to il vuoto , sarà duopo a separar- 
li d' assai forza , e nel separarli 
udirete un fragore cagionato dal 
subitaneo rientrare dell’ aria. 

g 3 . Avendo i fluidi aerei gran 
disposizione a spandersi , si spande- 
ranno ovunque non trovino notabi- 
le resistenza: dunque un d’essi si 
spanderà nello spazio occupato da al- 
tro fluido elastico , ( frapponendosi 
le molccule d’uno a quelle dell’al- 
tro iu tutto il vólume ) ma non col- 
l’ impelo , con cui si gitta nel vuo- 
to. Crescendo colla densità la for- 
zp ..elastica del fluido composto dal 
mescersi de’ due , lo spazio occu- 
palo dee crescere c probabilmente 


farsi pari a quello , che occupereb- 
be la somma dei due separati , a 
pari temperatura o .pressione. L’ c- 
spcrienzu conferma questa dottrina. 
I fluidi elastici , il cui peso speci- 
fico differisce grandemente, si di- 
spongono da prima in ragion d’es- 
so peso. Ma se due o più fluidi c- 
laslicì diversi sono per qualche tem- 
po a contatto , si mescono affatto, 
malgrado il differire del peso spe- 
cifico. Avverto che non si tratta di 
quei , che si combinano chimicamen- 
te per fare un nuovo corpo. 

94. L’ esperienze di Priestley e di 
altri misero fuor di dubbio la leg- 
ge accennata, flcrthollet le fe ese- 
guire con gran cura in un sotter- 
raneo , ove la temperatura era co- 
stante : per avere il miscuglio per- 
fetto tra due vasi comunicanti, s* u- 
spcltava or 24 , or 48 ore , e u- 
na volta 17 giorni. Dalton osserva- 
va il mescolamento eziandio collo- 
cando 1 ’ aria più pesante in un va- 
so più basso. Mescolate-che sono duo 
o più arie non possono più sepa- 
rarsi con mezzi meccanici. 

g 5 . Priestley osservò che se scal- 
dinsi delle storte di terre umide, il 
vapor d’ acqua sfugge a traverso ! 
pori , mentre per essi 1 ’ aria ester- 
na penetra nel vaso. Estese le spe- 
rienze a diversi gas , scaldando h« 
storta di terra circondata da un gas 
di specie diversa da quello di cui 
era piena : vide porzione del gas 
racchiuso uscire per i pori , men- 
tre per essi entrava quantità egua- 
le del gas circondante. Sospenden- 
do una vescica piena d’ aria infiam- 
mabile in mezzo all’ aria comune, 
quella diviene atta ad accendersi con 
fragore per riscaldamento o per una 
scintilla , il che è sicuro indizio che 
non c pura , ma mista ad mia por- 
zione d’aria comune. 
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CAPO XII. 

Cernii rulla Capillarità e tuli' En- 
dosmosi. 

96. rio serbato al fine questi fe- 
nomeni dipendenti 0 dall’ attrazione 
omogenea e dall' eterogenea , della 
quale diremo nel libro seguente. 

Tubi capillari diconst i can- 
nelli di vetro o d’altro, di aper- 
ture strette tanto elio si compara- 
no co’ capelli. Immergetene uno nel- 
1’ accjua o in altro liquore elio lo 
bagni : questo sale nel cannello so-' 
pra l’csterior livella e tanto piu quan- 
to più sottile è il tulio: s’ alza pu- 
re, ma meno, fra due lastre di ve- 
tri assai vicine o fra molti pezzo- 
lini di vetro o d’altro corpo allo 
a bagnarsi. La superficie supcriore 
della colonnetta liquida capillare è 
roncava. L’ altezza di essa non è 
in ragione inversa del peso speci- 
fico : lo spirito di vino nel vetro 
sale meno dell’ acqua : dunque il 
fenomeno non dipende dal premer 
dell’ aria. Il mercurio nel vetro, an- 
ello purgato d’ umidità (a) , discen- 
de sotto il livello , come pure ne’ 
tubetti di ferro c d’ altri metalli non 
amalgamati. 

L’ ascension capillare è un po- 
co diminuita dal riscaldamento , per 
cui scema 1’ adesione dei liquidi ai 
solidi. 

97. Questi effetti sono affatto in- 
dipendenti dalla spessezza del tubo. 
Dunque ad essi nulla cooperano gli 
strali cilindrici del cannello posti a 
sensibil distanza dall’ interna super- 
ficie , o 1’ attrazione dello parti più 
interne solo altera alcun poco il li- 
vello delle rooleculc fluide contigue 
c rende concava la lor superficie. 
Le particelle un poco elevate ope- 
rano per attrazione omogenea sulle 
più interne , alle quali non giunge 
1’ attrazione del cannello , il cui dia- 
fa) V. dvngadro Expérionces sur 

quelques points douleus relat. à 
I’ action capillairc. i 83 q. Mcm. del- 
la Ji. de. di Torino — Fis. de’ 


metro non è sempre piccolissimo. 
Anche il primo fenomeno spesso pa- 
ro dovuto all’attrazione omogenea; 
sembra che 1’ acqua la quale bagna 
l'intorno del cannello tragga l'a- 
cqua , 1’ olio tragga 1’ olio , c il 
mercurio de’ metalli amalgamali e 
bagnati da esso attragga il mercu- 
rio. Della teorica di questi fenome- 
ni tratta la fisico-matematica. 

98. Molli fatti si spiegano col prin- 
cipio dell’ascensione de' liquori ne’ 
tubi o fissurc capillari : il trapelar 
dell’ acqua po’ fessolini di tanti cor- 
pi , il salir d’ essa nelle spugne , 
aumentandone il peso c la mole, il 
bagnarsi di tutto un pezzo di zuc- 
chero , clic tocca in un sol punto 
il caffè , 1’ ascender dell’ acqua al 
sommo d’ uu monliccllo di cenere o 
sabbia , di cui bagni il piede , il 
salir dell’ olio delle lucerne per gl’in- 
terstizi de’ lucignoli di cotone ec. fa). 

99. Molta relazione con questi fat- 
ti hanno quei dell’ endosmosi. Se 
due liquori miscibili sieno disisi da 
una membrana abbastanza porosa , 
si formano a traverso i tubi ca- 
pillari di questa due correnti d' 
opposta direzione e di forza ine- 
guale. Prendete un imbuto o cam- 
pana di vetro sormontata da un can- 
nello graduato , aneli’ esso di vetro, 
c chiusa di sotto da una vescica o 
altra membraua animale fortemen- 
te legata. Questo apparato si dica 
endosmnmelro ( Fig. 38 ). Empite 
la campana d' una soluzione piutto- 
sto densa di zucchero ( d’ acqua in 
cui è sciolta buona dose di zucche- 
ro ) : ponete l’ apparato in un va- 
so d'acqua pura. Questa, passan- 
do per la membrana , fa ascende- 
re il liquore a notabile altezza del 
cannello. Se I’ acqua è nell’ cndosmo- 
mctro c la soluzione nel vaso, l’acqua' 
nel cannello srende , ma eziandio 
del liquore, che passa meno, pas- 
sa pure qualche porzione. Per lo più 

corpi ponderabili L. III. C. II. 

fa) V. Mossotli lìibl . Ital. Apri- 
le s# 4 o P- C 3 . 

\ ' cito 


( ma non «empite , come s’era det- 
to ) il liquore più ascendente ne' tu- 
lli capillari produce la corrente più 
Copiosa. Due porzioni d' un liquido 
diversamente dense, come due acque, 
una più, una meno cariche dello stes- 
so Sale , operano come due liquori 
diversi. Talora l’ effetto è inverso 
secondo la natura della membrana, 
talora secondo il grado di densità 
d* uno de’ liquori. Una lastra di ter- 
ra cotta può sostituirsi alla mem- 
brana animale. La capillarità è il 
mezzo o 1‘ istrumento di questi feno- 
meni , ma non pare che ne sia la 
cagione. Hanno essi qualche anulo- 

(o) Posson vederti gli tcritti più 
recenti su questo arguimmo. Ihi- 
trochei comptcs rcndus i833. p. 
ss4, 4*o. Ann. de cbimie et de phys. 
T. LÌ l, p. 33j — Trinchinelii. bi- 


gia co* fatti accennati §. j5. biot- 
to sembra influire la tendenza de* 
due liquori a mescersi, senza la qua- 
le non cscircbbcro de' loro tubetti. 
11 riscaldamento aumenta questi ef- 
fetti. Pensano alcuni ciie ad essi con- 
corra 1' elettricità (a). 

loo. Anche con questo principio 
possono spiegarsi alcuni fatti : e. g. 
dopo la pioggia si rompe la pelle 
d' alcuni frutti : sembra che , per 
1’ endosmosi , P acqua passi per quel- 
la e vada , talvolta in troppa co- 
pia , ad aumentare i) volume del 
liquore zuccherino contenuto nella 

HP 3 - Api , . 

liliol. Ital. t83S luglio p. ftg — 
Fusi nidi Aun. delie Scienze del 
li. Lombardo- Veneto 1 830' p. òC, 
ui'4. — Avogadro L. cit. §. 1F. 
art. li. 
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PRINCIPI DI CHIMICA GENERALE. 


CAPO I. 

Nozione generale della Chimica. 

Sostanze semplici. 

• V 

i.Cn siamo fin qui (rattenuti nel- 
le proprietà e ne’ caratteri esterni 
de' corpi , senza occuparci nella lo- 
ro natura o ne’ fenomeni clic la al- 
terano. Ma incompiuta indagine do' 
corpi è quella che non ne ricerca 
P intima composizione , cioè non in- 
daga quai sostanze sieno semplici, 
quali composte e di queste, che sen- 
za fallo sono le più , non cerca quai 
sieno gli clementi e le loro pro- 
porzioni , e lo leggi secondo lo 
quali essi elementi si combinano o 
separano. Questo indagini fanno il 
soggetto della chimica. Sarebhó gran- 
de improprietà chiamarla alchimia : 
dacché con tal voce si cominciò a 
intendere 1’ arto senz’ arte di far l'o- 
ro e 1’ argento , o anche di falsa- 
re o , come dicevano, alchimizza' 
re i metalli. 

z. Chi può ignorare che assai cor-, 
pi sono composti ? Vediamo ogno- 
ra, in ispecie negli esseri organiz- 
zati , farsi nuove sostanze , senza- 
chè la quantità assoluta di materia 
cresca , e trasformarsi une in altre, 
per mezzo della nutrizione , deile 


fermentazioni oc : Queste mutazioni 
e produzioni di nuovo sostanze si 
fanno per mezzo di com posizioni e 
scomposizioni ossia di tintesi u di 
analisi. In queste due opera.' ioni 
prodotte colla coopcrazione dell’arte 
consiste tutta la chimica pratica. 
Le alterazioni prodotte da cagioni 
fisiche e non chimiche , ossia lo 
mutazioni fisiche di stato possono can- 
giare i caratteri esterni e le pro- 
prietà fisiche d' una sostanza ( come 
allorché I' acqua si fa giaccio o va- 
pore ) ma non aumentarne o sce- 
marne la massa. 

3. Poiché vi sono corpi compo- 
sti , debbono aneli© esservi i sem- 
plici o gli clementi , de quali si com- 
ponga e nc' quali, si discomponga 
quanto si fa c quanto si disfà net- 
V universo. Può un composto farsi 
per unione d’ altri composti: ma al- 
la fine dee giungasi a’ non com- 
posti : se no , ogni molecula con- 
terrà inlinitc sostanze composte. £ 
inutile per ia scienza rammentare 
le speculazioni degli antichi sugli o 
lementi. I moderni procedono per via 
d’ esperienza , eli’ è unica in chimi- 
ca , e inoltre scaltriti dalle cadute 
do’ loro prcileccssi ri , non danno per 
dimostrata la semplicità de’ corpi, 
che dicono elementi , ma protestano 
che cosi chiamano i corpi non an- 
cora scomposti c intorno a' quali mau- 
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rarto solido pruovc clic K U i mostri- 
no composti. 

4. Essi hanno posto mente ni me- 
talli , cioè ai corpi opachi , dilala- 
ljili , e dotati d’un particolare splen- 
dore , che dicesi metallico : i[ucsti 
sogliono essere più o mon duri, cla- 
stici , sonori , duttili; conducono be- 
ne il calore e i più fra essi sono 
più densi degli altri corpi. I metal- 
li finora scoperti sono circa ao. Vc- 
dendbsi clic entrano nella composi- 
zione delie terre e di molti altri cor- 
pi e che niuna pruova v* è per cre- 
derli composti , si considerano co- 
me semplici , insieme ad altri pochi 
corpi analoghi , qual’ c 1 ’ arsenico. 
Cosi pure il solfo 0 il carbone pu- 
rissimo ( carbonio ). 

5. Esistono altre sostanze assai di- 
verse da queste, che sembrano sem- 
plici o almeno non v’ è ragione per 
dirlg composte. Pongansi in una stor- 
ta a di vetro ( Eig. 3 q ) 100 gra- 
ni di precipitato rosso ( ossido ros- 
so di mercurio ) : s'annesti alla stor- 
ta un tulio ricurvo, che termini ncl- 
1’ acqua entro un vaso e capovolto o 
pieno d’acqua: questo dicesi l'ap- 
parato idropneumatico. Si applichi 
il fuoco alla storta a : 1’ aria eh’ è 
in essa dilatasi e si raccoglie nel 
vaso e , ove 1’ acqua discende : al- 
lorché tant’ariaè raccolta in e quan- 
ta n’ era in a , si toglie e, si riem- 
pie d’ acqua , e si ripone nell’ ap- 
parato. L’ ossido annerisce , indi si 
veggono dello palline di mercurio , 
che vanno crescendo finché 1’ ope- 
razione sia compiuta , e intanto e si 
riempie d’ un gas. Questo pesa un 
poco più deli’ aria comune : in es- 
so i combustibili bruciano con viva- 
cità e luce assai maggiore che in 
quella. Questa gas si chiama ossi- 
gene. Il mercurio si trova essere gra- 
ni 92 : dunque 1’ ossido rosso di mer- 
curio è composto di 92 parti di mer- 
curio e 8 d’ ossigeni-. Ecco un fa- 
cile esempio d’ analisi chimica. 

(«) I segni , che indicano i cor- 
pi semplici , sono proposti da Ber- 

zeliti* e traiti da' nomi latini, ac - 


fi. Pondo della carne nell’ arpia 
forte ( acido mitico allungalo) : ve- 
drete svolgersi un gas : potrete rac- 
ci glierlo, come gli altri gas f col- 
l' apparato idropneumatico. Questo 
gas c uu poco più leggiero dell’a- 
ria comune , non mantiene la re- 
spirazione degli animali, nè la com- 
bustione : si chiama iatrogene o a- 
r.oto. Unendo circa 4 volumi di que- 
sto gas con uno d’ ossigeno si ha l’a- 
ria comune atmosferica. 

7. Ponendo in una caraffa acido 
solforico allungato con acqua e li- 
matura di zinco , s’ha clforvcsccnza 
e calore , c si svolge un gas leg- 
gerissimo , di cui facilmente s’ em- 
piono più caraffe. Questo gas faci- 
le a infiammarsi dicesi idrogene. 

8. A questi 3 . gas, che entrano 
nella composizione di moltissime so- 
stanze , hanno aggiunto i moderni 
chimici pochi altri corpi non me- 
tallici da loro scoperti , c indecom- 
posti , e danno il seguente catalogo 
delle sostanze semplici. 

a. Corpi semplici non metalli- 
ci. (aj Ossigeni 0 . Ailrogene o Azo- 
to N. Idrogene II. ( Ilydrogenium ). 
Cloro CI. Bromo Br. Iodio I. Fluo- 
re E. Solfo S. Fosforo P. ( Phospho- 
ruui). Carbonio C. ( Carbomcnm). 
Boro B. Silicio Si. Selenio Se. Tel- 
lurio Te. Arsenico As. 

b. Metalli acidificatili (le cu i co ra 
binazioni coll’ ossigene hanno le pro- 
prietà degli acidi ). Cromo Cr. Mo- 
libdeno Sio. Tungstèno W ( Wol- 
frnmium). Antimonio Sb ( stibium'. 
Titanio Ti. Tantalio 0 Colombia 
Ta. Vanadio V. 

c. Metalli non acidi ficahili. Pla- 
tino PI. Oro Au. (Aurora ). Iridio 
Ir. Osmio Os. Palladio, l’d. Ro- 
dio R. Argento Ag. Mercurio Hg 
(Hydrargyrum). Baine Cu (Cuprum). 
Urano U. Bismuto Bi. Stagno Sn. 
Piombo Pb. Cadmio Cd. Aiccolo 
o nichel Ni. Cobalto Co. Ferro Fe. 
Zinco Zn. Manganese Ma. (Man- 

ciò aiVno comuni a' chimici <C ogni 
nazione. Suoi anche sono i nomi e 
le terminazioni latine . ’’ • ’ "> 
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ganesimn, Manganimi ), Ce rio Ce. 
Oiargònio Zìi ( Zircoiiiuiri ). Jttiitt Y 
(Yllrium). Glucinio Re (.Rcrillium). 
Alluminio Al. Torio Th (Thorrurn). 
Magnesia Mg. Culaio Ca. Stron- 
fio Sr. Bario .li a. Lifio L. Sodio 
Na ( Natroa ). Potassio K ( Kali ). 
Pluranio. 

Si dee ora aggiunsero il Can- 
tano (a) Scoperto da'Mosamler.« tor- 
se qualche altro metallo. Checché 
nO sia , abbiamo numerato tutti gli 
abbondanti o importanti e anche pa- 
recchi assai poco importanti o poco 
donosciuti i come il vanadio e il tairio 
da poco scoperti 

gl Alcuni corpi semplici presen- 
tami -talora i» ditièrenti apparenze, e 
nelle proprietà . fisiche e chimiciio 
sembrano , dirò cosi , differire da se 
stessi. Sono in', questo caso il pla- 
tino, il terrò , il (itauis e il tan- 
talio , secondo le circostanze e i me- 
todi con cui si ottengono dalle loro 
combinazioni , e il silicio prima e 
dopo la calcinazione a rosso. Il di- 
verso modo d'aggregazione delle mo- 
lecole può rendere rugione di tai 
differenze. 

, CAPO II. 

Nomenclatura Chimica. Dislri/lu- 
zione chimica delle sostanze na- 
turali. 

. io. Il moderno linguaggio chimi- 
co è sopram modo lodevole e utilissi- 
mo. I roidpos'.i s esprimono col. nome 
del genere e 'della specie , come si 
fa nell istoria naturale': ma i nomi 
chimici sono definizioni , esprimen- 
ti la natura del composto, onde dii 
conosce questo , pilo dargli- la sua 
denominazione , senza averla impa- 
rala ; però , senza caricar la minio-' 
ria d’ lina farragine di voci , basta 
aver pronte lo chiavi .della nomen- 
clatura, poiché da questa" possono "de- 
dursi i nomi particolari. -E come la 
teorica dà i nomi , cosi questi dan- 
no la teorica , cioè al sentir nòmi- 
na) Jnn. de. eh. et de phys. T 
Piancuni Eoe. I.Fol: ' 
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nere in linguaggio chimico sin com- 
posto , se ne conosce la cimi posizio- 
ne. La smania moderna d’ innova- 
re e rifprinare può togliere a qtie- 
stn nomenclatura parte della sua sem- 
plicità e facilità'. Qualche mutazione 
e addizione é peraltro comandala dal 
progredii; della scienza. 

I corpi semplici non possono a- 
ver nomi indicanti la compnsizionu 
o la natura chimica. Alcuni indicano 
la sostanza da cui s' .estraggono e 
in cui sono combinai? coll’ ossigeno- : 
silicio , alluminio , calcio , sodio, po- 
tassio ec. 

il. Le combinazioni chimiche si 
credono finsi fra due corpi ( sempli- 
ci o composti') : uno si dico positi- 
vo , V altro negativo. Possano cesi 
chiamarsi ( per dirne ora sol questo), 
perclié unendosi un de’ primi a -uno 
ae' secondi nello' dovuto proporzio- 
ni, le Ipro proprietà si paralizzano 
e ip apparenza si distraggono mu- 
tuamente ; eli' è appunto il senso , 
in cui usanti .queste voci positivo c 
negativo nelle applicazioni dell'ana- 
lisi matematica. Il valore di lai vo- 
ci é in chimica piuttosto relativo elio 
assoluto : ogni corpo negativo può 
foro da positivo e per converso, fuor- 
ché il più negativo -( «tci-edc esser 
I* ossigeno ) c il più positivo, alle 
(inora si ritiene essere il potassio* 
Ne’ nomi "de' composti quello del ne- 
gativo si prepone -e determina il ge- 
nere , l’altro la specie. 'Sogliono es- 
sere negativi (— ') gli clementi analo- 
ghi all’ O , che ne fanno le veci jn 
certi àcidi, CI, Ur, I, E, ec, egli 
acidi; c positivi (V) i metalli non 
acidiilcahili. 

i 2 ..‘ Fra i composti sono assai im- 
portanti gli acidi ; le basi .a i ia- 
ti. Acidi sono i composti di sapo- 
re acido, clic arrossano inqllc sostan- 
ze vegetabili azzurre o violette (co- 
me la tintura di lacca mah a , quel- 
la de’ ravanelli rossi , lo sciroppo di 
viole ec. ) , e in particolare si uni- 
scono facilmente a' composti qua- 
li sono calce, potassa, ammoniaca ec. 

LXX. p. 332. 
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Alenili turpi, eli# non faoili 9 co- 
gliersi , non hanno saper# uè ar- 
rossano i colori regolabili, ma hau- 
no lo proprietà chimiche «logli aci- 
di , si pongono ora fra questi. Ta- 
le è la silice. Basi diqonsi i com- 
posti non acidi , che a questi facil- 
mente si combinano e ne distruggo- 
no T energia ( li neutralizzano). I 
sali ( salvo alcuni di cui diremo poi) 
si fauuo dall’ unione degli acidi col- 
le basi. 

< i3. .Ne’ composti binari il nome 

del primo corpo semplice termina in 
uro o in ùlo , quello del secoudo 
(del radicale) o si fa genitivo, o 
si termina in oso o in ico ; so/fu - 
ro , carbura ( lat: sulphuretum , qar - 
buretum ec.):. cloruro di ferro , 
os lido ferroso , ossido ferrico. L’u- 
scita in ico ( lat. icum ) è ordina- 
riamente serbata all’ ossigene combi- 
nalo ad altro elemento , senza for- 
mare un acido : ossido. Se 1’ ele- 
mento negativo è diverso suole usci- 
re in uro ; ma Berzelius lo fa ter- 
minare in ido , quando il radicale 
è un corpo semplice non metallico 
o un metallo acidificabile : e. g. sol- 
fido arsenioso. L’ usci la in oso in- 
dica un primo grado di combinazio- 
ne ossia minor copia dell’ elemento 
— ”, e «juclla in ico copia maggio- 
re : per un terzo grado può aggiun- 
gersi sopra I e. g- ossido saprai- 
ridico. Molli chimici premettono al 
nome dell’elemento — ° proio. dev- 
io , trito , per indicare le varie quan- 
tità o proporzioni d' esso elemento : 
protossido , deutossido, protocloruro 
ec. Per indica la massima quanti- 
tà conosciuta d’ esso elemento : pe- 
rossido. ... 

,4. Le terminazioni in oso e in 
ico non sono assai applicato se non 
agli acidi. Questi ordinariamente so- 
no ossiacidici ossia contengono os- 
sigene ; ma il nome di questo si suol 
sottintendere e si dice senza più a- 
cido carbonico , ac. solfai ico, ac. 
solforoso ec. Se una sostanza fa un 
solo acido coll’ ossigene , il suo no- 
mo esce in ico. 

Yi sono acidi senza 0. Nomi- 


nando questi , è ila indicarsi il no- 
me do’ due elementi : o. ,g. acido 
cloridrico, fodìdiico ec. E meglio 
posporre il nome dell’ idrogene, che è 
qui 1’ elemento +°. Berzelius pro- 
pone di chiamare questi corpi elio 
hanno i caratteri chimici degli aci- 
di doridi > jodidx , solfidt ec. 

15. Le combinazioni de' metalli si 
dicono leghe. Di rado per essi si 
fa uso di frase tecnica. Le combi- 
nazioni del mercurio con un altro 
metallo si chiamano ama/game : a- 
malgama di stagno , cC argento ec. 

Oltre alle leghe, agli acidi e 
alle bàsi salificabili (§ 1 a) ( le qua- 
li , se combinansi cogli ossiacidi , 
sono ossidi metallici ) yi sono al- 
tri composti indifferenti , i quali o 
mài non fanno da acidi nè da basi, 
ovvero fanno indifferentemente o da 
acidi o da basi. Tale è 1 acqua , 
cui si suol lasciare il suo nome. 

16. Altre sostanze sogliono indicar- 
si con una sola voce invece della fra- 
se tecnica : ammoniaca si dice un 
nilruro o azoturo d' idrogene ; e 
cianogenc un nilruro di carbonio. 
Gli ossidi d’ alluminio , calciò , so- 
dio , potassio ec. ritengono i vec- 
chi nomi allumina, calce , soda , 
potassa ce. Le ultime due con al- 
cune sostanze recentemente scoperte, 
formano un genere di basi salifica- 
bili che diconsi alcali : hanno gran 
facilità a unirsi cogli acidi e neu- 
tralizzarli ; sapor caustico e solu- 
bilità - nell* acqua. Gli alcali rendo- 
no verdi e poi gialli i colori azzur- 
ri vegetabili ( si eccettua la lacca- 
muffa e P indaco ) : restituiscono i co- 
lori cangiati dagli acidi (§ 1*), pur- 
ché da quelli la materia colorante 
non sia stala distrutta , e vicever- 
sa. L’ammoniaca ancora è un al- 
cali potènte. 

Le terre sono ossidi , che ri- 
tengono i vecchi nomi ; nè hanno 
caratteri ehe li distinguano assai da- 
gli altri ossidi. Diconsi terre alca- 
line la calce , la barile , la sti an- 
ti una e ancora la magnesia , per- 
chè le lor proprietà somigl ano quel- 
le degli alcali. L’ ittria , la giaci- 
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nia j la giarqonia c la I or ina fono 
torre poco abbondanti : mollo abbon- 
dano 1’ allumina c la silice ; ma 
quest' ultima or si pone piultoslo ira 
gli acidi (§ i«), 

17. Vi sono de' composti ternari. 
Alcuni sono leghe : altri si formano 
pee la combinazione d’un composto 
binario con un corpo semplice : il 
cianogeno si combina coll' idrogeno 

0 fa I’ acido idrocianico o prussico. 
Composto ternario è il jod'osolfuro 
«/’ antimonio , come dice il suo no- 
me. L' ossigeno, l' idrogene e il car- 
bonio combinati iti diverse propor- 
zioni fanno molti corpi ternari qua- 
si sempre vegetabili , c uniti al ni- 
trogone de’ qpatcrnarj , per lo phi 
sostanze animali. Se sono acidi, ri 
nome , tratto da quello del corpo 
da cui s’ estraggono , esce in ico : 
se sono basi in ina : ac. citrico , 
ac. acetico : chinina. Se sono indif- 
ferenti , il nome è arbitrario: zoo- 
chero' , amido , alcool ( acquarzcn- 
te, spirilo di vino , ) glutine : talo- 
ra termina ia ina : gelatina , al- 
bumina. 

18. I sali più noti sono la più 
parte ossisali , cioè formati da un 
ossiacido c un ossido. Il nome dcl- 
I’ acido sostantivo esce in alo ( lat. 
tu) , se quello dell’ acido esce in ico 
( Carbonico, solforico ) , ed esce in 
Un . , se 1’ acido è in oso ( solforoso, 
nitroso). E. g. si dice solfato ( lat. 
sulpbas ) e solfilo. Il nome della 
base si pone in genitivo o si fa ag- 
gettivo : carbonaio di. calce o cal- 
cico ( carbonas calcicuin ) , solfato 
di calce , nitrato di potassa ( sai 
nitro ) : Si considerano come generi 

1 solfali i nitrati , i nitriti ec. 

L’ acqua rappresenta 1 ’ acido , 
allorché combinasi alle basi e la gli 
idrati ( idrato di potassa , di cal- 
ce ec. ) , c rappresenta la base qua- 
lora si combina agli acidi. Lo sta- 
to acquoso degli acidi essendo il piu 
comune , allorché manca , è bene 
avvertire che 1’ acido è anidro. 

Bcrzclius chiama solf osali i com- 
posti di due corpi binari contenen- 
ti solfo . un de’ quali fa da acido, 
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1’ nitro da base : chiama i generi 
solfocarhotiali , solfofosfali ec. Ha 
pure introdotto i selenisali c i tei- 
lurisali. 

iq. I sali sono 1, con eccesso di 
acido ( sali acidi o soprasali) 6 s. 
con eccesso di base ( sali basici o 
sottesali) o 3 . sali neutri.. Solfato 
acido di soda indica 1' eccesso di 
acido : a indicare che questo ’é dop- 
pio che nel sai neutro , si dirà Si- 
solfato di soda , e altre volte si 
pongono simili aggiunti di quanti- 
tà. Cosi ne’ sottosaii : e. g. sottosol- 
fato trialluminico. 

eo. Alcuni chimici ammettono an- 
cora i sali composti da due elemen- 
ti binari, ciascun de' quali ha il clo- 
ro o il jodio , e altri composti da 
cloruri, joduri, o solfuri, o idracidi 
con ossidi, e da cloruri con joduri. 

Bcrzclius oltre a’ sali composti 
da due binari , che si combinano 
senza scomporsi , chiama sali aloi- 
di i composti di cloro o bromo o 
jodio o fluorg o cianogeno co’ me- 
talli che hanno i caratteri de’ sali, 
e. g. cloruro iti sodio ( sai comune ). 
Anche questi sono talora con eccesso 
dpll’ elemento negativo 0 del metallo, 
e posson dirsi soprasali e Sottosaii. 

si. Riassumiamo. I corpi nou or- 
ganizzati sono 

• S non metallici. 

a. semplici \ . 

Ì acidi ■ ' 

indifferenti 
basi 
leghe 
sali aloidi 

Quanti più sono gli elementi' 
d’ un composto j tanto è più diffici- 
le applicare i nomi chimici. ; ' 

CAPO IIJ. « • 

DelC Affinità Chimica ‘ • 

ss. La tendenza che hanno a con- 
giungersi le metecule di natura di- 
versa , ossia 1’ attrazione moleculare 
eterogenea o di composizione , di- 
cesi attrazione chimica ' 0 affinili. 
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Vediamo duo carpi , e g. acqua 8 
sai comune , congiungersi intima- 
mente e n n far [dii che un corpò '? 
diciamo essere affinità fra que' cor- 
pi, e quella unione essere efiello d af- 
finità. Vediamo due corpi , e g. a- 
cqua c olio , bencliè misti e agitati 
insieme , ricusare di copgiuogersi 
chimicamente ossia di pombinarsi ? 
diciamo non essere affinità fra que’ 
corpi o piuttosto non essere L' affini- 
tà attiva e sensibile in quel caso. 
Ma so all’olio si mesce la lisciyd o 
potassa sciolta nell'acqua, questi cor- 
pi s’ uniscono e si fa un sapone, il 
quale vaporando- porzione dell'acqua, 
diviene solido : ecco un esempio di 
Combinazione , elle mostra I’ affini- 
tà fra olio e soluzione di potassa. 
il corpo composto da questi diffe- 
risce da’ componenti nel gusto , nel 
colore, nel sapore, in generale nel- 
le proprietà sensibili. E attributo ge- 
nerale della combinazione cangia- 
re le qualità sensibili de' corpi , e 
tanto più quanto più ^ perfetta . 

•z3. Dicesi neutro il composto, che 
più non mostra lo proprietà di al- 
cuno de’ componenti. Questi peraltro 
non sono distrutti : è possibile se- 
pararli, e allora tornano a mostrare 
le loro proprietà , le quali erano , 
per cosi dire, paralizzate,- mentre 
Io stato di combinazione offriva a’ 
nostri sensi fenomeni e proprietà dif- 
ferenti. , 

Alcune sostanze acquistano nel 
combinarsi uno stato fisico che non 
avevano. Il carbone' combinandosi 
coll’ 0 diviene un gas: l’O se com- 
binasi col ferro , col piombo ec. , di- 
viene solido ; se coll’ H -, si trasfor- 
ma in acqua. Sostanze acri e corro- 
sive divengono talora insipide c per 
converso : 1' ac. solforico combinato 
colla calce fa o il gesso o la pietra 
detta solfalo anidro di calce : il 
solfo abbruciando si combina coll'O 
o fa un gas <T odorò tortissimo , sof- 
focante e sapido ( ac. solforoso ). 

24 . L’ affinità chimica non opera 
se i corpi non sono in apparente 
contatto. 

Pochi corpi si combinano alla 


temperatura ordinaria sol ch$ sif- 
no a contatto : generalmente è ne- 
cessaria i elevazione di temperatu- 
ra ossia che almeno uno de’ corpi 
sia riscaldalo. Il bruciarsi del carbo- 
ne , del solfo , dell' idrogene ec. è 
un combinarsi di questi coll’ ossigo- 
ne , e ciò non avviene se non sicno 
riscaldati : cosi i combustibili com- 
posti , alcool, cera, sego , olio ec. 
Si combinano a freddo jodio col fo- 
sforo secco ; cloro con alcuni me- 
talli cc. 

Per lo più fa duopo alla combina- 
zione , che i corpi non itene , o alme- 
no utio di essi, in istato solido. Era 
una specie d’ assioma : cor fora non 
agunl itisi saluta. V’ ha peraltro 
qualche eccezione; poiché è.g. la cal- 
ce e la neve si combinano con alcuni 
acidi solidi : ma è vero che la coe- 
renza de' solidi s’ oppone alla chimi- 
ca affinità , e per lo più , onde se- 
gua la combinazione , è necessaria 
la fusione o la soluzione , o alme- 
no il ' polverizzamento de' solidi. La 
limatura di . ferro si ossida più a- 
gevolinente clic il ferro in massa. 

L' altrazion chimica <T un cor- 
po é assai varia verso le diverse 
sostanze • E. g. l’O non si combi- 
na coi corpi i più densi , platino a 
oro , benché li tocchi roventi e fu- 
si , e si combina in istanti col più 
leggiero de’ corpi ponderabili, l’-i- 
drogene , sol che scocchi nel loro 
miscuglio una sciiilil letta. 

su. L’ affinità d' un corpo sem- 
bra non poterai esercitare a un tem- 
po sopri più corpi diversi. Una so- 
stanza lascia quella cui era congiun- 
ta , per combinarsi -con un’ altra ; 
o per unirsi ad un’ altra, lascia sta- 
re una terza con cui Si sarebbe com- 
binata. Mescolale all’ ac. nitrico al- 
lungato pesi uguali di calce c di ma- 
gnesia polverizzate : fate riposare il 
miscuglio, per afeune ore ; trovere- 
te intatta la magnesia c sciolta la 
calce , colla quale 1’ acido hu mag- 
giore affluiti!. La mugnesia sareb- 
be stufi sciolta, se non v’ era la cal- 
ce. Se versate nello stesso acido il 
mercurio, questo si unisce all'acido, 


finché a<l essa sin combinai» quella 
maggior quantità di mercurio che può 
ritenere , ossia lineile I’ acido sia .wl- 
turo. Se ponete allora nella soluzio- 
ne della limatura di zinco , il mer- 
curio si separa dall' acido e preci- 
pita",. perchè la sua affinità-per qucl- 
1' acido è minore di quello del zinco. 

L’ eccitamento del calore, non 
dirado con luce, è fre /nenie effetto 
del/' azion chiotica, come anche ri è 
indizio. A .tutti sono noti il calore 
e la luce^ elio '•'eccitano nell' unirsi 
all' ossigene (oss : a nel bruciarsi) del 
carbone, del solfo ec. 

Alcuni fluidi clastici, .e. g. I O 
c I' 11 , esercitano più forti attra- 
zioni chimiche- in i .flato, nascente, 
cioè allorché escono liberi da qual- 
che combinazione. 

• Indizio d' union chimica è fo- 
rno zeneità , e tipetto la trasparen- 
za del composto. L* acqua in cui 
è sciolta poca calce è limpida : s’in- 
troduca- in essa il gas detto acido car- 
honico. Benché . questo sia diafano, 
1' acqua s' intorbida : non è più uq 
corpo omogeneo. L’ acido s’ unisce 
alla calce, fa il carbonato di calce, 
die essendo a un dipresso insolubi- 
le , si separa dall'acqua e precipi- 
ta. Questo tote' si applica e al cor- 
po, clic separali.!* si dal liquido cade 
al fortdo , e a quello che resta in esso 
sospeso . intorbidandolo. 

ufi. Benché V -energia deir azion 
chimica dipenda principalmente dal- 
ia natura de corpi , anche la toro 
rilassa ha il suo influsso. Alcune 
volte un corpo non avrà azione so- 
pra un altro, ma l’avrà se accresce- 
te la massa di quello. Peraltro non 
si vede che un corpo , sul quale o- 
pcrano due altri , sempre si divida 
fra essi in ragion composta delle lq- 
ro allindò relative e delle loro mas- 
se- In molti casi- vediamo un corpo 
a togliere ni lutto b al conijposto bc, 
anche allora ché la copia di a non 
è die la necessaria a saturar b. Pa- 
re invero che la legge indicata sia 
giusta : ma in natura, non se ne tro- 
va mai una rigorosa applicazione: per 
questa almeno rirhiederebhesi che a, 


b ,'•<*. « i loro composti fossero, a 
una data temperatura, del pari fu. 
sibili , volatili , solubili e miscibili. 

*7. Si dicp affilila complessa o 
doppia quella , per cui , sciolti nel- 
l’acqua due sali neutri, ciascuna ba- 
se lascia il suo, acido c prende (pial- 
lo dell’altro. E. g. si pone il car- 
bonato di barile - nella, solo zinne. di 
solfato di potassa- Per I’ azion mu- 
tua indicata si hanno due nuovi sa- 
li nèutri , carbonato di .«tassa e sol- 
fato di barite insolubile. La scompo- 
sizione de' x primi sali non é tofarte, 
finché essi restano scialli in un li* 
quido . , 

»S. L’ attrazione .universale non 
basta a spiegare questi effetti. Essa 
opera , in ragion di massa c distan- 
za , su tutti i corpi del pari , qua- 
lunque sia lt lor natura ; ài sten- 
de a un tempo a molti corpi , sen- 
za perciò indebolirsi ; e iibr. .cresco 
nc cala per mutazione di tempera- 
tura. 

09. Slegarne più circostanze fan- 
no variare P aflinilà d'un corpo per 
un altro , non può essa riguardarsi 
come una forza assolutamente C uni- 
versalmente costante , e spesso é dif- 
ficile deciderò quale fra due corpi 
abbia maggiore affinità per un ter- 
zo. Spesso vediamo che a toglie h 
dal cumposto bc , e c lo toglie dal 
comporlo ba. 

3 o La disposizione di cerli cor- 
pi allo stato 0 aereo o -solido , cli’c 
uno èeemamento della' loro attrazio- 
ne pel solvente , contribuisco al lo- 
ro scomporsi , ora vincendo 1' affini* 
là , c altre volte indebolendola e co- 
si permettendo che sia vinta dall’ uf- 
Unità d’ altro corpo. 

L’ affiniti tende a combinare- i 
corpi ; però il proprio- Suo effetto ò 
la sintesi : ina può produrre l’ pila- 
lisi , allorché 1’ affinità di a, per u- 
nirsi a b , scompone il composto bc. 
Talvolta solo il calore produce l'a- 
nal-si , come allora che truppd au- 
mentando la tendenza allo stato ae- 
reo dell’ ac. carbonico , lo cuccia da 
un carbonaio , che rcsla scomposto. 
È credibile clic molte aualisì stono 
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prodotte non dall affinità prevalente, 
ma bensì dallo correnti elettriche , 
delle quali diremo altrove. 

Si. E certo almeno che da que- 
sta cagione produconsi le analisi, che 
si ottengono per mezzo dell' appara- 
to detto pila del Volta o voltaica. 
Di questa diremo a suo luogo : ma 
siccome essa & mezzo eflicacjssimo 
d’ analisi chimica, o con essa si so- 
no latte scoperte di gran momento, 
è opportuno indicar qui brevemen- 
te una delle sue forate. 

' Si ve$te di mastice dentro e fuo- 
ri una cassetta rettangolare , divisa 
internamente iq cellette ( e. g. So ) 
da piastre di rame c zinco saldale 
insieme ima ad una , avendo riguar- 
do che sempre il rame d' una cop- 
pia guardi lo zinco dell’ altra , ossia 
ebe sempre i duo metalli siano collo- 
cati similmente. Per commado mag- 
giore s’ uniscono due di queste cas- 
sette con un archetto metallico fb'ig. 
4 ,o). Pissono anche congiungerscne 
4 o più. Le estremità P , N dicon- 
si poli , polo zinco la prima , po- 
lo rame la seconda. Allorcliè si vuo- 
le operare colla pila, s’ infonde nel- 
le cellette acqua salata o acidula. Al- 
lora , so i poli son congiunti da un 
filo metallico o dall’acqua salala 0 
acidula , si hanno degli effetti che 
tribuiseonsi a un fluido impondera- 
bile , detto elettrico , che va senza 
posa nell’ interno della pila da N a 
P , e da P torna ad N condotto 
dal corpo frapposto , clic però si 
chiama conduttore. Se in N e P 
sono applicati de’ fili di platino , i 
cui capi liberi peschino in un vaseP 
lo con entro acqua acidula o salata, 
vedrete delle bollicine di gas racco- 
gliersi sul filo P , e altre più co- 
piose sul filo N : le prime si trova- 
no essere ossigene , le seconde idro- 
gene. E porzione dell’ acqua , che 
si scompone ne’ suoi elementi. Scom- 
ponendosi un composto d’ ossigeno e 
d’ Un altro elemento , questo ( il ra- 
dicale) va al polo Pi , e quello a P. 

3 a. I diversi corpi sogliono unir- 
si a fare un composto neutro in cer- 
te determinate quantità in massa. E. 


g. a una quantità 7 d' un corpo s’u- 
nirà una quantità 4 o 8 d’ altro cor- 
po. I numeri rappresentanti tai quan- 
tità diconsi equivalenti chimici , o 
proporzioni. Si può dire 1 V equiva- 
lente dell’ osSigcne: ad «sso riferiscon- 
s! i numeri degli altri corpi. Sicno 
100 parti in peso d’ ossido d’ argen- 
to : espulso col fuoco 1’ ossigene , 
restano parti q 3 , 1 1 d' argento: dun- 
ue 1 ' ossigene era 6 , 89. Ora 6 , 
9 : 93,11:: 1 :. x = r 3 , 5 i, e- 
quivalente dell’ argento , o quantità 
«l’argento che unita a 1 d’ossigftne 
fa 1 ’ ossido. L’ equivalente dell’ ossi- 
do sarà « 4 , Si. Se un corpo ha 
più ossidi , si preferisce il numero 
tratto dal protossido. Per cacciare 
una di queste proporzioni d’ un cor- 
po da una combinazione , bisogna 
in generalo impiegare una proporzio- 
ne del corpo destinato a succederle. 
Per fare un sai neutro basta unire 
la propi rzionc d’ un acido alla pro- 
porzione d’ una base. 

33 . Berzelius propone delle for- 
molo chimiche per esprimere con 
brevità la composizione delle sostan- 
ze. Abbiamo d ilò i segui do’ cor- 
pi semplici (§ 8). U11 numero po- 
sto come un coefficiente algebrico, 
moltiplica le lettere' chd seguono fi- 
no al sógno pii + ; posto come espo- 
nente , moltiplica soltanto il Seguo 
cui è applicato. SO 3 - vuol dire com- 
binazione d’ una proporz onc di S 
con 3 d’ O ossia ac. solforico. CuO* 
+2 SO 3 è una proporzione di ossidò 
di rame combinata con 2 d’ ac. sol- 
forico «issia solfato neutro di rame . 
Siccome l’O entra nella maggior par- 
te .delle combinazioni, è più comodo 
indicare le sue proporzioui ne’ com- 
posti con puntini sul segno del ra- 
dicale ; e. g. scrivere Cu ihveccdi 
CnO* ; S invece di SO 3 , CuS» in- 
vece di CuO» + 2 SO 3 . L’ acqua s’in- 
dica col segno Jq. 
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Deli Ossigeni e del Atirogens 
o Azoto. 

34- Passiamo alle sostante sempli- 
ci ita particolare , trattenendoci un 
poco soltanto nelle più importanti. 

L’ Ossigeni ( 0 ) non è solido o 
liquido- so non combinato con altri 
corpi. È" un gas invisibile: se è pu- 
rissimo . non lia odore nè sapore. Si 
è già indicato (§ 5) un modo d’ ot- 
tenerlo. 

Si trae pure dal perossido di 
manganese esposto a forte fuoco in 
una storta di ferro. Può usarsi una 
storta di retro , se al perossido s' u- 

nisca/io — del suo peso d’ac. solfo- 
rico 3 concentrato e altrettanto d 'Agi 
il calore d‘ una candela basta a de- 
starlo. Si estrae anco dal clorato o dal 
nitrato di potassa fusi dal fuoco , o 
dall’ ossido rosso di piombo ( minio) 
riscaldato o solo 0 , ed è meglio , 
con S. 

35. L’ 0 è pocp solubile nell ’ Aq. 
Ma però tenuto in una campana sul- 
1’ Aq, verreblie alquanto alterato dal 
nhrogene , eli’ è in essa: perciò con- 
viene serbarlo in rasi chiusi. 

' I n carbonccllo acceso in un pun- 
to se immergasi in un vaso pieno 
d’ 0 , brucia rapidamente e lancia 
faville la ogni lato. A una sottile spi- 
rale di ferro s’ attacchi un poco di 
stoppa con solfo : s’accenda questa e 
quando è sullo spegnersi s' introdu- 
ca in una caraffa piena d’O, che si 
eh inda con sughero attaccato all’al- 
tro capo della spiralo : subito il fer- 
ro s* accende e scintilla, sciogliendo- 
si in pallina infocate d* ossido. S’im- 
merga noli’ 0 una candela spenta di 
recente , che abbia ancora qualche 
punto del lucignolo acceso : in istan- 
ti si raccende eoa più luce e calore 
che non nell' aria ooinune. Ciò- cosi 
spiegasi : i corpi grossi son compo- 
sti d’ idrogene o di carbonio , die 
scaldati quanto è duopo, coinbinan- 
si all’ 0, destando luce e calore, cioè 
brueiansi ; trovano P O nell’ aria co- 


mune , «ha na ha «irca j del suo 

volume , ma se l’O è puro , in un 
datò volume è cinque Volte incirca 
più denso , e l’ elidilo ò assai più e- 
nergieo/. . . • • • - 

36. L’ O è- pòrte essenziale dell'at- 
mosfera ; è uno degli elementi del- 
I* Aq (§ 33) ; entra nella composi- 
zione delle sostanze animati e vege- 
tabili, e del maggiormunicro de' corpi 
del regno minerale. E necessario alia 
{■espirazione ; però un uccello chiuso 
in una campana, languisce e muore 
dopo elio ha consumato l'O -dell’ ària 
racchiusa ; ma vicino a spigare può 
ravvivarsi, introducendo nella campa- 
na I* 0. Chiuso nell’ O puri, Vive as- 
sai più a lungo , perchè ha più O 
da consumare; il sangue più rosseg- 
gia nelle vene : ma se troppo tempo 
ha vissuto nell' 0, i' polmoni si tro- 
vano in isUtto come d’ infiammazióne 
por l’ azione troppo veemente dell’ O 
puro. 

ìq. Il nitrogeno, o azoto (N) non 
si conosce puro che in istalo «li gas: 

in questo stato forma circa — del- 

)’ atmosfera. Si estrae da qnesta to- 
gliendole 1* 0 col mezzo del fosforo, 
o dell’ idrogene o d’ altro corpo, (te- 
sta allora col N un poco di gas oc. 
carbonico , e di vapor d ’ Atj : quel- 
lo può togliersi colla potassa , que- 
sto col sale détto cloruro di falcio. 
(5 6 ). 

S’ ha copioso il N , scaldando 
lino all’ebollizione il sale detto sol- 
fito ammoniacale sciolto nell’ Aq. 

Si può senza danno respirare it 
N per qualche tempo , -poiché non 
priva di vita per malefica qualità , 
m i solo per assenza d’O. Entra ge- 
neralmente nella com posiziono delle 
sostanze Animali , c in quella di al- 
cune sostanze vegetabili c di-qualcho 
minerale. 

3S.' I -asciando l’aria atmosferica, 
alla quale tornerò altrove, si cono- 
scono 5 combina doni d’O col N. 

a. Ossido nitroso ( ossidalo d’ a- 
zoto , protossido d’ azoto ): gas sen- 
za valore, quasi senza odore : zapo- 
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re legircrmeTite zuccherino: incito al- 
la respirazione : mantiene la combu- 
stione meglio dell’aria comune, -per- 
chè-, a pari volume, eontieue piùf di 
O, e facilmente, mediaiite il calore, 
si scompone al contatto de' corpi chq 
hanno affinità per 1 Q: riaccende li- 
na camicia quasi spenta come l’O: 
il ferro , il fosforo .e il solfo brucia- 
no in esso", quasi con tanto splen- 
dore-quanto ìielTQ. È formato d'uu 

volume di N + — d’ 0 condensati in 

" 

uno. Si liquefi a o° con. pressione 
dii 44- atmosfere, o con pressione di' 
5 i alla temperatura t 7 0 C. 

b. Ossido nitrico (gas nitroso)) 

senza colore: estinguo Incombusti,»-, 
ne : è pericplpso respirare un’ aria 
mista anche, di piccola quantità ài 
questo gas. E formato di volumi e- 
guali d’ 0 e.di N senza condensa*, 
/ione. ìiiunge appena al contatto dcl- 
V aria atmosferica , e si cangi., in 
vaporo ranciato carico , di’ é «e. iu- 
iroso.,. • . ; 

c. Acidi fjionitros o . Si couosco. 

solo in combinazione colle basi sa- 
lificabili (a). ' • 

d. Àcido nitroso. S’unisce fa- 
eilraenle all’ oc. nitrico. Si può aver- 
lo isolato, mescendo l'ossido niirjco 
con un quarto del suo volume d'U, e 
sottomettendo il mescnglio a un gran 
freddo , che l’addensa in liquore ver-, 
ile cupo , assai volatile. So il moscu- 
glio si fa sul mercurio o all’, ordina- 
ria temperatura, resta in forma di 
gas rosso-gialliccio cupo. Al contatto 
dell'aria vapora rapidamente p pro- 
duce un gas rosso, 

e. Àcido nitrico a azotico. Non 
sì conosce anidra: il più concen- 
trata ha almeno i4 per ìoo d’ .-/y. 
La sua combinazione colla potassa è 
il sai nitro. Da questo s’estrae l'a- 
cido. Por ■ se non ha colore j ma por 
un poco di miscuglio d’ ac. nitroso 
spésso è. giulietta o rossiccio. Pi sa- 
pido e ha odore: eso sto 'all’aria, 
luma: disurganizzg la pqllc e gli al- 
tri tessuti animali, Esposto per un o- 

(a) f r . Dumas Tg. de Chini. 4 . 


ra al sale si colora in giallo n in, 
rosso ed emetto 0 . L’oc, nitrico ha 
in. Ili usi nel li chimica e nelle arti. 

In questi ì> composti una stessa 
quantità di N sta all' 0 come 7 : 4 
nell’ òssido nitroso, è saoccssivauien- 
le : : 7 i 8 , «a , 16 , so , ossia I O 
è in essi dome 1 , 2 , 3 , 4 , 5 * 

•. capo v. 

Dell' Idrogene. . . > 

3 g. L’ idrogene (H) o i'togoge- 
ne ò il più leggiero de' gas. Si c da- 
to (§j) il modo d’ ottenerlo. Può la 
limatura di ferro sostituirsi a quella 
di zinco: ma il ferro avendo misto 
il carbonio, l’H è più impuro. - In 
qucsle operazioni il metallo si 'ossida 
0 1’ ossido si combina coll’acido. L'H 
cosi ottenuta ha spiacevole odore , 
ohe s’-è trovato analogo a quello del- 
l’ aglio o del fosforo. Si fa passare il 
gas per un- tubo, a una cui estremi- 
tà è della, potassa umida che gli to- 
glie la materia odorante e all’ altra 
della oalce secca cho ne assorbo 
l’Àg. 

Ponete, a traverso d’un fornel- 
lo; una canna d’arebibuso con entro 
limatura di ferro : applicato a un de’ 
suoi capi una storta eon.Ag c all'al- 
tro un tubo ricurvo atto a raccoglie, 
ra i gas. Arroventilo il tubo e bol- 
lendo 1' 4? , >1 vapore di qucslaira- 
versa la limatura candente, si scom- 
pone, e PII libero può raccogliersi 
copioso. 

, Gittando ncH’ Aq dell’ ime Ign- 
ota di potassio , si svolge LI puro 
e moderabile. Molti metalli scompon- 
gono 1 ' Aq , ossidandosi , e lasciai! 
Ubero l’H :■ alcuni a freddo d potas- 
sio, sodio...), altri a caldo, ma a tem- 
peratura assai minore di quel la- che li 
fa roventi (manganese, alluminio..) , 
altri al calor rosso (zinco, stagno...) . 

4 a. L'H è assai iqfiammabile : il 
contatto d’.upa fiammella, ua corpo 
rovento , - una scintilla basta a in, 
Uammarlo. Bruciandosi emana tanta 

•- . V . l. , - 

1 , C. X. a. 0 . 3tt, 



Calore , ri te basta a str, iggero una 1 
massa di ghiaccio , ch'ò alla sua , 
come 'ili: i. Sia un vaso pieno 
. d’ H , terminante in un tubetto,: 
avvicinate a questo una candela ac- 
cesa : escirà del vaso una fiam- 
mella non assai luminosa al chiaror 
<lcl giorno, bianca, se il gas è pu- 
ro, cerulea in caso diverso, e talo- 
ra rossiccia. Perchè l’ib arda, è duo- 
po che sia al contatto dell’ aria co- 
mune o dell’O. I na candela accesa, 
immersa in un vaso pieno d’ II y si 
spènge, ond’è che P il dicesi com- 
bei* ti hi le , non già soste q un di com- 
bustione , come 1 ' 0 . Perciò non ar- 
de che alla superficie ; ma s’ è mi- 
sto all’ O , bruciasi in un attimo tut- 
to il volume con esplosione. Sieno 
■lue vasi metallici , uno doppio del- 
l’altro , fornito ciascuno d’ un tubo 
c i due tubi s’ annestino insieme e 
uniscami in un sotti! cannello per 
coi s’apra con una chiavetta l’u- 
scita a’ gas chiusi no' vosi. Se il mag- 
giore è pieno d’ Il , il minore d’ 0, 
il miscuglio che n' esce, acceso che 
sia, dà fiamma la più efficace che 
si conosca. Se essa va a investire un 
cilindretto di calce , da questo ema- 
na luce vivacissima, emula di quel- 
la del sole. 

Essendo PH i 4 Tolte più leg- 
giero dell’aria eomune, si può trava- 
sarlo da un vaso in altro pieno d’es- 
sa . aria. Ponete sotto un bicchioro 
capovolto pieno d" 11. un altro egua- 
le pieno d : aria comune: inclinate i 
bicchieri senza disgiungerli, in mo- 
do da faro andar lentamente in al- 
to il secondo e al basso quello del- 
l’ Il : i gas cangcranno luogo e il 
supcriore conterrà quasi lutto 1' II. 

Se l’ H , elio esce d' una caraf- 
fa per un cannellino di vetro, si ac- 
cenda, si ode un suodo assai distin- 
to , sol che si tenga uu cilindro di 
vetro asciutto o di metallo attorno al- 
la Gaininclla ( Fig. 4 * )• Il suono è 
vario secondo il diametro , la lun- 
ghezza c la Spessezza del ciliqdro. 
I.a fiamma, cominciando a risuona- 
re a’ allunga , come cacciata iu su 
da una corrente d’ ario. Questo e 
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simili fenomeni si spiegano coti una 
serie di rurclozioui rapidamente suc- 
cedentisi. 

La leggerezza dell’ II lo rende 
atto a riempire i globi aerostatici 
di taffettà inverniciato. Colla pelle 
de' battilori se ne fanno di 7 pol- 
lici di diametro e anche un poco mi- 
nori , e restano in 4ria per qualche 
tempo. 

L’ fi sarebbe fatalo, chi lo re- 
spirasse carico di carbonio o di sol- 
fo. Puro- non serve alla respirazio- 
ne, ma si può per qualche tempo 
respirarlo senza danna, c meglio so 
contenga qualche poco d’aria co- 
mune: ma tal mcscuglio induce tor- 
pore e sonno . 

4 i- 1 / Il entra come elemento nel- 
la massima parte dette sostanze or- 
ganiche. fi suo bruciarsi è un co al- 
lunarsi eoli’ O ( destando spesso ca- 
lore luminoso), o così formar 1’ Aq. 
Chiusi in .vaso di ve|ro- assai ■ forte, 
due volumi di II e uno d’ 0 , se li- 
na scintilla gli àcecnda, si vede un 
lampo, i gas svanisoouo c resta ysfy, 
il cui peso è uguale a quellp de’gaS 
distrutti. Se il vaso è chiuso sola 
con turacciolo di sughero , qua to 
nell’ atto, della combinazione è lan- 
ciato via con impelo c s’ ode un for- 
te scoppio : pero questo mcscuglio si 
dioe aria tuonante. Secondo le più 
accurate misure , Il peso d’ uu vo- 
lume di gas 0 è al peso di 2 volu- 
mi di gas II:,: 88, <jo 4 : 11,09!), 
è perciò 100 parti A. Aq. sono com- 
poste di 83 , 904 0 -h-i 1,096 II. 

Allorché 1 4 q. dal ferro roven- 
te si scompone in 0, che si cambi-' 
na col ferro, e H, si ha 1’ analisi 
dell’ Aq , c questa., come -Panatisi 
fatta per la pila voi 'liana ■ ( § di) , 
ne conduce , rispetto alla natura di 
essa , alla conclusione dedotta già 
dalla sintesi. 

L ' Aq. pura non ha sapore uè 
odore, scioglie bene il sapone e cn> 
cp presto i legumi. Il mancare di 
questi effetti c il tardar troppo a bol- 
lire indicano considerabile impurità. 

4 «. La presenza di certe sostan- 
ze è occasione che là combinazióne 
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dell’ O coll' H si faccia a temperatu- 
ra meno elevata. Mirabile è l' effica- 
cia del platino, die la la seguire an- 
ello alla temperatura di — 20" C. Se 
un getto d’ Il , uscendo d’ uu tubetto 
va ad investire un pezzo di platino 
spugnoso, (si riduco il platino a que- 
sto stato con un processo cliimicq ) il 
platino si fa rovente e indi l’Il s’iu- 
fiauima , mentre si combina coII’O. 

43. 1/ li- può combinarsi a copia 
maggiore d’O di quella ridi lesta per 
la formazione dell* Ag. Si bai allora 
slr/ ossigenata ò deutosSido ' d' li. 
S''estrac dal I’- idrato dì perossido di 
barite. Combinandosi a un acido il 
protossido di barite , 1’ Ag. c 1 ri- 
manente 0 restano combinati : ma 
ciò non si è ottenuto se non* con o- 
pernzioni complicate. L' Ag . ossige- 
nata può riguardarsi come composta 
di volumi eguali d’ Il e O : perde 

per l’ebollizione uu volume d’ 0 83o 
volte' maggioro del proprio volume, 
supponendo la temperatura 14° C. 
Hd sapore e odoro nauseosi : sulla 
polle fa. nascere una macchia bian- 
ca è sentire del bruciore.: distrug- 
ge a poco a poco i colori vegetabi- 
li c li fa bianchi. H calore la scom- 
pone prontamente: la scomposizione 
diviene tanto mcn facile quanto è 
più avanzata :• non è agevole con- 
servarla , anche cinta di ghiaccio, 
perchè il contatto d’ assaissimo so- 
stante , anche di poca polvere col 
tempo 1» scompone quasi olfatto. An- 
che de* corpi , che non s’uniscono 
nè all’ si// nè all' 0, la scompongo- 
no; e. g. l’oro o l’argento in pol- 
vere fina la risolvono in Ag e 0 , 
senza ossidarsi : si ha detonazione, 
datore e talvolta luce. Gli ossidi d’ar- 
gento , oro. cc. fanno a un dipresso 
lo stesso e perdono il proprio 0. Si 
vede che de’ corpi , senzu unirsi chi- 
micamente , possono talora produrre 
dèlie analisi, còme delle sintesi (§. 
4n) . Queste analisi, por azione d’ un 
corpo'che nulla acquista , somiglia- 
no alle funzioni chimiche organiche, 
dette secrezioni animali c vegeta- 
bili , nelle quali 1’ organo , senza 
nulla collere 0 assorbire , estrae da 


un liquido de’ principi • fa nuovi 
corpi. 

44. Tre volumi d’H combinati con 
uno di N faunò V ammoniaca -, già « 
detta alcali volatile. Si può formar- 
la ponendo un mescnglio di 2 volu- 
mi d’ ossido nitrico o 5 d' H a con- 
tatto del platinò spugnoso rovente (§ 
4a). Generalmente quella che s’ im- 
piega ( hi medicina o nelle arti ) , 
combinata 1 o libera, proviene da so- 
stanze animali scomposte o per len- 
te operazioni o per elevata tempe- 
ratura . 

’ Se pistansi insieme quantità e- 
guali di calce e di sale ammonia- 
ci) , ne esce odor vivo, che irrita 
le membrane mucose ed eccita tosso 
e lacrime ; effetti dell’ammoniaca 
che esce in istato di gas dal sale. 
Mescendo velocemente le sostanze in- 
dicate c scaldandole , si può racco- 
glierla in vasi pieni di mercurio. È 
un gus senza- colore , molto acre e 
caustico : lo palesa l'odore ; ld ver- 
de lo sciroppo di violo e altri colo- 
ri vegetabili. Si pone tra gli alcali, 
de’ quali ha i caratteri ( § 16). Con > 
pressione equivalente a 5 atmnsfero 
a o° , e con pressione di atmosfere 

6 ì a /o° C. , s’ è trasformata in 

a 

liquore trasparente senza colore. La 
solHziorfc acquosa d’ ammoniaca ò 
limpida : sapore c odore analogo 
al gas. 

L’ ammoniaca priva d’ Ag non 
s' unisco agli ossiacidi , come gli os- 
sidi. Pare che combinata coir Ag. 
possa considerarsi come un ossido , 
il cui radicale, composto dell’ il del- 
1* Ag. o degli clementi dell’ ammo- 
niaca ,-s*-è detto ammonio. 

capo vr. 

Del Cloro, del Bromo e del 
Iodio. . 

43. Cloro : ( Ct) è un gas elio 
entra nella composizione del sul co- 
mune , da cui suole estrorsi. Tre 
porzioni di questo pongonsi in una 
storta con due di perossido di man- 


pinosa c duo (V ac. solforico allun- 
galo con due d’ Aq. Altri consiglia 
4 parti di sale', l di perossido , * 
d’ acido concentrato c a. d’ Aq. Al- 
lorché il mescuglio è abbastanza scal- 
dalo , s' empie la storta di CI die si 
raccoglie a modo degli altri gas. 
È verdiccio o giallo-verdiccio : Ila o- 
doro e sapore spiacevoli. Ecco co- 
me può concepirsi 1’ esposta opera- 
zione. Il sai comune è .composto , 
cesi ora si tiene , di Cl e sodio os- 
sia è cloruro di sodio : I’ Aq si 
scompone : 1’ Il si combina al Cl , 
I’ 0 al sodio : si formano aa. idro- 
clorico e soda. Porzione dcll'ac. sol- 
forico s* unisce alla soda c porzione 
all' ossido <li manganese , cacciando- 
ne il soverchio Ot questo nascente 
combinasi all" fi dell' ac. cloroidri- 
co , c il Cl divicn libero. Restano 
solfato di soda c solfalo di protossi- 
do di manganese. 

Si ha pure il Cl , mescendo 
So parti di perossido di mangane- 
se in pavere con ioo d’ tre. idro- 
clorico del commercio {Aq satira di 
quell" acido ) e scaldandoli dolcemen- 
te. L’ H dell’ acido si combina nl- 
1’ 0 ( , che toglie al manganese : por- 
zione del Cl s’ unisce al mangane- 
se e porzione resta libera. Molto 
Cl si perdo , raccogliendolo sot- 
V Aq , da cui è assorbito : Meno 
n’ assorbe 1" Aq sutura di sai co- 
mufie . 

Il Cl nuoce al petto o al ca- 
po ; respirato puro è mortale ; di- 
strugge gran numero di colori ve- 
getabili e animali. ( Ma questa si for- 
te azione sulle materie organiche lo 
rende utile a purificare r aria e di- 
struggere le materie putrefatte ; a 
imbiancare il filo , i tessuti di co- 
tono , canape c lino , e i cenci in 
pasta per fare la carta 7 a ristabi- 
lire. libri vecchi annerali^ levar inac. 
chic ec. 

Ridotto aio,-- del suo volume 
,. . 4 5 - 

diviene un liquore giallo-v,erdiccio, 
che non si fa solido nè pure a — iS°C. 

4<J. Molti corpi si combinano col 
Cl: alcuni metalli bruciansi in es- 


so., senza previa devozione di tem- 
peratura , il che non fanno nell’O. 
Una candela accesa arde nel Cl cou 
fiamma l'uliginosa. 

, Il Ct si combina all’ 0 roa 
non immediatamente : fanno insieme 
4 composti ( un ossido c 3 acidi ) 
nc’ quali FO è in quantità rispon- 
derne a’ numeri i, 3, ’j, G. 

Volumi eguali di Ci e d’ H 
mischiali non si combinano nelle te-' 
nehro o illuminati da’ nostri ‘Juiui ar- 
tificiali: a|la luce del giorno combi- 
nane lentamente , ma esposti a’ rag- 
gi diretti del sole si combinano con 
esplosione t il volarne de* 2 gas com- 
binati in gas tic. cloridrico non si 
altera per la combinazione. Si ha 
faedmetite questo gas , mescendo por- 
zioni eguali di cloruro dì sodio pol- 
verizzato 0 d’ac. solforico del com- 
mercio. '- * 

Mescolando oc. cloridrico e 
ac. nitrico, si 'fa il liquore dettò 
acqua regia , che' scioglie P oro 
e quasi lutti i metalli. Si consi- 
dera un mescuglio d’ essi acidi a 
di Cl. ' 

L’ ac. cloridrico si diceva in ad- 
dietro ac. Muriatico , o nutritili . i 
sali , in cui si credeva esistere. -Si 
pensava che contonesse 0 , c con 
maggior doso di questo formasse l 'ac. 
muriatico ossigenato . ( eforo ). An- 
che in questa ipotesi ri spiegano 
parecchi fatti : ma la teorica , elio 
ho seguilo , ora generalmente ap- 
provata , è più verisimilet mai non 
s’ é potuto estrarre 0 nè dal Cl 116 
da alcun muriato secco. Ma non 
per. ciò siamo certificati che il £1 
sia un corpo semplice. 

47. liromo : ( Br ) 6 alla tem- 
peratura ordinaria un liquore vo- 
latile , fetido , di sapore aspro c for- 
te , rosso-bruno ili massa , ma in 
sottili strali rofeso-giacinlo. Cela tra 
i — 30* e — 35° C. prendendo co- 
lore grigio di piombo cupo e splen- 
dore quasi metallico. Fu scoperto 
da Balani éMP acqua madre , elio 
resla nelle saline dopo lu cristalliz- 
zazione del sai marino. Nelle acque 
del mare e nel sai marino truvan- 
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doli' 0 coll' U si faccia a temperatu- 
ra meno elevata. Mirabile è 1‘ effica- 
cia «lei piatirlo, clic la fu seguire an- 
ello alla temperatura di — no" C. Se 
mi getto d’ Il , uscendo d’ un tubetto 
va ad investire un pezzo di platino 
spugnoso. (si riduco il plutino a que- 
sto stato con un processo chimico ) il 
platino si fa rovente e indi IMI s’iu- 
fìauiina , mentre si combina coll’O. 

43. L’ fi* può combinarsi a copia 
maggiore d'O di quella richiesta per 
hi formazione dell' Ag. Si ha allora 
ossigenata ò deutossido d' II. 

' S’ estrae dall’-idrato dì perossido di 
lmritc. Combinandosi a un acido il 
protossido di barite , ì’ Ag. e I ri- 
manente 0 restano combinati : ma 
ciò non si è ottenuto se noli con o- 
pernzioni complicate. L’ Ag. ossige- 
nata può riguardarsi come composta 
di volumi eguali d’ H e O 1 perde 
per l’ebollizione un vola me- d’ 0 8 jo 
volte' maggioro del proprio volume, 
supponendo la temperatura 14 ° C. 
Ha sapore e odoro nauseosi : sulla 
polle fa. nascere una macchia bian- 
ca c sentire del' bruciore.; distrug- 
ge u poco a poco i colori vegetabi- 
li e li fa bianchi. Il calore la scom- 
pone prontamente: la scomposizione 
diviene tanto mcn facile quanto è 
più avanzata :• non è agevole con- 
servarla , anche cinta di' ghiaccio, 
perché il contatto d’ assaissimo so- 
stale , anche di poca polvere col 
tempo I» scompone quasi ulfatto. An- 
che de’ corpi , clic uou s' uniscono 
nè all’ Ag né all' 0, la scompongo- 
no; c. g. l’oro o l'argento in pol- 
vere lina la risolvono in Ag o 0 , 
senza ossidarsi : si ha detonazione , 
calore e talvolta luce. Cli ossidi d’ar- 
gento , oro cc. fanno a un dipresso 
lo stesso e perdono il proprio 0. Si 
vede òlle do’ corpi , senza unirsi chi- 
micamente , possono talora produrre 
delle analisi, còme delle sintesi (§. 
4-z) . Queste analisi, per azione d’ un 
corpo che nulla acquista , somiglia- 
no allo funzioni chimiche organiche, 
delle secrezioni animali c vegeta- 
bili , nelle quali l’organo, senza 
nulla cedere 0 assorbire', estrae da 


un liquido de’ principi e fa nuovi 
corpi. 

44- Tre volumi d’H combinati con 
uno di N l'anno V ammoniaca , già , 
detta alcali volatile. Si può formar- 
la ponendo un mescnglio di a volu- 
mi ’d’ ossido nitrico e !> d* H a con- 
tatto del platinò spugnoso rovente (§ 
4a). Generalmente quella che s' im- 
piega ( in medicina o nelle arti ) , 
combinata o libera, proviene da so- 
stanze animali scomposte o per len- 
te operazioni o per elevata tempe- 
ratura. 

Se pistansi insieme quantità e- 
guali di calce c di sale ammoniti * 
co , ne esce odor vivo, che irrita 
le membrane mucose ed eccita tosso 
c lacrime ; effetti dell’ ammoniaca 
che esce in istato di gas dal sale. 
Mescendo velocemente le sostanze in- 
dicate e scaldandole , si può racco- 
glierla in vasi pieni di mercurio. È 
un gus senza- colore , molto acre e 
caustico : lo palesa l’odore ; la ver- 
de lo sciroppo di violo o altri colo- 
ri vegetabili. Si pone tra gli alcali, 
de’ quali ha i caratteri ( § x6). Con / 
pressione equivalente a ti atmosfere 
a o° , e con pressione di atmosfere 

6 ì a /o° C. , s’ è trasformata in 
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liquore trasparente senza colore. La 
soluzione acquosa d’ ammoniaca ò 
limpida : sapore c odoro analogo 
al gas. 

L’ ammoniaca priva d’ Ag non 
s’ unisco agli ossiacidi , come gli os- 
sidi. Pare che combinata coli’ Ag. 
possa considerarsi come un ossido , 
il cui radicale , composto dell’ 11 del- 
l’ Ag. 0 degli clementi ddl’ ammo- 
niaca , s’ è detto ammonto. 

capo vr. 

Del Cloro , del Bromo e del 
Iodio. . 

45. doro : ( CI ) è un gas elio 
entra nella composizione del sul co- 
mune, dn cui suole estrorsi. Tre 
porzioni di questo pongonsi in una 
storta con due di perossido di uiau- 


ganese c dpo d’ ac. solforico allun- 
gato con Hoc d’ Aq. Altri consiglia 
4 parti di sala', i di perossido , * 
d’ acido concentrato e g. d' Aq. Al- 
lorché il mcscuglio è abbastanza scal- 
dalo , s’ empie la storta di CI die si 
raccoglie a modo degli altri gas. 
È verdiccio o giallo-verdiccio : ha o- 
dorc e sapore spiacevoli. Ecco co- 
me può concepirsi 1’ esposta opera- 
zione. Il sol comune é .composto , 
cosi ora si tiene , di CI e sodio os- 
sia è cloruro di sòdio : 1’ Aq si 
scompone : 1’ 11 si combina al CI , 
I’ 0 al sodio : si formano ac. idro- 
clorico e soda. Porzione dell'oc, sol- 
forico s* unisce «Ila soda c porzione 
all'ossido di manganese, cacciando- 
ne il soverchio 0~ questo nascente 
combinasi all' 11 dell' ac. cloròidri- 
co , c il CI divicn libero. Restano 
solfalo di soda c solfato di protossi- 
do di manganese. 

Si ha pure il CI , mescendo 
So parti di perossido di mangane- 
se in pavere con ioo d’ ac. idro- 
clorico del commercio (Aq satira di 
quell’acido) c scaldandoli dolcemen- 
te. L’ Il dell’ acido si combina al- 
I’ 0 , che toglie al manganese : por- 
zione del CI s’ unisce al mangane- 
se e porzione resta libera. Molto 
CI si perdo , raccogliendolo sot- 
V Aq , da cui c assorbito : Mono 
n’ assorbe P Aq satura di sai co- 
muhc. 

11 CI nuoce al pelle c al ca- 
po; respirato puro è mortale ; di- 
strugge gran numero di colori ve- 
getabili a animali. Ma questa si for- 
te azione sulle materie organiche lo 
renile utile a purificare r aria e di- 
struggere le materie putrefatte ; a 
imbiancare il filo , i tessuti di co- 
tone , canape c lino , e i cenci in 
pasta per fare la carta ; a ristabi- 
lire libri vecchi annerati, levar mac. 
chic cc. 

Ridotto a - o dei suo volume 

. 4 * 

diviene un liquore giallo-verdiccio, 
che non si fa solido nò pure a — iS°C- 
41>. Molti corpi si combinano col 
Cl: alcuni metalli bruciunsi in es- 


so., senza previa elevazione di tem- 
peratura , il ehc non fanno nrll’O. 
Una candela accesa arde nel Cl con 
fiamma l'uliginosa. 

Il CI si combina all’ 0 ma 
non immcdiutamcntc : fanno insieme 
4 composti ( un ossido c H acidi ) 
no’ quali L’ 0 è in quantità rispon- 
dente a’ numeri i, S, 5, 6. 

Volumi eguali di Cl c d' H 
mischiali non si combinano nelle te- 
nebre o illuminati da’ nostri'iumi ar- 
tificiali : «Ila luce del giorno combi- 
nansi lentamente , ma esposti a’ rag- 
gi diretti del sole si combinano con 
esplosione » il volume de 1 2 gas com- 
binati } 11 gas ne ■ cloridrico non si 
altera per la combinazione. Si ha 
facllmciile questo gas , mescendo por- 
zioni eguali di cloruro di sodio pol- 
verizzalo c d’ac. solforico del com- 
mercio. 

Mescolando ac. cloridrico e 
ac. nitrico , si fa il liquore detto 
acqua regia , clic scioglie P oro 
o quasi tutti i metalli. Si consi- 
dera un mcscuglio d' essi acidi 0 
di CI. 

L’ ac. cloridrico si diceva in ad- 
dietro ac. .muriatico , c Ai urlali . i 
sali , in cui si credeva esistere. Si 
pensava che contenesse O , c con 
maggior doso di questo formasse Poe. 
muriatico ossigenato ( «foro ). An- 
che in questa ipotesi rfi spiegano 
orecchi fatti : ma la teorica , ebo 
o seguilo , ora generalmente ap- 
provata , ò più vcrisiuiiic: inai non 
s’é potuto estrarre Q nò dal Cl nò 
da alcun murialo secco. Ma non 
per ciò siamo certificati che il jCI 
sia un corpo semplice. 

47. Bromo : ( Br ) ò alla tem- 
peratura ordinaria un liquore vo- 
latile , fetido , di sapore aspro e for- 
te , rosso-bruno in massa , ma in 
sottili strali rofeso-giaciulo. Gela tra 
! — 20° c — 25° C. prendendo co- 
lore grigio di piombo cupo e splen- 
dore quasi metallico. Fù scoperto 
da Balurd ufll' acqua madre , che 
resta nelle saline dopo la cristalliz- 
zazione del sai marino. Nelle acque 
del mare c nel sai marino trovan- 
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u , 

si il bromuro di magnesia e il bro- 
ni uro di sodio (a). 

4 S. Iodio : ( I) ordinariamente 
c solido : quello eh’ è. in commer- 
cio è in piccole .scaglie, cristalline: 
può cristalli «arsi in rombo-ottaedri 
( YVollaston) : odore alqpannto n- 
imlogo al CI : ■ sapore acre : scal- 
dato , esala vapori violetti; indi il 
suo ne me ( da i^JiV vipletto ). Si 
tonde a 107° C. c bolle a 17 a" o 
jSo°. Fu scoperto da Courtois nel- 
le ncqui' inauri della soda ottenuta 
dalle ceneri di cerio piante. Si tro- 
va. anche- lyd sai marino , nelle spu- 
gne e in alcuni minerali. 

Il Br e il I hanno grandi a- 
nalogie col Cl , ma le lord ailiui- 
tà sono più deboli. Fanno varie oom- 
binaziimi coU’O, coll'H, col. sol- 
fo , col fosforo cc. . , 

CAPO VII. 

Degli altri Corti Semplici non me- 
tallici. 

4 p. Pittore ( F ) si trova in i- 
stalo di .ppmbi nazione, lai difficol- 
tà d’avorio puro nasce, dalla forte 
azione clic esercita' sai vasi, llecen- 
tcmcnlc si f, anijun/iato dia i cUi- 
mici G. I. Knox e Tom. Knox 
I’ hanno ottenuto libero., in istato 
di gas (b). . 

L’ac. Fluorìdrico c composto di 
F e IL Si trova il F principalmente 
nello spalo Jluorc , o fluoruro di 
calcio.' 11 F, il CI, >1 Br 0 il I 
hanno grandi relazioni per le loro 
proprietà chimiche : i loro composti 
sono isomorfi. 

iio Solfo (S) : si trova nativo , 
spesso cristallizzato o conrbinat» 
coti ferro , rame, piombo, antimo- 
nio ec. Il S. è .assai fragile l chi 
Io tiene chiuso in mano e appres- 
sa P orecchiò , spesso lo 'sente cre- 
pitare : puro, è giallo, o giallo-ver- 
dino. Bruciandosi Ioniamente , dà 
fiamma uzzurriliu con. odor solfocan- 

( a ) V. flalard Ann. de Cli. cl 
de Mi} e. XXX! 1 3 Jq. Bib. 


te , che JiaSla a distinguerla. Ta- 
lora è trasparente. Si fonde a 117“ 
C. Scaldato fi 10 a quasi 4 °o° C. 
in vasi chiusi , bolle e diviene va- 
pore di colore rondato , nel quale 
vari metalli bruciano , come nell’ 0 
( e anche alcuni che non bruciano 
nell’ O , come 1’ argento e il rame ) 
e divengono solfuri. 

'il. Il S combinandosi coll’ 0 fa 
4 . acidi, ne’ quali le quantità dell’ 0 

sono come i,- 3, a- , 3 . II più debole 

è 1’ ac. iposolforoso , elio solo s’ ot- 
tiene negl" iposolfiti. L’ ac solforoso 
è il gas graveolente e solFoeanle che 
si formu nel bruciarsi del solfo. Si 
liquefa .colia pressione di 2 atmo- 
sfere, a temperatura non maggiore 
di 7 0 C. de. iposolforico s! c ot- 
tenuto liquido sooia colore. L’ oc. 
solforico (o liq di vitriuolo ) ordi- 
nariamente c’ liquido , puro non 
ha colore ; ha coesistenza oliosa , 
sapore acido, carbonizza le sostanze 
vegetabili. Si .ottiene distillando il 
solfalo, di ferro ( vitriuolo \ erde ) 
c con altri metodi. A bornia in na- 
tura , ma per lo più combinato col- 
la calce 0 altri ossidi. Attrae 1 ’ Aq 
dall’ aria unendosi all ’Aq desta ca- 
lore. E composto di 4 ° . 14 S. + 
+ Sy, §>6 0 . astraendo dall’ Agi che 
trovasi anche in quello cito si dico 
concentralo . Alquanto concentrato, 
brucia le parti del corpo elle toc- 
ca e presa internamento uccide : è 
peraltro utilissimo nella Chimica e 
nelle arti. 

Sa. Il S allorché s’ incontra col- 
1 ’ II in istato nascente , forma il 
gas II solforalo ossia ac. solfidri- 
co. Ila sapore proprio e odore elio 
suol dirsi d' uova guaste : è acido 
assai debùie , arrossa i colori az- 
zurri vegetabili , e annera I’ argen- 
to , altri metalli c gli ossidi ir.e- 
'tallici bianchi. In molti luoghi è 
nativo. Si ottiene , scaldando dol- 
cemente l’ Il con S in eccesso, cioè 
assai più di quaulo è duopo per 

Un. /$?4, aout. p. , 3 ya. 

(lì); Bib. lu. Mais iSJSp, / 70. 


la formazione del composto. L' il 
di questo, ad alta 'temperatura , si 
unisce all’ 0 dell' aria , forma Aq , 

e il S resta libero : ma circa ~ del- 

1 ' acido resta inalterato. 

53. Selenio ( Se ) : ha grande 
analogia chimica col S : i loro com- 
posti sono sempre isomorfi ; Il Se 
è fragile a un dipresso come il S ; 
facilmente si riduce in polvere e si 
intacca col coltello : in rramineitti 
o in fili , lascia passare una luce 
rossa di rubino ; iu certi casi ha a- 
spello metallico. . 

54- Tellurio ( Te ) i bianco ten- 
dente al grigio : Ita splcndo're me- 
tallico c somma fusibilità. Gli idra- 
cidi di tellurio e selenio hanno 
grandissima analogia col solfìdrico. 

55. Fosforo ( P J: abondanc’tro 
regni della natura,- non si trova mai 
puro : suole estrorsi dalle ossa. Si 
conserva in cilindri o in massa nel- 
P Aq, all'oscuro. Puro, è un- poco 
trasparente , senza colóre o un po- 
co gialletto: un raffreddamento rapi- 
do può annerarlo ; ha odore che si 
paragona a quello dell^aglio c del- 
P arsenico in vapore. £ flessibile 
ma non più a o° o sotto : allora nel- 
lo frattura ha aspetto cristallino: può 
cristallizzarsi regolarmente : secondo 
MitScberlich , la sua forma primiti- 
va è il dodecaedro romboidale. Splen- 
de nell’ oscurità , esposto all' aria : 
allora si combina lentamente all,' 0 : 
alla luce del giorno vedutisi uscirne 
vapori bianchi. A 35° C. si liquefò 
a io3° comincia a ridursi in vapore 
iu visibile. Nói», arde nell’ 0, se non 
è almeno a i? 4 0 o 27 * C : infiam- 
mandosi in esso d i luce assai viva. 
Allorché non isplcnde , e. g. a ' 5“ 
o io", fa apparir la luce l'intro- 
durre del N o dell’ Il o deU' ae. car- 
bonico o il rarefare' dell’ 0. S’ in- 
fiamma facilmente per attrito. Se- 
condo le indagini del sig. Italiani, 
il P più puro cootiene sempre del 
carbonio. 


5G. Il P fil eoli' O varie combi- 
nazioni. Allò superficie de’ cilindri 
di P conservali nell’ Aq , si forma 
I’ ossiilo bianco. Dopo la combustio- 
ne del P iu tallii pieni d’ aria o di 
0 si trova spesso P ossido corso 
molto analogo al bianca. L’ aé> fo- 
sforico, clic abonda in natura com- 
binato , si forma in vapori bianchi 
nella combustione del P. Empite di 

0 una vescica e ponete un cannel- 
lo , ad essa unito ', in cominunica- 
zione col fosforo fuso nell’ Aq in 
un vaso: premete la vescica : P O 
viene a contatto del P , che bru- 
cia , e resta sciolta nell’ Aq P ac. 
fosforico. ’ 

57 . il P , vaporando nel!’- R , ne 
accresce un poco la mole e lo fa 
allo « splendere nélP oscurità se 
mescasi a|P ària comune. Ma se il 
P e' PH »*' incontrino a Siato na- 
scente , si combinano in diverse pro- 
porzioni j secondo le circostante, la» 
più conosciuta fra queste combina- 
zioni è 11 gas II perfosfortMp, che 
b‘ infiamma senza ‘più aj contatto 
dèli’ 0 o dell’ aria comune , anche 
a — i!i°' G. Crcdesi clic questo gas 
si ge.Z.-ri uamralincntc , ove sono 
materie animali * in putrefazione e 
fòrmi i , , cosi detti , fuochi fatui. 

58. Cin'bón 'o ( C ) : non é mai 
puro ne’ carboni artificiali o fossi- 
li : il diamante è carbonio puro e 
cristallizzato : a forte fuoco si brucia 
convcrte.inlosi tutto in ac. carboni- 
co. (a). Ne’ carboni, anche he’ meno 
impuri , è 'doli’ 11. Il più puro , do- 
po il diamante , si ottiene , arro- 
ventando il nero fnmo trailo dal 
catrame o da altri corpi , o Facendo 
pass.tr l’alcool o Polio per un tubo 
di (loroellaua o di vetro rovento. 

1 vegetabili , che bruciandosi non 
lasciano cenere , come fo zncchero, 
lo danno ancora abbastanza puro per 
distillazione secca. I.' utilità del car- 
bone ò assai nota. It C é uno dei 
principi p ù a blindanti nelle parte 
solide si aui inali come vcgelaliili 


(a) Sulla struttura e /’ origine Bi Un. \83 6 fanv. p. t6g, 
del diamante può vedersi Brewster 
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ed è -pare copioso nel ^ggoo mi- 

Il C bruciando nell’ aria , fa 
coll’ 0 il gas ac. carbonico abomina- 
te in natura e Tu istato aereo o nel- 
le acque, e combinato alla calce e 
ad altri ossidi , qo’ quali fa i carbo- 
nici. Scaldando forte un mescuglio 
di limatura di ferro o di carbonato 
di calce h’ esce L’ ossido di C , gas 
non acido , atto ad ardere con de- 
hot fiamma azzurra , il eui 0 c la 
‘metà di quello dell’ acido. • 

. Il C s’ unisci* oli' H in gioite 
proporzioni : Io più appartengono ai 
corpi organizzati e sono olii volatili, 
c. g. olio di trementina. Due com- 
binazioni aeree infiammabili appar- 
tengano a’ corpi inorganici-, f II pro- 
tocarburalo che abonda nelle, mi- 
niere di carbou fossile, • e y H per- 
carburalo più pesante e contenente 
doppio C. Questi gas , tratti dal car- 
toli fòssile o da altri corpi , ser- 
varlo per V if laminazione. a gas.- . 

. .Il C combinato al .N genera il 
gas. cianogeni;', cosi detto ', porcile 
• uuo, de 1 principi dell' azzurro di 
Berlino. 11 oiunógene ha. odor vivo 
^.penetrante: nelle combina/.i v i imi- 
ta le sostanze semplici. Essoel’H, 
amendue a stato ua 9 cente ,'si com-' 
binano in ac. idrdcianica , liquore 
\ cisposissimo ,* senza colore, d’odor 
penetrante , di sapofe prima fresco 
poi bruciante. L’ammoniaca applica- 
ta al momento è conlfuvvelcno. 

6 0. Doro (-B) è una polvere bru- 

noacupa verdiccia , chea’ estrae dal- > 
1 ’ oc. borico, iìucslo è composto di 
74,17 0 + ali,83 11. Si trova na- 
tivo del boralo di soda o borace } 
in altr.l minerali, e sciolto in certe a- 
cque in Toscana. ■ . . 

61 . Silicio ( Si ) : dopo l’Q, è 
il più copioso degli elementi die 
forgiano la corteccia conosciuta del 
nostro glòbo : esiste , ma 'scarso , 
negli esseri organizzati. Puro , è una 
polvere bruua , senza splendore me- 
tallico, insolubile m-U'v/y. U Si e il B 
bando grandi analogie. 

(a) Berieh'us T. 1.- p. 3-j3. T, 1 


Il Si por lo più è combinato 
all' O nella silice o ac- silicico =? 
48, oa Si + 5i,g8 0 : à quasi puro 
nei cristàllo di monte j ed è pein- 
cipal componente de' min Mali detti 
quarzo , agata ecc: inajpupi , co- 
me nell’ opalo e nell’ idiofona, è u- 
nito all’ Aq. Si scioglie nell’ Aq in 
piccola dose* se prima 'non fb dis- 
seccato -é arroventilo , il ebe lo ren- 
de insolubile., ’ll- solfuro di Si si 
scioglie perfettamente nell’ Aq e si 
ha ac idrosolforico e silice, òhe re* 
sta sciolta bAK’ A q \ in tal .modo 
può aversi una soluzione, così cari- 
ca di silice , ohe diviene gelatino- 
sa , dopo avere leggermente sva- 
porato (a). 

, 6 a.’ Arsenico ( A s ) : bianco-tnr- 
eh miccio e- nelle superficie pulite 
lucente cqme T aeciajo : si raschia 
col coltello: facilmente si polverizza: 
scaldato dolcemente esala fumo bian- 
co d'odore analogo all’ aglio. Fa 
leghe con quasi, tutti i metalli. L’ H 
a rsenialo o arseniui o d' fi , respi- 
rato anche in. piccola dose è veleno- 
mortale. . 

j • 1»’ As. , il Se e il Te si pon- 
gono spesso fra i metalli : ma per le 
proprietà chimiche pare cho Stieuo 
meglio col S, B, Si ec. . « 

. -CAPÒ. Vili. 

"'là'*! 

* m 
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6 ?. Più presto ci sbrigheremo dai 
metalli (§ 4)- Fra i metalli acidifi- 
cabi!i (§ 8 ) è il Tantalio (Ta), che 
per le sue proprietà' chimiche può 
iltiirsi all’ As , al Se e al Te. È 
assai raro come pure il Cromo il 
Molibdeno il Tungstèno il dilanio 
e il p'anqdio. 

Antimonio (Sb)': bianco ten- 
dente alquanto all' azzurro : assai 
brillante , fragilissimo , lamellare , 

' mezzanamente duro : stropicciato o 
tenuto in bocca dà odore e sapore. 
In natura per lo più è ir) istato 
di solfuro. Fa 3 combinazioni coi- 

. p. toS ' . . 



1 0 : in queste F 0 t corno 5, 4> 

I cristalli (li At , Te c Sh si ri- 
feriscono al sistema letramelrico ( (a 
I. § 46. ) :■ quc’ degli altri metalli, 
per quanto è nolo , «■ al sistema e- 
gtaasse. 

64- Platino (PI) o Oro ( A u ) ^ 
si trovano nativi :> sommamente re- 
stii all’ ossidazione , non soU'rouo a- 
7. ione da alcun acido che non con- 
tenga CI : al S ditlicilmcnle Si com- 
binano. (1 PI è bianco : in durez- 
ra cede soltanto al ferro : Io rea-' 
dono utile la difficolti clic ha al fon- 
dersi e all’ alterarsi. 

Iridio (Ir) , Osmio , ( O.s ) : Pal- 
ladio ( Pd) e Ito dia : j(R ) sono tari; 
si trovano col PI, cui all' apparenza 
somigliano. 

Argento (Agì: si trova nati- 
vo , ma per lo più combinato col 
S o con altri corpi , anello coll’ oro. 
Questo e 1’ Ag sono isomorfi . Vi A g 
è mcn duro del PI, più dell’ oro. 

- Met-curio ( argentovivo idrar- 
giro Hg ) : è il solo metallo liqui- 
do a bassa temperatura : a — 4o« 
C. s’ aggela. Si trova nativo , com- 
binato al CI , all’ Ag e più spesso al 
S (cinabro). 

Rame ( Cu ) : 4 il più sonoro 
de’ metalli : si brucia con fiamma 
rosso-verdiccia : in lega collo sta- 
gno fa il bronzo , collo zinco l'ot- 
tone. Si trova nativo, ma più spes- 
so in istalo di solfuro : si trovano 
anche duo suoi ossidi', il nero c 
il rosso, e do’ sóli formati da que- 
sti. 

Bitmuto (Bi ) : bianco-giallic- 
cio , assai lamellare, fragile c dol- 
ce a fondersi : facile a cristallizzar- • 
si : la forma primitiva è I’ ottaedro 
regolare. La sua dissoluzione nel- 
1’ ac. nitrico serve d’ inchiostro sim- 
patico. . • • - 

Stagno ( Sn-J > è il più fusibi- 
le e ’l men pesante fra i metalli 
duttili : nel piegarsi fa udire uh cer- 
to suono : Si trova in istato d’ os- 
sido e di solfuro. La latta è com- 
posta di Sn e- ferro: si preparano 
lamine sottili di ferro , poi s im- 
mergono nello Su l'uso assai puro ; 
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dopo un certo tempo il ferro è co- 
perto di stagno e n’ fi ancora tutto 
imbevuto.- 

Piambo (PI): poco meno fu- 
sibile delio Su , grigio livido : stro- 
piccialo dà odore poco piacevole : 
si scioglie in (giti gli acidi. '.Abon- 
da in istato di solfuro ( galena ). 
L’ ossido rosso di PI 6 il minio: -an- 
che 1’ ossido giallo ( massico! ) c il 
bianco ( cerussa , biacca-) sono u- 
sati in pittura. • 

Cadmio (Cd): bianco , luci- 
do , assai duttile , ' poco, più dura 
dello- stagno. Si tcovaju alcuni mi, 
ncrali di zinco. 

■ Adoralo ( Ni ) : bianco tenden- 
te al grigio: col calore diviene*. os- 
sido verde. Orditi ariani ente è com- 
binato poli’ As. 

Cobalto ( Co-): bianco di sta- 
gno , poco splèndente, i’c.purè; 
spesso iia tinta rossiccia : fragile , 
facile a ridursi in polvere, diffici- 
le a fondersi : non si trova nativo-, 
11 suo ussido. dà al vetro (I colore 
azzurro , e sciolto isoli* Ag regia fa 
un curioso inchiostro simpatico t un 
calor mediocre rende sensi bili e az- 
zurro-verdigni gli oggetti dipinti con 
esso. 

. Ferro ( Fc ) : il più utile c il 
più abbondante de’ metalli ; nativo 
assai caro : copiosi sono 1’ ossido , 
il solfuro f/ il carbonato di Fe ec. 
Si trova spesso il Ee ne’ regni or- 
ganici. Il Fe fuso è il Fe , che 
una prima fusione ha spogliato di 
porzione d’ 0 e s’ é unito nella for- 
nace al C : c fusibile , non duttile 
tr malleabile : si rende tale in al- 
tra fornace , il cui calore grandis- 
simo unisce in oc. carbonico 1’ 0 e’I 
C. del Fe, che resta puro c dut- 
tile. 

Zinco ( Zìi ) : uno de' più com- 
bustibili fra i metalli cóinuui : bian- 
co, fragile ; ma riscaldato può mar- 
tellarsi e ridursi in lamine assai sot- 
tili , e cosi diviene malleabile : si 
scioglie con ctl'ervescenza nell’ ac. 
nitrico. Scaldato torte ' nell' aria , 
bruciasi con fiamma di candore ab- 
bagliante. Si trae dalla pici) a ca- 
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/am nana o gt aliami na e da nitri 
composti . • 

■ manganese ( Mn ) : bianco ten- 
dente al grigio, fragilissimo , di - 
iicile a foiidcrù , assai combustibi- 
le : ha grande afiinifà coll’ 0- Si 
trae dall' ossido di ttln , infocandolo 
assai furie m un colla polvere di 
carbone. Fa coir 0 due acidi e gli 
ossidi manganoso, manganico , man- 

anoso-manganipo ( di' è una corn- 
inazionc de' duo precedenti in pro- 
porzioni determinale ) c il perossido 
( manganese del .commercio ), da cui-, 
si trae 1' 0 , e che ha più usi in 
chimica. 

Ironia c Cerio : rarissimi. 

65. 1 metalli seguenti sono i ra- 
dicali degli ossidi, chiamati terre 
c ul<\iilt fissi. .... 

Giart/onio ( Zr ) non ha aspet- 
to di metallo ma di polvere di car- 
bone. 

Jllrio (Y) , Glucinio (De) , Al- 
luminio ( Al ), Torio ( Tu,): Éi tra- 
sformano i loro ossidi in cloruri , 
e poi per mezzo del potassio si-scom- 
pongono i cloruri. L’ Y cosi s’ ot- 
tiene in brune squaminone di per- 
fetto splendore .metallico : scaldato 
a rosso si ossida. 11 Be in polvere 
grigio-bruna, che può' prendere splen- 
dore metallico ; si ossida con fùrie 
calore. L ' Al in polvere grigia simile 
a quella del PI : scaldato a rosso 
si o-sidn (a). 11 Th in polvere gri- 
gia di piombo. 

Le terre giurgonia , ittria, giu- 
dea . allumina sono gli ossidi . di 
que' radicali. . 

Magnesio • (.Mg ) : s’olticnc col- 
lo stesso metodo : bianco splenden- 
te , a temperatura alta s’ ossida Len- 
tamente : in .lina limatura il Mg 
brucia nell’ 0 conio il Fe. -■ 

■ Calcio ( Ca ), Slronlio ( Sr ), 
Bario ( lia ) : si traggono ala’ loro 
ossidi, . non senza difficoltà , per me •- 
zó di forti pile voltaiche: simili ul- 
I' Ag : sommamente ossidabili. Il Ha 
s’ottiene pure con altri metodi. 

(a) Ann. de Cb. et de PhyS. T. 

XXX FU. fi- M. XXflX.fi.. jr/.- 


\ja terre alcaline magnesia , 
calce, stronliana , barile sono gli 
ossidi di questi metalli. 

Olio (L) , Sodio (Na) , Po- 
tassio (li.) t trovati da H. Davy 
col mezzo della pila voltiana, somi- 
gliano all' Ag. 11 L è assai raro. 

11 Aa c il K s’ ottengono , facen- 
do passare la soda o la potassa pu- 
ra c fusa per la limatura di Fe 
forte infocata in una canna da schiop- 
po: il Fe s' ossida c resta puro il 
Na o il R : questo • il più leggie- 
ro de’ metalli conosciuti, sommamen- 
te eombustibilò: gittato nell’ Ag bru- 
cia con gran vivacità c si muta in 
potassa', che resta sciolta nell' /do, 
per cui ha. grande adì ni Là, c le dà 
apparenza oliosa/ 11 Na è assai com- 
bustibile , ma un pò meno. 

Gli alcali fissi lilina , soda , 
potassa sono gli ossidi di questi me- 
talli : hanno saper bruciante. 

h' ammonio (§ 44-) sostanza com- 
posta , e non mai osservala libera, 
ha analogia co’ metalli alcalini. Fa 
amalgama, col Jlg : i suol sali sono 
isomorfi con quei di K. ( b ). 

CAPO IX. 

Delle Proporzioni determinale e 
della Teorica Corpuscolare . 

66. Falla un poco di conoscen- 
za -con un certo numero di agenti 
chimici , torniamo agli cftòlli del- 
T affinità. Che i corpi si combini- 
no in poche proporzioni determi- 
nate , e che i/uesle abbi alla nota- 
bili relazioni fra loro , è verità 
riconosciuta, da' chimici ; e dedu- 
Cesi da varie delle cose esposte (§3a, 

3S , 4 . 1 , ,43 , 44 » 40 , b'i , ùu, 

5y , 63). la generale jn un com- 
posto binario , se un corpo è una 
quantità costante , 1’ altro varia co- 
me i numeri 1 , e, 3, 4» o , e 
di rado al di là-, Ciò diccsi legge 
delle projwrzioni multiple. Ss si ao- 
ccnàa uu tuescuglio , non di volu- 

Bib.L'n. r83G Aout p. 3jli. ^ # 
(à). Berzeiuti T. U p. 3*ts 


Eni • H + « 0 (§ 4 ') > m ® di 3 II 
+ i 0 i ovvero a H -f- a O , si In» 

V Aq , ma resla non comliinato un 
volume d’ H nel i° caso e uno d'O 
nel 2°. Con difficoltà si son com- 
binati a volumi eguali O e II (§ 41 ) i 
ma non mai in altre proporzioni. 

67. Due sali neutri (§ 27) , mu- 
tuamente scomponendosi , produco- 
no due nnovi sali aneli’ essi neutri. 
I)a ciò consegue che la quantità di 
2 basi saliiicabili necessaria a neu- 
tralizzare 100 parti d’un acido a è 
proporzionale alla quantità d’ esse 
j>asi necessaria a saturar 100 , os- 
sia lo stesso peso dell’ acido b. Pe- 
rò , date le quantità di e basi che 
rteutralizzano un certo peso di a e 
la quantità d’ una d’ esse che neu- 
tralizza egual peso di b , si trova 
la quantità del! altra base , che neu- 
tralizza egual quantità di 6 . 

68. Le quantità d ’ Ag , Cu , Hi, 
Cd, Ca , Ha , che si combinano 
con 2 porzioni d’ 0 , combinansi 
con 4 di S. In virtù di queste re- 
lazioni , ossia della legge degli equi- 
valenti chimici , può talora calco- 
larsi la composizione d’ un corpo ser- 
vendosi dell’ analisi d’ un altro. 

Ne’ solfati , 5 parti d’ ac. sol- 
forico ( in cui è 0 : S : : 3 : 2) esi- 
gono , per fare il sai neutro , una 
quantità d’ ossido , che contenga 1 
parte d’ t> , e perciò l’O dell’ ac. 
è all’ 0 dell’ ossido : r 3 : 1. Il pro- 
tossido di ramo ha 791 Cu+ zoo 0 ; 
il deutossido 791 Cu 200 0 . Il 
solfato del 1* è composto di 5oo ac. 
solforico + 891 di protossido ( elio 
contiene 100 0 ) , c ’l sollato del 
2 0 e = 1000 oc. + 991 di deutossi- 
do che contiene 200 0 . Se vuoisi 
combinare 1’ ac. solforico con una 
base , 5 parti di quello equivalgo- 
no alla base contenente 1 0 ; come 
se si vuole scomporre un’ ossido Col 
S, 4 di S saranno 1 ’ equivalente di 
a 0 (§ Sa). 

L’ 0 dell’acido è all’O della ba- 
se ne* solfiti c ne’ carbonati : : 2:1, 
no’ nitrati : : 3 : t. Questa sempli- 
cità di relazioni si mantiene ne' so- 
pra sali. Relazioni nou meno sempli- 
I’isncjaKi Eli. Volsi . 


ci si trovano nelle combinazioni di 
a Solfuri cc. 

Le combinazioni de’ corpi acidi- 
Gcabili Cogli ossidabili sono cosi co- 
stituite , che se Un elemento divie- 
ne acido c l’altro ossido , trovansi 
ainenduc nello condizioni richieste a 
fare un sale. Ne! solfuro di Ve, e- 
s posto all’ azione dell’ Aq e dell' aria, 
gli elementi s’uniscono all'O, e quel- 
lo 6 trasformato in solfato di Ve. 

69. L’ esposta armonia e semplici- 
tà dolio combinazioni ha dato origi- 
ne alla teorica corpusculare o ato- 
mica. Si suppongono i corpi sem- 
plici formati ciascuno di particolet- 
te di determinata figura, peso e vo- 
lume , che diconsi atomi. Gli ato- 
mi di specie diversa si combinano 
secondo leggi semplicissime : per lo 
più 1 atomo d* una sostanza con t, 
2, o 3 d’un’ altra, o 2 con 3 o 
con 5 . Cosi formansi le molcculc de’ 
composti binari. Gli atomi nel com- 
binarsi non s’alterano , e lo prò-, 
prietà del composto risultano dalle u-' 
nioni d’ atomi di natura diversa stret- 
tamente congiunti. Qualora si scio- 
glie un composto c gli elementi re- 
stano isolati , gli atomi di questi 
tornano a mostrare le loro primie- 
re proprietà. Le molecole coni //oste 
cortbinansi esse pure con leggi -as- 
sai semplici (e. g. come 1 : 2, 3 , 
4 , ec. , come 3 : 2, come 5 : 2, 

3 , 4 , 4 -, 6 ): quelle di primo 

ordine producono le sopracomposle 
o composte di second' ordine , e 
queste , combinandosi ancora , le 
composte di terzo ordine. Non si 
pretende definire il numerò di que- 
sti ordini : l’affinità rapidamente sce- 
ma , crescendo il numero d'essi ; e 
sembra assai debole fra le molecu- 
le di 3 ° ordino. Le molcculc com- 
poste diconsi pure atomi (cioè indi- 
visibili), ma mcn propriamente; da 
che si dividono ne' loro elementi : 
posson cosi chiamarsi , perchè non 
divisibili cogli strumenti meccanici, 
con niun mezzo possiuin dividerle , 
senza distruggerle ; dividete 1 ’ Aq 
ne’ suoi elementi: I' Aq non è più. 

4 
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70. Le combinazióni sembrano tut- 
te farsi fra a elementi 'semplici o 
composti. Le molecule della potassa 
dell'allumina dell' ac. solforico a- 
nidro e dell' Aq sono molecule com- 
poste di i° ordino , cioè di elemen- 
ti di specie diversa ; le molecule del 
solfato di K. e del solfato A’ Al com- 
poste di a.° ordine ( suppongo que- 
sti sali anidri ) ; quelle di allume 
anidro di 8° ordine , formate pel 
combinarsi de’ a solfati ; quelle del- 
f allume cristallizzato composte di 4 ° 
ordine , e debbonsi al combinarsi del- 
P Aq coll’ allume anidro. 

71 . Ho accennato (§ 69) che la dot- 
trina degli atomi consegue da quel- 
la delle proporzioni determinate. In- 
vero , se non ci sono gli atomi sem- 
plici e se le molecule composte non 
sono formate da particolette di nu- 
mero determinato e difficili a sepa- 
rarsi , se i -corpi non sono che una 
cosa estesa comunque divisibile, per- 
chè combinandosi non s'uniscono gli 
elementi in qualsiasi proporzione, se- 
condo la massa e 1' attrazione, che 
è varia ne’ vari casi (§ *5) ? É. g. 
perché 1’ 0 non si unisce ora ad un 

volume d* H , ora ad 1 j , ora a 

a a 3 , a 4 oc- ? Nella dottri- 
na atomica si vede facilmente che 
una molecula o un gruppetto di mo- 
lecule non può unirsi intimamente a 
una quantità indefinita di molecule 
d’ altra specie. 

72. Si è tentato determinare il 
peso specifico o relativo degli n- 
tomi. Ciò è facile , se è noto il nu- 
mero relativo degli atomi ch'entra- 
no in un composto. Si dica / o tuo 
il peso dell’ atomo dell’O , suppon- 
gasi noto il numero d’ atomi d* un 
elemento d’ un composto binario, di 
cui l’O è l’altro elemento : se ne 
deduce il peso atomico del primo. 
Suppongo la molecula dell’ Aq com- 
posta di 2 atomi d’fie 1 d’ U : 100 
parti, in peso, d’ 0 ne esigono 12, 4 
d’ H , piu qualche minuzia , per 


divenire Aq : dunque, se il peso a- 
tomico dell’ 0 si dice ioo , quello 
dell’ Il sarà fi, a : chiamando quel- 
lo 1 , questo sarà o , 062. Simil- 
mente trovasi il peso atomico d’un 
corpo , cb’è combinato con altro, il 
cui peso atomico rispetto a quello 
dell’ O è conosciuto. II peso delle mo- 
lecule composte è dato da quello de- 
gli atomi semplici. 

Ma trovare il numero rispetti- 
vo degli atomi di ciascun elemento 
d’ un composto , questa è impresa 
al certo non agevolo. Si danno peral- 
tro alcune regole , e assai probabi- 
le si tiene il numero ebe da più 
d’ una di esso è dedotto (a). 

a. Se un corposi combina al- 
1’ 0 in più proporzioni, e 1’ O d* u- 
na è a quello dell’ altra , : : 1:2 
ovvero : : 3 : 5 cc. , si deduce che 
nel primo caso 1 atomo del radi- 
calo è unito ora a 1 ora a 2 at. 
d’ 0 , e nel secondo 1 o 2 del ra- 
dicale ora a 3 ora a S d’ O. 

b. La corrispondenza che si può 
presumere tra gli ossidi e i solfu- 
ri ( § 68) serve a decidersi per un 
numero allorché gli ossidi lasciano 
il dubbio fra due. 

c. Qualora 2 corpi contenenti 

0 fanno un composto neutro , l’O 
d’uno è per lo più muttiplo del- 
l’O dell’altro (§ 68) , e quasi sem- 
pre il multiplo è espresso dalla ci- 
fra numerica indicante il numero 
d’ al. trovato con altro metodo nel 
più ossigenato. L’ ac. solforico ha 
3 at. d’ 0 ed il suo 0 è triplo di 
quello della base. 11 solforoso ne ha 
a e neutralizza basi , che hanno O 
eguale alla metà del suo ec. 

78. M. Gay-Lussac trovò che i 
gas combinunsi fra loro in modo che 

1 volume d’ uno ne assorbe 1 d’un 

altro o / - o’ s o 3 ec. ossia che 

i volutili de’ gas , i quali combinan- 
si , hanno fra loro relazioni assai 
semplici. L’ ossido nitrico è compo- 
sto di t volume 0 e 1 N combi- 
nati senza diminuzione di volume : 


(e) Berzaiiut Chim. T. 1 F. p. #30. 



* d’ossido nitroso e - d’O cornili- 
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nati fanno 2 volumi d’ ossido nitri- 
co ec. Questi numeri si trovano pro- 
porzionali a quelli elio s’ assegnano 
agli atomi. Sembra conseguirne che 
r volumi de’ gas sono in proporzio- 
ne cogli atomi , cioè che i gas , a 
pari temperatura e pressione , son 
composti di atomi i cui centri son 
posti alla stessa distanza, ossia die 
ne contengono cgual numero a pari 
volume. Con questa ipotesi s’ inten- 
de assai bene la relaziono tra i vo- 
lumi nelle combinazioni, nè senz' es- 
sa paro agevole darne ragione. Sup- 
posta questa dottrina , basta esami- 
nare i corpi semplici in istato elasti- 
co , e sarà noto il peso di tutti gli 
atomi , proporzionale al peso speci- 
fico do' corpi in tale stato. Ma la 
più parto di essi in istato elastico 
non si sono studiati ; e inoltre Mit- 
scherlich dalle sue indagini deduce 
che quella supposizione è vera per 
1 ’ O , per 1 ’ H, pel N , pel CI , pel 
lìr e pel I , ma non cosi pc’ va- 
pori di S , P , Aa, Hg (a). 

74. Mitscberlich , ritrovatole dcl- 
l ’ isomorfismo (L. 1. § 68 ) , osserva 
che in molti isomorfi crasi già am- 
messo uno stesso numero d’ atomi e 
propone di considerare gl’ isomorfi , 
come contenenti egual numero di 
molecule unite nello stesso modo. Li- 
ni te diversamente, possono apparte- 
nere a diverso sistema cristallino ( L. 
I. J <> 7 - ) Se l’ossido ferroso ha 1 
il. ft c 1 0 , e 1 ’ ossido ferrico a 
Fe e 3 0 , possono ammettersi for- 
inole analoghe alla prima per gli 
ossidi cuprico e mangano. 0. pc’ pro- 
tossidi di niccolo e di cobalto, per 
la magnesia c per la calce ; e ana- 
loghe alla seconda per l’allumina , 
pel soprossido manganico e per l'os- 
sido verde cromico. Sembra clic uno 
stesso numero d'atomi, uniti allo stes- 
so modo , produca la stessa forma 
cristallina , qualunque sia la diffe- 
renza degli elementi. D’ altra rego 

(<z) Ann. de Cliim. et Pliys. LV. 
3 — V. A voga dro Fis. de' corpi 
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la per determinare il peso atomico, 
daremo un cenno , trattando del 
calore. 

70. Pensano parecchi chimici che 
gli alami, di cui eoSi ricercasi il 
peso , ossia le molecule in cui so- 
no divisi i fluidi clastici , si com- 
pongano di più veri atomi simili, e 
però sieno piuttosto molecule clic a- 
tomi propriamente delti, c nelle chi- 
miche operazioni spesso dividansi, clic 
per es. nel farsi 2 volumi di va- 
por d’ Aq, con 2 d’ 11 e 2 d’ 0 , 
mezza molenda d'O s’ unisca a cia- 
scuna d' li. Le osservazioni del vo- 
lume e del peso specifico de’ com- 
posti rendono ciù verisiiuilc. Nè è 
impossibile che più molecule s’uni- 
scono , mutando stato , e g. da va- 
pori divenendo liquide o solide , c 
cosi sia diverso il peso atomico , 
secondo lo stato fisico del corpo. 

76. Nella tavola del peso specifi- 
co de’ corpi , aggiungeremo il peso 
atomico de corpi semplici dato da chi- 
mici celebri : I differenti numeri da- 
ti da vari autori o sono quasi simi- 
li o differiscono a un di presso co- 
me ics, secondo i principi da cui si 
parte. E. g. all’ Il taluno assegna 
6 , 24 1 «J* r * m ,5 (essendo tou 
quello dcll’O. ), e all ’Ag a 6-,5 o 
i 35 o. Citi non vuole impacciarsi di 
atomi, può contentarsi del principio 
degli equivalenti chimici (§ 3a). 

77. Due isomorfi si combinano ta- 
lora in proporzioni definite , e. g. 
il carbonato di calco c quello di ma- 
gnesia ; ma spesso coiigiungonsi in 
proporzioni indefinite. Le leghe me- 
talliche di rado combinansi in pro- 
porzioni fisse. In questi casi pare clic 
le molecule facilmente congiungau- 
si , non per opposizion di natura , 
come gli acidi cogli alcali, 1’ O coi 
combustibili semplici , ma piuttosto 
per somiglianza , per l’ empire che 
l'anno lo spazio in simil modo : posso- 
no dirsi combinazioni d' omogenei- 
tà. Nello leghe frà metalli di con- 
trarie proprietà chimiche , ( e. g. 

ponderabili. T. Il . L. IV . C. 
Ili . § 2 . 
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d’ orò ò PI o Ag ctm Zn o Sn o 
pi ) il volarne è minore di quello 
de’ metalli presi separatamente, raoii- 
tre in quelle di metalli simili (e. g. 
OR) e Cu, Sn ù Pb) è maggiore... 

CAPO X. 

Delle Soluzioni e d'altri effetti 
analoghi. 

■78. 1 corpi sciolti nell’ Aq dicon- 
si lare con essa una eduzione. L ’ Aq 
è il principal solvente : per lo piu. 
dicendo soluzione di sale o d’ altro, 
s’ indica un corpo sciolto in Aq, o 
pura o mista aa acidi. Nelle soluzio- 
ni de’ solidi in Aq v’ è una propor- 
zione d ’ Aq minima, cioè una quan- 
tità necessaria a sciogliere , a cer- 
ta temperatura, una massa data d’un 
dato corpo : ma sopra questa quan- 
tità il liquido può aumentarsi a pia- 
cere , cioè sembra unirsi al solido 
in numero indefinito di proporzioni. 
Pare che ordinariamente una deter- 
minata quantità d’ A q si combini col 
sale, c il di più che s’ infonda, non 
faccia con esso stretta combinazio- 
ne ( quali sono quelle che si fan- 
no in proporzioni determinale ), ma 
pinttosto una semplice mischianza. 
Questa peraltro nelle vere soluzioni 
è chimica , cioè prodotta dall’ affi- 
nità , poiché il liquido appare uni- 
forme e trasparente e le migliori 
lenti nulla scuoprono in esso d’ e- 
terogenoo : laddove se il mescuglio 
è meccanico , le sostanze sospese in 
jiq 0 vanno , più o Inen presto , 
al fondo o intorbidano il liquido. 
Alcuni corpi restano in sospensione 
permanente nell’ Aq , diminuendo- 
ne , ma talora pochissimo , la tra- 
sparenza : tal sospensione somiglia 
una vera soluzione , e sembra pure 
prodotta dall’ affinità. Nella soluzio- 
ne de’ solidi nell’ Aq , il volume di 
questa cresce ; ma la densità della 
soluzione sembra maggiore della me- 
dia de’ 2 corpi , se i solidi sono a- 
nidri , e questa condensazione indi- 
ca ancora affinità. Ma se i solidi 
sieno idrati , la densità della solu- 


zione per lo più è minore del ter- 
mino medio. Gli idrati , contenendo 
Aq , hanno per essa minore attra- 
zione: di più; pare da alcune spe- 
ranze che gl' idrati solidi, prenden- 
do la loro Aq, si condensino e talo- 
ra notabilmente ; perù non è mara- 
viglia se nel liquefarsi si dilatano. 

79. So a una soluzione aggiunge- 
te nuova quantità del solido sciol- 
to , anche questa si scioglie , se la 
soluzione non è troppo concentrala , 
cioè se non è assai il solido già 
sciolto. Ma per 1 addizione scema 
l’affinità del liquido pel solido, e cre- 
sce nelle molecule sciolte più ravvi- 
cinate l’ attrazione omogenea. Ag- 
giungete ancora : arriverà il punto, 
in cui il liquido non nc scioglie più, 
essendo saturo di quel sale. 11 pun- 
to della saturazione è quando 1’ af- 
finità del liquido pel solido non vin- 
ce più l'attrazione omogenea delle 
molecule di questo. Se scemi per 
evaporazione la massa d’ un liquido 
saturo , le molecule sciolte comin- 
ciano a unirsi in piccoli solidi , fin- 
ché il numero di quelle che resta- 
no sciolte sia proporzionale alla co- 
pia e alla forza del solvente. Talo- 
ra il liquido è soprassaturo e non 
v' è precipitazione : allora , se in 
quello cada un cristallo della sostan- 
za eh’ è sciolta le molecule comin- 
ciano a precipitare. 

Alcune sostanze sciolte in Aq 
sembrano unirsi a copia or maggio- 
re or minore di essa ; poiché , col- 
P infonder più Aq , mutansi le pro- 
prietà ottiche della soluzione , il che 
prova che i gruppi molcculari mu- 
tano la costituzione primitiva : s’ è 
osservato in parecchi tartrati. Ma 
in moltissimi casi tal mutazione non 
avviene (Biot). 

80. Generalmente più l 'Aq è calda, 
e più scioglie d’ un solido. Ma in certi 
casi il calore sembra diminuirne la 
forza solvente. 

Può un solido esser solubile in 
Aq , benché non atto ad assorbir- 
la fra i suoi pori , e talora un cor- 

r > , e. g. il S , non solubile nel- 
Aq , 1 * assorbe restando solido. 
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IT Aq satura d* una sostanza la- pi nell' Aq insolubili , nome S e P, 
lora no scioglie un’ altra , o qual- e inoltre il più degli acidi solidi , 
che volta senza nulla lasciare della gran numero di sali, Io resino oc., 
prima. Una soluzione satura di ni- L’ Aq c l’ alcool misti sembrano o- 
trato di potassa , a temperatura or- perare su vari solidi meglio clic l'una 
dinaria , scioglie più sai comune , o l’ altro separatamente. La cera , 
clic non ne scioglie ugual peso di insolubile nell’ Aq , si scioglio in 
Aq pura: allora assai cresce la den- io parti d’ alcool bollente : scioglie- 
sit.i. Ma se in una soluzione satura si anche negli oli o grassi o vo- 
di sale ammoniaco ( cloruro amino- lutili. 

nieo ) a mediocre temperatura , si Dissoluzione e più propriamen- 
mcsce certa dose di sai comune , te l’ operazione , per cui un corpo 
questo è sciolto e quello precipita, si scioglie , alterando la sua natura: 

Ad alte temperature I* affinità del sai e. g- il carlwnato di calce si scio- 
comune per 1* Aq è assai minore glie nell' ac. idroclorico, ma cmcttcn- 
di quella della più parte degli al- do l’ ac. carbonico, 
tri sali: al calor dell’ Aq bollente, 82. Se 1 ’ affinili del liquido non 
quello c separato da que’ sali , che può alterare la coerenza del soli- 
caccia dalla soluzione a minori lem-, do , nop v’ è combinazione nè solu- 
peraturc. zione , ma può bagnarsi la super- 1 

Svaporando l' Aq, che ha seiol- Scie di questo , come vediamo tut- 
ti più solidi , prima si separa quello togiurno. Alcuni metalli , immersi 
che ha più tendenza allo stato soli- nell’ Hq , n’escono bagnati e colla 
do o meno affinità per 1 ’ Aq : ma superficie alquanto alterata , come la 
generalmente i diversi corpi operau- gomma esce dall’ Aq. Se 1 * affinità 
do uno sull’ altro , ciò impedisce o del liquido è vinta al tutto dall’ at- 
ritarda il loro intiero passare a sta- trazion mutua delle molcculc del so- 
lo solido. Però quasi sempre , dopo lido, nè pure questo bì bagna. Co- 
P evaporazione de’ liquidi salini com- si non bagnansi nell’ Aq le piume 
posti, resta porzion del liquore, che si d’alcuui uccelli , i corpi untuosi e 
dice Aq madre. anche i metalli tersi c politi , duc- 

Tra gli effetti della virtù sol- chè lo stato della superficie influì- 
ventc dell’ Aq sono 1 la salsug- sce sul bagnarsi de’ corpi, I corpi 
gine dell’ acqua dei mare , che con- non metallici ed il Fe , il PI ec. 
tiene circa o,o 3 di cloruro di godio escono del Hq non bagnati': gran- 
e altri sali (a) , e d’ altre acque ; de è in liquido sì denso I’ nt trazion 
2° le acque minerali (ò) ; 3 ° le con- mutua dello moloculc, e gli vieta l'a- 
crezioni per lo più di carbonato di derire facilmente ad altri corpi, 
calce, elio deposte dall’ Aq riempio- 83 . Analoghe alle mentovato sono 
no di bell’ alabastro alcuno caverne lo soluzioni de’ liquidi ne’ liquidi, 
e altre ne rendono mirabili per biz- Spesso questi s’ uniscono in qualun- 
zarre e gigantesche stalattiti : emula que proporzione : 1 ’ Aq coll’ alcool, 
della celebre di Antiparos è quella di coll’ ac: nitrico, col solforico; l’ac. 
Collepardo non lungi da Alatri (c). nitrico col solforico ; gli olì fra lo- 

81. Nel mercurio sciolgonsi in- ro eco. La diversità del peso spc- 
tieramentc l’oro , l* Ag , il Pò, lo cifico ritarda l’operazione , che col- 
Sn , lo Zn ec. ( i metalli non si 1 ‘ agitazione s’ accelera. In alcuni 
sciolgono nell’ Aq ). Tengono pure mescagli da prima si turba la traspa- 
de' solidi in soluzione gli altri me- renza , indizio di mescolamento iin* 
talli fusi , gli oli , 1’ aceto e spe- perfetto e meccanico , non quale cs- 

cialmente 1' alcool olio scioglie cor- sor suole quello prodotto da chimi- 

fa) /. F. C. FI. C. FI. (e) I. F. C. FI. C. FU. C . 

(ù) I. F. C. FI. C. FUI. 
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ca affinità. Questa è cagione dello 
soluzioni , in cui cresce la densi- 
tà c I» temperatura, la mischianza 
è omogenea in tutte le parti , nè 
più i liquori ilapersè si separano. 
Ma l' effètto dell’ affinità è minore 
che nelle più vere e strette combi- 
nazioni : poiché il cangiamento del- 
le proprietà è meno sensibile, il con- 
giungimento assai lento e i compo- 
nenti possono il più delle volte se- 
pararsi colla distillazione. 

84 Alcuni liquori solo s’ uniscono 
in piccole proporzioni : cosi l'alcool 
col petrolio , 1’ Aq c 1’ alcool e il 
petrolio cogli oli volatili , quali so- 
no quei d' assenzio , di cannella , di 
cedro ec. Questi olì comunicano ul- 
1 ' Aq l’odore, ma vi si sciolgono 
in piccolissima quantità : piu sciol- 
gonsi nell' alcool. L’ attrazione, che 
produce queste unioni , pare mino- 
re di quella che unisce i liquori in 
qualunque proporzione , dacché que- 
ste combinazioni gcneraltnente scom- 
pongono quelle. Gittate 1’ Aq nell’ al- 
cool, in cui è sciolto un olio volatile : 
il più di questo sfuggirà. 

Molti liquori non si combinano 
sensibilmente in alcuna proporzione. 
E. g. nè 1’ Aq nè 1' alcool si combi- 
nano cogli oli fissi (non volatili), né 
col Hg. Alo 1’ olio si spande sulla su- 
perficie AéV Aq e vi aderisce, il die 
pur mostra qualche attrazione. Alcu- 
ni metalli fusi come Zn e Co, Co e 
Bi , ricusano di congiungersi : altri, 
e. g. Fe e Sa, Pò e Fe, non s’ u- 
niscono, come parecchi sali lique- 
fatti , se non in certe proporzioni. 

Sii. Il semplice mescolamento dei 
fluidi elastici si spiega sonza l’ affi- 
nità (L. I. C. XII. ) , nè dell’a- 
zione di questa v’ ha indizio in que’ 
fenomen i : ma può accelerare P o- 
pf razione. Non dirò lo stesso dell'as- 
sorbirsi de’ gas da’ liquori. Assai dif- 
feriscono le quantità de’ diversi gas 
die assorbe 1’ Aq. Piccolissima è 
quella del N : va a poco a poco 
crescendo ne' gas seguenti: 11, Il 
carbonato, ossido carbonico , H fo- 
sforalo, O, oss. nitrico , oss. nitro- 
so , ac. carbonico , ac. idrosolfori- 


co ; ma un volume d’ Aq può as- 
sorbire , 780 volumi d’ ammoniaca , 
790 d’ acido fluoborieo, o 5i6 d’ac. 
idroclorico. L’ Aq assorbendo i gas, 
cresce un poco di moie. I gas re- 
stano nell’ Aq, finché sono sotto pres- 
sione pari a quella , che sosteneva- 
no allorché penetrarono in essa. Fa- 
cendo il vuota sull' Aq , i gas lèg- 
gono. La forza assorbente dell’ Aq 
diminuisce al crescere della tempe- 
ratura , che aumenta ne’ gas la ten- 
denza a stato clastico. A puri pres- 
sione temperatura e purezza , V Aq 
assorbe sempre una stessa quantità 
d’un dato gas. L ' Aq di pioggia, 
di fiume oc. contiene un miscuglio 
d’ 0 e N che , in cento parti di. 
volume , ne contiene fra *9 e 3a 
d’ 0 ( Humboldt e Gay-Lussac ) men- 
tre l’ aria atmosferica no contiene 
ai. L’ aria racchiusa nell’ Aq del 
mediterraneo, tratta dalla profondi- 
tà di luoo metri, conteneva a3 O 
per 100 ( Biot ). N 011 si dà ragio- 
ne delle grandi condensazioni che 
soffre P ammoniaco e qualche altro 
gas , malgrado la fortissima tenden- 
za allo stato aereo , se non ricor- 
rendo all’ affinità. Ora l’assorbimen- 
to di questi differisce soltanto nella 

Q uantità da quello dell’ O , dell’ H, 
ol N : dunque é uno l’ agente , ma 
io questi è minore 1’ effetto. Dun- 
que i gas sono trinili nell’ Aq in 
virtù dell’ affinità. Quando questa è 
contrapesata dulia forza elastica del 
gas , cessa P asscrid mento. La leg- 
ge di questo è , che v’ ita propor- 
zione costante fra la densità del gas 
nell’ Aq c fuori. Secondo la pres- 
sione maggiore o minore , P Aq as- 
sorbe magg ore o minor massa d’ un 
gas , ma volumi eguali ; onde è che 
la proporzione si determina dal vo- 
lume non dalla massa. Si è veduta 
alzarsi la temperatura , mentre P Aq 
assorbiva ac. carbonico o ac. idro- 
clorico. 

Ciò che dico dell’ Aq può dir- 
si di altri liquori. 1/ ordine delie 
quantità di gas assorbite da differen- 
ti liquori deferisce da quello delle 
quantità assorbite dall’ Aq ; anche 


Digitized by Google 


ciò prova clic dee ricorrersi all’ af- 
finità. 

tifi. I solidi sensibilmente porosi 

0 polverizzati c asciutti assorbono 
( talora più copiosamente de’ liquori ) 

1 gas c li condensano. Il carbone di 
busso si è veduto assorbire volumi 
ijo d'ammoniaca; 8 i d' ac. idroclo- 
rico ; 65 d‘ oc. solforoso ; 55 d’ ac. 
i Irosollòrico (a) ; 55 d’ ac. carbo- 
nico ; 9 ,z 5 d'O; 7,5 di N; 1,75 
«I’ II. Se il carbone non è purgato 
d' aria e ben disseccato, assorbe as- 
sai meno. Altri corpi porosi conden- 
sano i gas in uiiitor copia e in pro- 
porzioni diverse. Siena misti più gas; 
ciascuno è assorbito in ragiono del- 
la sua attrazione pel corpo poroso. 
Certi gas sono più Assorbiti se sie- 
no misti elle separati , e. g. 0 e 
II , benché non si combinino. Sem- 
bra clic le soluzioni de' solidi e dei 
liquidi ne’ liquidi , e I' assorbirsi dei 
gas da’ liquidi e da' solidi , sieno in 
feudo uno stesso fenomono. 

87. Spesso i solidi condensano i 
vapori o assorbono i liquidi. Mollis- 
simi attraggono ne’ pori il vapor 
J'yJi/ dall' uria. Col cloruro di Ca 
privo d‘ ••/</ si dissecca I’ aria d’ un 
recipiente , e meglio coll’ ac. sol- 
forico concentralo. Alcuni sali trag- 
gono tanto vapore dall' aria, benché 
non umidissima , che si sciolgono : 
diconsi deliquescenti ; cd efflorescen- 
ti i sali , che esposti all’ aria per- 
dono la trasparenza e la loro /</ 
( come il solfato di soda), o porzio- 
ne d'essa (come il carbonato di soda) 
c riduconst in polvere bianca. Alcuni 
corpi, c. g. il vetro, non ammet- 
tono il vapore no' pori , ina alla su- 
perficie , che spesso cuoprcsi d’ un 
velo umido. 

CAPO XI. 

Cenni intorno a Corpi Composti. 

88 . Aggiungo due parole sui cor- 
pi composti. Di parecchi fra i non 

(a) Henry osservò un volume 
di cartone assoi bimo Si cC ac. »- 


organici abbiamo già detto alcuna 
cosa. 1 sali compongono la massi- 
ma parte della crosta conosciuta del 
nostro gioito, comprendendo sotto tal 
nome anche i sali aloidi , i silicati 
c gli alluminoti , nc' quali l’allumi- 
na la le veci dell’ acido. Copiosi c 
importanti sono : cloruro di /Va ( sai 
marino, sai gemma, sai di cucina ): 
fluoruro di Ca ( linaio di calce , spa- 
to fluore ) : solfati , di calce ( ges- 
so ) , di barite , di slrontiaua , di 
allumina e potassa o altro alcali 
(allume), di ferro: nitrati di potas- 
sa (nitro), disoda, di calce, di 
magnesia: fosfati di calce, di Fe, 
di l‘b , di Co : carbonaii , di calce 
( abbondantissimo ) , di barite , di 
slrontiana , di magnesia, di Kc. Si- 
licati d’ allumina , non puri, sembra- 
no potersi dire l'argilla figulina , 
il bolo cc. Silicati d’ allumina e di 
un alcali sono, il felspnto , assai co- 
pioso nelle rocce cristalline compo- 
ste . 1 ’ amGgena o leucite ec. Silica- 
ti d’allumina, di magnesia e d’ al- 
cali , la mica , il talco , la dorile. 
Varie altre sostanze pietrose sono si- 
licati o boro-silicati , come la tor 
malina , o fluosilicati , come il to- 
pazio. S’ aggiungano gli idrati d’ os- 
sido di Fe , di Mn ec. 

Diconsi bitumi , qualunque sia 
la loro origine , i combustibili fos- 
sili , che hanno analogia* cogli oli 
e colle resine. 'Vero bitume è l'a- 
sjiilto o bitume giudaico, liitnmi so- 
no pure o almeno oli bituminosi la 
malta o cera di mare , solida, po- 
co dura, bianchiccia; c il netrolio, 
liquido , giallo-bruno , d' odore par- 
ticolare : il più puro , più fluido , 
più chiaro si dice nafta. Le descri- 
zioni di questo e di altre sostanze 
si trovano no' tratt ili estesi di chi- 
mica e in quei di mineralogia. 

89. Delle sostanze , che solo si 
formano ne’ corpi vegetabili o ani- 
mali , perocché non mi appartengo- 
no , passomene qui ora brevemente. 

IMI» maggior parte do’ tanti c 

drosolforico. 
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sì *Jrt eompo<#l or cantei non en- 
trano cbe 3 o 4 elementi , 0, li, 
C , e N , quest’ ultimo spedai mon- 
te nelle sostanze animali. Re' regni 
organici cogli elementi si {ormano 
de’ composti , di* operano a modo 
degli elementi , tali sodo il ciano- 
geno , 1’ amido ec. 41 cani di que- 
sti radicali composti sembrano tap- 
prcscntarc la parte che fanno i me- 
talli nella chimica inorganica, nitrì 
quella dell 0 , del CI ec. Questi ra- 
dicali o principi immediati si com- 
binano c fra loro e cogli demen- 
ti scmplid , e cosi producono tutte 
le combinazioni organiche, 

90. Ne' vegetabili si trovano po- 
tassa, soda, calce, magnesia , allu- 
mina - silice e ac. fosforico. 

Tra i principi vegetabili sono 
vari acidi detti appunto vegetabili; 
1’ acetico od sugo di parecchie pian- 
te e nell* aceto ; 1’ utsalico compo- 
sto di C e 0 , ( eli* scompone i sa- 
li di calce e fa con 'questa un sa- 
le insolubile ) nell’ ovali* acetosella 
e in altre piante ; U tartarico (cbe 
fa il tartrato acido di poiana o 
tartaro iklle botti ) nell’ uva e in 
molte pianto ; il citrico , nel sugo 
di limone, d’arancio ec. il malico 
o pomico in molti frutti; U clani- 
co , nella corteccia delia china. 

91 altri principi vegetabili sono 
alcali , cothe la morfina , che si 
trac dall’ oppio , la ftrichina eo. 0 
almeno alcaloidi come la chinina- 

Nè acidi nè alcalini sono: zuc- 
chero , oli , amido , gomme , re- 
tine , principio legnoso ec. V al- 
cool s’ estrae dal vino e da altri 
vegetabili. Unendolo agli acidi e 
distillando il miscuglio si formano de’ 
liquori ardenti , assai volatili clic 
di cousi eteri: il più comune è l'e- 
tere solforico. 

liB pianto sono i mirabili la- 


boratori , ove la materia inorganica 
si trasformo In organizzata a atta 
a nutrire gli animali: 

9». Delle sostanza animali In gene- 
re può dirsi a un dipresso ciò che dd- 
ie vegetabili. Abonda piò in quelle il 
K e abbastanza il Ca e il P. Nella 
sostanze animali trovnnsi i composti 
inorganici delle vegetabili, tranne for- 
se V allumina , e di più il F, il CI, 
l’ae. solforico, il carbonato d'ammo- 
niaca , il fosfito di Fe, e anche il 
i/n e il Cu, gli ao. acetico, malico 
ac. Le basi delle parti dure sono il 
fosfato e il carbonato di calce. 

98. Le parti molli sono composte 
quasi del tutto di 3 principali so- 
stanze animali, la gelatina , inso- 
lubile nell' Ag fredda; 1 ’ albumina , 
insolubile nella calda ; la fibrina , 
elio in gran parte compone le cur- 
ai muscolari , nè si sciogtio ncW'Aq 
0 fredda o calda : sono composte , 
ma in diverse proporzioni, di C prin- 
cipalmente, d’ U , 0 , 0 N. 

Gli oli fìssi animali ( il gras- 
so eo. ) fanno parte delle sostanze 
animali. Vi sono poi gli acidi ani- 
mali, lo zucchero animale, le resino 
animali ec. ec. 

Non ben si distribuiscono e si 
denominano le sostanze organiche , 
col sdo mezzo della cognizione de’ 
loro elementi: daechè sostanze as- 
sai simili sotto questo rispetto, talché 
possono forse riguardarsi come iden- 
tiche ( e. g. il zucchero , la gom- 
ma e I’ amido , come pure l’ olio di 
lino e P essenza di lavanda ) deb- 
bono altronde porsi in generi diffe- 
renti : per contrario specie conge- 
neri e molto simili come certi oli 
vegetabili , differiscono non poco nel- 
la composizione. In queste sostanze 
più della materia sembra importan- 
te la forma , ossia la distribuzione 
moleculare. 
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CONCLUSIONE. 


g4' L^a materia ponderabile assai 
vcrisi utilmente costa di punti mate- 
teriali , che sempre conservano il 
loro peso volume e figura , c però 
sono atomi a indivisibili dalie forze 
naturali. 

I veri atomi probabilmente non 
sono quelli , intorno a cui si occu- 
pano i chimici ( C. IX ), ma al- 
tri minori , i quali congiunti in de- 
terminata figura c numero formano 
quelli , cui più del nome di atomi 
si conviene quello di molecule. 

Ogni corpo semplice ha i suoi ve- 
ri atomi diversi da quelli degli altri 
corpi. 

Si è detto clic gli atomi sono 
come le lettere dell’ alfabeto , atte a 
fare un numero indeterminato di 
parole e forse come lettere formate 
non di linee continue , ma di pun- 
ti rotondi cosi vicini che gl’ inter- 
valli sieno incospicui senza il mi- 
croscopio : questi puntini sarebbono 
i veri elementi tutti eguali. Questa 
ipotesi ( o anche meno , e. g. il ri- 
durre a un solo elemento tutti i me- 
talli ) verrebbe a proposito per dar 
ragione di alcuni fatti , come del- 
la presenza costante della potassa, 
della soda , della calce , della sili- 
ce cc. in certi corpi organizzati. Ma 
siccome alla chimica manca il mi- 
croscopio necessario a certificarla , 
essa s’ astiene dal sentenziare su ciò 
che assai non conosce. 

93. Possono considerarsi i corpi 
come aggregati d’ atomi e di mo- 
lecule , che lengonsi in equilibrio 
fra loro a certe distanze in virtù di 
forze , ripulsive nelle minori distan- 
ze , attrattive nelle maggiori 1 , ma 
tutte operanti sensibilmente solo a 


distanze insensibili. Queste forze nel- 
le molecule de’ fluidi , come pare per 
la maggior distanza, sono indipen- 
denti dalle direzioni degli assi del- 
la figura. Ho detto Iengonsi a cer- 
ta distanza , e ciò è indicato dal 
fatto che possono i corpi restringer- 
si indefinitamente per sottrazion di 
calore, senza mutar figura. Non percllk 
si pretende negare ogni contatto di 
queste sostanzinole estese c ponderabi- 
li con altra sottil materia internista, 
96. La materia resta nello stato 
in cui è , finché le forze indicate 
sono in equilibrio ( stabile ne’ fluidi 
rispetto alle distanze de’ centri del- 
le molecule , non alle posizioni ) : 
ma tale stalo é mutabile da varie 
cagioni. La principale è l' affinità 
chimica : due sostanze dotate di mu- 
tua affinità s’ avvicinano assai in cer- 
te condizioni : nuovi fenomeni pas- 
seggieri appaiono in esse, effetti di 
conati nascosti , di moti invisibili 
prodotti da forze tendenti a nuovo 
equilibrio : ottenuto questo , cessa il 
conflitto e tutto torna in pace: ma 
le due sostanze son combinate in u- 
nadi proprietà diversa do quelle due. 
Atomi di specie diversa combinati in 
numero e modo fisso fanno le mo- 
lecule composte. Alcuni opinano clic 
gli elementi, combinandosi , mutua- 
mente si penetrino. Questa ipotesi 
non necessaria non dà ragione del- 
le proporzioni determinate. Ma pe- 
rò la neutralizzazione , c l’omoge- 
neità e trasparenza delle combina- 
zioni paiono indicare più clic sola 
opposizione di atomi. Può suppor- 
si che le molecule nel combinarsi 
( o ritenendo la lor forma e dispo- 
sizione di atomi o alterandola ) cou- 
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fondano i loro contri di gravitò , 
frapponendosi gli atomi d’una a quel- 
li dell’ altra. A sostegno di questa 
ipotesi rammentinsi le combinazioni 
cristallo-graficho ( L. i, § 70 ) ove 
s’osserva qualche cosa di simile. L’al- 
lume ottoedrico e il cubico s’ unisco- 
no in cubo-ottaedri. 

97. L’ affinità, a certe temperatu- 
re , talora più strettamente congiun- 
ge gli clementi d’ un composto e ne 
muta alcune proprietà fisiche e chi- 
miche , destandosi talvolUi gran ca- 
lore, come nelle combustioni. S’ è 
ciò veduto nell’ allumina, nell'ossi- 
do di Fe. ec. 

Due corpi d’identica composi- 
zion chimica , per diversa disposi- 
zione di atomi possono avere proprie- 
tà assai diverse , come l’ac. ciani- 
co e il fulminico , due ossidi di Sn 
d’ identica composizione ec. Pare che 
gli stessi principi , i quali precipi- 
tando a più alta temperatura fanno 
1’ aragotiile, a più bassa formino l’or- 
dinario carbonato di calce (Rose). 
Isomerici dicousi questi corpi , più 
differenti fra loro ohe nou i bi- 
nwr/i. Ne’ composti può talvoltu es- 
ser cagione deli ieomerismo l’ aver 
le molecule numeri diversi di atomi 
o molocule costituenti ( e. g. quel- 
le dell’ ossido A f 2 0 e 1 del ra- 
dicale , 0 quelle dell ossido B , 4 
O + 2 del radicale ).; ovvero 1’ es- 
sersi lo stesso numero d’at. sempli- 
ci uniti in modo da fare principi 
immediati differenti. . . 

98 Gli at. e le molecule prime 
de’ corpi semplici o composti sono 
sempre corpicciuoli solidi. Più mo- 
lecule unendosi fanno le particelle do' 


corpi , solide, liquide o aeree, co- 
me essi corpi. _ . 

Le molecule prime : unendosi 
per attrazione omogenea ( forse sen- 
za cambiar figura) , formano le ino* 
leeule cristalline osservabili , che 
spesso fanno veri cristalli. Se il ca- 
lore vieti loro d* unirsi in solidi., 
fanno i liquori , o i fluidi clastici, 
qualvolta quello le allontana una dal- 
1’ altra a segno cho più non sia cf- . 
ficace 1' attrazione molcculare. 

99. Nelle soluzioni ( § 78-83 ) 1 af- 

finità sembra operare meu forte che 
nelle vere combinazioni. Nelle solu- 
zioni , se il solvente sia in eccesso, 
e ne’ mescugli prodotti da affinità, 
le molecule d' un corpo si concepi- 
scono distribuite simmetricamente fra 
quelle dell’altro. La simmetria nel- 
la distribuzione delle molecule è qui 
ciò clic sono le proporzioni determi- 
nato nelle combinazioni propriamen- 
te dette. ■ . 

100. I fenomeni di cui s e par- 
lato , prodotti da forze attrattive e 
ripulsive , s'i spiegano bastantemen- 
te , senza ricorrere ad una materia 
sottile c iinj’VHf/erabtle > Esiste qual- 
che altra classo di fenomeni, che 
parli chiaro a favore di tal mate- 
ria ? Forse ci daranno risposta * 
due libri seguenti. 

Ponendo fine al presente, osser- 
viamo come V esposte dottrine e quel- 
le in ispeeie della cristallizzazione e 
delle proporzioni determinate , sie- 
no un eccellente commentario alle 
belle parole , che a Dio volgeva lo 
scrittore del libro della Sapienza. Om- 
nia in menxura et numero et pon- 
dero disposanti. ( C. XI. ut.) , 
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PIIIOLOGI A. 


SEZIONE PRIMA 
PIROSTA.XIC A. 



CAPO i. 

Ao rioni generali del Calorico . . 

■ i. Jn questo libro congiungo sotto 
nome di idrologia , non conoscen- 
do voce più acconcia , i fenomeni 
del calore e della luce. (Ili unisco, 
perchè li trovo in natura uniti con 
vincoli strettissimi ; e piacenti non 
separare ciò che Iddio ha congiun- 
to. Prima dirò degli effetti che il ca- 
lorico esistente ne' corpi, in essi pro- 
duce , poscia de’ raggi calorifici e 
luminosi. Divido perciò il libro in- 
due sezioni ; Idrostatica e Pirodi- 
namica. 

a. La voce calorico si usa ad 
esprimere la cagione della sensazio- 
ne del calore, e distinguer questo 
eh’ è 1’ effetto , dalla cagione. Co- 
si la luce è cagione , il lume ef- 
fetto , benché si chiami anclte lu- 
me una deboi luce : sogliam dire lu- 
me di luna. Spesso peraltro si di- 


ce calore in luogo di calorico. U 
calorico da alcuni sì considera co- 
me una materia sottile, impondera- 
bile ; da altri come un moto vibra- 
torio. Non possono esaminarsi que- 
sti sistemi senza aver esposto le leg- 
gi del calorico dedotte dai fatti. In- 
tanto è da sapere clic i corpi cal- 
dissimi non pesano più de’ freddi. 
Nelle sperienze di Fcl. Fontana sa- 
rebbesi osservato il peso del calorico, 

se fosse stato non più che — — di 

IODO 

quello dell’ aria. Rumford usava d'u- 
na bilancia , che risentivasi per un 
milionesimo del peso , di cui era ca- 
rica. 

8. Il calorico , oltre al produr- 
re la sensazione del calore , dila- 
ta assai spesso i corpi , cioè ti 
fa crescer di mole. Ciò si vede nel 
termometro ( L. F. § io ) c anco nc’ 
metalli solidi. Fate passare pel foro 
d’ una piastra metallica uu cilindro 
metallico clic Io riempia a capello: 
estrattolo , scaldatelo c roventatelo ; 
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poi tentato riporlo nel foro : sarò 
niente , se prima raffreddandosi non 
«scemi di mole. Questa proprietà del 
calorico è importantissima, e ne dà 
come misurarlo ne’sqoi effetti. Le sen- 
sazioni, le sentiamo or maggiori, or 
minori, ma non sappiamo esprimerne 
con numeri, e però con accuratezza, 
il più o il meno : scnzactiè le sensa- 
zioni soli troppo incerto e individua- 
li c variabili eziandio nello stesso 
individuo no’ vari casi. Se a un tem- 
po immergo nell’ acqua tiepida le 
due mani , dopo averne tenute una 
sulla neve , l' altra sul foco qnella 
in* india a giudicar calda tal Aq , 
c questa a dirla fredda. In certi 
pozzi e sotterranei si trova col ter- 
mometro temperatura a un dipres- 
so costante : que* sotterranei e \‘ Aq 
di que’ pozzi sembrano caldi il ver- 
no c freddi la state. 

4- Dunque , quando diciamo cal- 
di o freddi i corpi che tocchiamo, 
affermiamo una verità relativa c in- 
dividuale, non assoluta e universale. 
Per noi è caldo il corpo , la cui 
temperatura , maggiore di quella del- 
la parte che lo tocca , ci fa sen- 
tir calore , e dà calorico al nostro 
corpo. I corpi freddi non sono pri- 
vi di calorico : in tal caso non vi 
sarebbero due corpi freddi , uno più 
dell’ altro : mcn caldi del nostro cor- 
po , gli tolgono calorico. La tem- 
peratura del nostro corpo è per noi 
il limite mobile de’ corpi caldi e fred- 
di : 1' abitudine intluisco ancora in 
questi giudizi. 

i>. Si riscaldano i corpi poi calo- 
rico che ricevono dal sole o da altri 
corpi caldi per irradiazione ( di 
guasta diremo nella a“ sezione ) c 
per loccamento. Ma spesso scaldan- 
si i corpi , senza che altri appaia- 
no ceder ad essi calorico. 1 feno- 
meni , a occasione de’ quali sem- 
bra generarsi il calorico , sono i , 
lo opcradoni chimiche : a. le cor- 
renti elettriche , delle quali si di- 
rà nel libro seguente: 3. certi cam- 
biamenti di stato, come il conden- 
sarsi e il liquefarsi do’ vapori : 4- 


diverse operazioni mopcgflichc. Di 
queste parla il 

CAPO IL 

Del Calorico eccitato con mezzi 
meccanici 

6 . Indipendentemente dalla con- 
densazione, si desta calorico, per- 
cuotendo i corpi, stropicciandoli, 
limandoli ec. 11 ferro sull’ incudi- 
ne si scalda a segno d’ accender 
1* esca , e farsi rovente. Il piombo, 
mentre è martellato , emette gran 
calorico , anche allora che non si 
condensa sensibilmente ( Beudant ). 
So una palla da caanone penetra 
nella pietra calcarea, si trova attor- 
no a quella della calce che ha per- 
duto 1 ’ aa. carbonico, ciò che sup- 
pone calor fortissimo. L’ urto d’ es- 
sa palla sur un corpo metallico pro- 
duce una temperatura che può sti- 
marsi di circa 6 oo°. 

7 . Niuno ignora che i solidi stro- 
picciati riscaldanti : le ruote talora 
infocano , girando veloci sull’ asse. 
Davy trovò che , stropicciando tra 
loro due pezzi di ghiaccio , se ne 
fonde porzione pel calorico emesso. 
Giri un cilindro di ferro dolce a- 
spro di solchi nella sua spessezza 
con velocità di circa 13 giri in un 
l” : si applichi a questo un maz- 
zetto di grossi fili di ferro : bello 
è vedere , mentre questi si aguzza- 
no , escirne un ampio getto assai 
vivace di fuoco , dovuto alle par- 
ticelle di ferro che , nello staccar- 
si dalla massa, scaldansi a segno di 
bruciare. So giri veloce un disco 
di ferro dolce, sul cui taglia ò una 
lima, s’arriva a segar questa, che 
pel riscaldamento perde la tempera 
c si rammolla, mentre il disco re- 
sta mcn caldo e più duro, distribu- 
endosi il calorico per la sua circon- 
ferenza. 

8 . Rumford , trapanando velo- 
cemente un cilindro di bronzo di 
lib. u3, 11 , ottenne in mezz’ora 
un calorico capace di far bollire 
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lib. 5, Si d 'Aq « o*. Ih altra spe- 
rienza , operando per ore 2 - , 1S 

bollire lib. 18,77 d’ Aq a o° , e te- 
nendo conto del calorico comunica- 
to a vari metalli c legni , dedusse 
clic il calorico eccitato bastava ad 
alzare da 0 ° a too° C. almeno lib. 
e6,4o d’ Aq. Cominciata l’ operazio- 
ne, la compressione della massa metal- 
lica resta la stessa : le particelle stac- 
cate non erano ossidate , ne più den- 
se : i corpi contigui ricevevano sem- 
pre calorico dall’ apparato , duran- 
te le sperienze , non ne davano ad 
esso. Dunque tali operazioni mec- 
caniche atte a produrre agitazione 
c tremore nelle molecule , destano 
calorico. 

g. Questi fatti c altri analoghi 
sembrano favorevoli a chi reputa 
il calorico più tosto un moto, un'a- 
gitazione molcculare , che una so- 
stanza. Peraltro non dimostrano il 
non esistere di tal sostanza , ma so- 
lo che i corpi scaldansi , anche sen- 
za ricever calorico da altri corpie 
senza sprigionarne per condensazio- 
ne. Resta a cercare se il calorico 
consista senza più nel moto, o sia 
una materia , che operi in ragion 
composta della massa e del moto, on- 
de possano crescerne gli eliciti sen- 
za che ne cresca la quantità. La 
soluzione di tal dubbio pare che di- 
penda dallo studio de’ raggi calori- 
fici (a). 

I diversi corpi si scaldano i- 
negtialmente per io stropicciamen- 
to. Di due dischi di sughero uno 
pulito 1 ’ altro scabro , questo si scal- 
ila più : cosi fra due vetri, li raso 
bianco più del nero. Stropicciando 
il sughero col vetro , coll’ argento, 
o colla gomma elastica , sempre il 
sughero si scalda meno {!>). 


(a) I. F. C. I. IH. C. 2 . 

(b) Becquerel Bi. Un . i838 AotU 


C A PO' III. 

Della Temperatura e del Calori- 
co Specifico. , 

10. Il calorico d" un corpo tende 
a diffondersi e si comunica agli 
altri corpi , che tocca. La quan- 
tità di tal tensione costituisce la 
temperatura : crescendo o sceman- 
do la tensione , dicesi inalzarsi o 
abbassarsi la temperatura, c il cor- 
po appare più o men caldo. I cor- 
pi sono in equilibrio di temperatu- 
ra o a temperie uguale , se fanno 
ascendere il termometro a uno stes- 
so grado. Dunque la temperatura 
è un effetto del calorico , indica- 
to e misuralo dal più o men di- 
latarsi d' un corpo termometrico. 

11 . Siccome il corpo, che ha più 
di tensione , cede calorico a chi ne 
ha meno e ne inalza la temperatu- 
ra , quindi è che * corpi tendono 
continuamente a equilibrio di tem- 
peratura , benché per le tante ca- 
gioni atte ad alterarlo , questo e- 
quilibrio non sia assai stabile. In ve- 
ro il lerm.° mostra soltanto il di- 
latarsi del suo liquore : ma non ve- 
dendo noi la temperatura in se stes- 
sa , la denominiamo dagli effetti , 
e diciamo e. g. temperatura di 4o° 
quella che fa segnare al term.° 4o°. 
Il terra. 0 tanto più presto si pone 
a equilibrio di temperatura con un 
corpo , quanti più sono i punti del 
toccamcnlo. Anche i corpi , che non 
si toccano , tendono e spesso arri- 
vano , a equilibrio di temperatura , 
per l’ intermedio dell’ aria e pel ca- 
lorico radiante. 

12 . Due corpi arrivino a tal e- 
quilibrio , il più caldo cedendo al- 
1’ altro cal.° : Sarà eguale 1’ alzar- 
si della temperatura in questo al- 
1’ abbassarsi nell’ altro ? Spesso no. 
Mescolate 2 libbre d’ Aq a temp. 
34° R. con 2 di mercurio a o°: giun- 
ti essi corpi a temperie uguale, que- 
sta sarà a un dipresso 34° R. Dun- 
que V Aq s’ è abbassata di i° R. al- 
zando il mercurio di 33° : da ciò 

p. 3qi . 
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consegue che il cal.° atto a insila- 
re il mercurio di 1° R. è di quello 

che inalza di i° RI’ Aq ; ossia che 
1’ Aq ha capacità pel calorico 33 
volte maggiore di quella del mer- 
curio : dacché cosi chiamasi l’ atti- 
tudine de' corpi a esigere , a pari 
massa , più o men calorico , per a- 
sceudore d’un dato grado di tempe- 
ratura. Le capacità pel oalorico so- 
no diverse ne' diversi corpi , anche 
prendendo questi a volume uguale. 
Dicesi calorico specifico , il nume- 
ro delle unità di calorico necessa- 
rie ad alzare di i° la temperatu-' 
ra d’ una uni(à di massa d’ un da- 
to corpo. Chiamando i il calorico 
specifico dell’ Aq , come si fa, sarà 
o , o3o3 qu’llo del mercurio. 

Queste voci esprimono i fatti , 
nè dipendono da alcun sistema : i 
seguaci delle diverse dottrine posso- 
no intendere per calorico specifico 
o una sostanza o un moto , la cui 
comunicazione si esiga dal corpo , 
che dee riscaldarsi. 

i3. Con vari metodi si determi- 
na il calorico specifico de’ corpi. 11 
più immediato e semplice è il tostò 
indicato , cioè il mescolamento. Per 
masse uguali le capacità sono in ra- 
gione inversa delle variazioni della 
temperatura. Se le masse non sono u- 
guaii , con faci! calcolo il numero 
cercato si deduce da quello che dà 
1’ sperienza. 11 eli. cav. Avogadro 
ha usato di questo metodo, ma per- 
fezionandolo in modo che fosse ap- 
plicabile a' corpi solidi o liquidi, in 
massa o in polvere , solubili nelSÌAq 
o no , ec. e applicandovi le corre- 
xioni necessarie , relative alla dissi- 
pazione del calorico ec. Ecco alcu- 
ni de’ suoi risultamene (a). 

Cartone 0,25 Iodio 0,089 

Fosiòro o,38S Arsenico 0,084 
Ghiaccio 0,920 Calce anidra 0,179 
Allumina anidra 0,200 
Quarzo bianco o, 1 79 


14. A questo metodo ti riduce 
quello del calorimetro di Rumford 
pe' fluidi elastici. Sia una cassetta 
di metallo sottile piena d’ Aq stilla- 
ta , e in questa un termometro : un 
serpentino di metallo sottilissimo s’a- 
pra nella cassetta a modo d’ imbu- 
to e dentro essa faccia più giri sen- 
za toccarne le pareti. Il gas entra 
per l’apertura nel serpentino, e pri- 
ma d’ uscire è in equilibrio di lem- 

cralura colf Aq. Se e. g. una lib- 
ra d' aria perde 56° , e alza di 
i5° una lib. d’ Aq , se ne trae la 

capacità dell’aria essere ^ di quel- 
la dell’ Aq. 

15. Lavoisier e Laplace con al- 
tro calorimetro misuravano il cal. 
spccif. de’ solidi e do’ liquidi, osser- 
vando la quantità di ghiaccio, che 
sciolgono , passando da una stessa 
superior temperatura a o.° 

Altro metodo è il riscaldamento, 
adoperato da’ sig. A. De la Rive e 
F. Marcel. Fra più corpi che in 
pari tempo ricevono egual calori- 
co , quello la cui temperatura me- 
no s’ inalza , ha maggior capacità 
pel calorico. 

16. Il metodo del raffreddamen- 
to posa su questo principio : due su- 
perficie, della stessa natura e di egual 
pulimento, perdono in egual tempo 
la stessa quantità di calorico , se 
trovinsi a una stessa temperatura : 
questo principio pare assai esatto , 
ove i carpi posti sotto la superficie 
siedo analoghi fra loro e. g. sieno 
tutti metalli (i). Un vasello d’ ar- 
gento sottilissimo sia successivamen- 
te riempito di corpi diversi in pol- 
vere ; fasciandolo discendere da una 
data temperatura, il calorico perduto 
net primq istante del raffreddamen- 
to sarà sempre lo stesso : se la ve- 
locità del raffreddamento d’uno d’es- 
si corpi è a quella d’ un’ altro, co- 
me 2 : 1 , si conclude , se le mas- 
se son pari , che il cal.° spec. di 



quello è la meli. Tu pratica ntm do- 
vpnsi omettere delle camole, c delle 
correzioni. 

17. Con questo metodo Dulong e 
Petit determinarono il cal.° spec. del 
solfo c di n metalli. Moltiplicando 
i numeri trovati pe’ numeri espri- 
menti il peso atomico di que’ cor- 
pi , ebbero per prodotti de' numeri 
si vicini fra loro , che le piccole 
differenze posson ripetersi dagli er- 
rori appena evitabili in si delirate 
sperienze. Questi prodotti rappresen- 
tano ciò che s’intitola cal.° spec. 
degli atomi di natura diversa : è ma- 
nifesto che tal cal.° spec. non si 
considera in masse uguali , ma in 
atomi diversi di natura e però di 
massa. Di qui dedussero , che nei 
solidi semplici il cal.° spec. 6 u- 
guale , a pari numero d' atomi. In 
vero se il cal. spec. di questi cor- 
pi e il poso de* loro atomi soao fra 
loro in ragione inversa ( siccome il 
peso degli atomi e il loro numero, 
a masse uguali , sono pure in ra- 
gione inversa ) il cal. spec. d’essi 
corpi è in ragione diretta del nu- 
mero degli atomi. Di qui si trae un 
mezzo per misurare il peso degli 
atomi (L. II. C. IX). Ma gli atomi 
termici , quelli che rispondono al cal. 
spec. possono differire dogli atomi 
fisici determinati con altri melodi. 
Sembra fi cal. spec. esser lo stesso 

S er ciascun atomo de* corpi composti 
i analoga composizione («). 

18. Il cal. spec. d’una sostanza può 
tenersi come costante, finché essa 
non muli stalo , se la differenza di 
temperatura non è grande. Ma in 
questo caso in un col volume del 
corpo , cresce sensibilmente la capa- 
citò pel calorico , come mostrano le 
sperienze di Dulong e Petit. Secon- 
do M. Pouillet a ioo° C. il cal. 
spec. del platino è o,o 333 : a 3 oo° 
è o,o 343 : a 600“ è o,o 336 : a 8oo° 
è o,o 3 C 4 : a 1200° è o,o 3 Si ; fra 
JOOO° e 1600° è o,o 3 y 8 . 

19. De la Rive e Marcel osserva- 

(a) V. Aroga dro sui cal. specifici 
Parte II. e Aggiuuta. 
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reno che hi una massa di gas cresce 
ia capacitò pel calorico , allorché si 
dilata. Kssi studiarono il cal. spec. 
di i 5 gas , e conclusero che tutti 
i gas semplici 0 composti , in pari- 
tà di volume e sotto la stessa pres- 
sione , hanno la stessa capacitò pel 
calorico. Dulong con altro metodo si 
occupò in questa ricerca , e trovò 
vera la legge testé indicata pe* gas 
semplici , ma non per tutti i gas 
composti ; c gli altri due fisici , do- 
po uuorc indagini , hanno pure ac- 
cordato , che la legge da essi sta- 
bilita non dee applicarsi elio ai gas 
semplici e ad alcuni fra i composti 
(ò). Forse vale per i gas composti , 
clic nel congiungersi non si son con- 
densati. 

Il cal. spec. de’ fluidi clastici 
suol riferirsi a quello dell’ aria at- 
mosferica , chiamato 1 : questo è , a 

pori volume, circa di quello 

dell* Aq. 

so. Dallo cose dette consegue, clic 
il cal.° spec." ha relazione co! nume- 
ro delle moleculc c colla distanza 
mutua di queste. Dunque se un cor- 
po si rarefò , senza che in esso de- 
stisi calorico o ne riceva , scemerà 
la sua temperatura , crescendo la 
capacitò , 0 per la tendenza ad e- 
quilibrio di temperatura , i vicini gli 
cederanno calorico c si raffredderan- 
no. Avverrà il contrario nel con- 
densarsi de’ corpi. Se la rarefazione 
come suole, producasi dal cal.° c la 
condensazione a occasione del ritirar- 
si di esso , il corpo scaldasi meno 
nel primo c si raffredda meno nel 
secondo caso di quel che saria sta- 
to so aumentandosi o decrescendo il 
calorico , non si fosse rarefatto 0 ad- 
densato il corpo. 

ai. Tutto ciò è certificato dal 
fatto. Se in recipiente chiuso si con- 
densi P aria collo stantuffo , s 1 ec- 
cita calorico : rarcfaccndola nella 
campaua pneumatica , s’ abbassa la 
temperatura. Sembra che un can- 

( 6 ) Bibl. Un. lutile! / 3 j “4 p. 
Sua. 
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giamenlo <Ti temperatura di i° C. 
risponda all* incirca a un cangiamen- 
to di Tolume di — -o — nella dcn- 

*oo ita 

aita dell’ aria eh' è a ia° o » 3 ° C. 

Nella celebre macchina delle 
miniere di Scheinnitz , girata una 
chiave , sferravasi con impeto 1’ à- 
ria mista ad Aq : un corpo esposto 
al getto presto c oprivasi d’ una cro- 
sta di ghiaccio , benché 1’ aria e 1' 
Aq nel recipiente avessero tempera- 
tura media. 

Si condensa forte 1 ’ aria nella 
macchina di compressione : si lascia 
poi sfuggire per un tubo capillare 
c le si presenta una palla di vetro 
sottile : in breve alla superficie di 
questo depongonsi delle minuzie di 
ghiaccio . 

22. E assai noto 1 * acciarino pne- 
umatico. Si comprime, con impeto 
l’ aria con uno stantuffo e V esca 
posta nel tubo s' accende : si vede 
luce , se il fondo del tubo è di ve- 
tro , anche sostituendo all’ aria comu- 
ne il cloro e meglio sostituendo 1’ 
ossigeno ; ma non si ha , adoperan- 
do idrogene , nitrogeno o ac. car- 
bonico. Ciò , unito ad altre speran- 
ze , pruova che l’elTetto si dee a 
qualche chimica azione ; ma questa 
e promossa dal calorico eccitato dal 
condensarsi del gas , il quale ba- 
sta a inalzare la temperie a ao 5 ° 
C. e a far bruciare dello polve- 
ri , che a ciò non hanno uopo d' 0 
o di Cl. 

23 . Sieguo dalle cose dette che 
la legge di Mariotle ( L. I. § 77 ) 
non ò esatta , quando il volume aci 
gas si muti rapidamente , se non mi- 
surisi tal volume , dopoché il gas 
è tornato alla prima temperatura. 

Nello spazio vuoto del barome- 
tro non s’ indica variazione di tem- 
peratura da un esquisito termometro, 
per quanto tale spazio si dilati o si 
restringa (Gay-Lussac). 

1 liquori, poco comprimendosi, 
non danno con tal mezzo assai ca- 
lorico : pure 1’ hanno dato sensibile 

(a) I. F-C. Il I § > 4 — 34 . 


l'alcool e P etere solforico ( ColWoil 
e Sturm ). 

Del calorico , che destasi con- 
densando i solidi con mezzi mec- 
canici , (§ 6, 9) non è forse possibi- 
le determinare quanta parte delibasi 
alla condensazione (a). 

, CAPO IV. 

Delle alterazioni di Capacità pel 

Calorico nelle mutazioni di ìtalo 

«4 In un liquido che passi a sta- 
to solido e motto più in un liqui- 
do o in un solido che passi a stato 
aereo , scema la capacità pel ca- 
lorico : l opposto avviene per le 
contrarie operazioni. Ciò , conse- 
gue dalle cose dette , e si risolve 
in quattro proposizioni. 

La temperatura s' abbassa nel 
passar de' solidi a stato liquido. 
Mescolate una libbra d’ Aq a fio” 
R. = 75° C. con una di ghiaccio 
a 0° : otterrete a lib. d’ Aq a o°. 
Se in luogo del ghiaccio fosse stata 
Aq liquida a 0“ , il miscuglio a- 
vrebbe indicato 3 o” R. Dunque il 
ghiaccio struggendosi tanto aumen- 
ta la sua capacità , che a conser- 
var la sua temperatura gli bisogna 
quel calorico, eh’ esige ugual mas- 
sa d’ Aq liquida per passare da o° 
a 6o° R. E vero che il ghiaccio 
ha minor peso spec. dell’ Aq a 0° 
ma, dacché questa Si fa solida, con- 
viene che le ultime molecole si rav- 
vicinino. 

Anche gli altri solidi . strug- 
gendosi , ricevono molto calorico , 
senza inalzare la temperatura , e 
questo , come 1’ appellano , calori- 
co di fluidità è maggiore che nel 
ghiaccio, nella cera , nel solfo , nel 
piomlm e nello stagno ec. 

25 Mescendo insieme certi solidi , 
si ha un sol liquido misto tal so- 
luzione abbassa grandemente la tem- 
peratura. Lo struggersi de’ solidi 
in tai casi, proviene dall’ affinità chi- 
mica : ma essa 0 non desta sensi- 
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bit calorico o questo è ili gran lun- 
inferiorc a quelli) eli’ esigereb- 
raumentata capaciti. Tutti co- 
noscono gli agghiacciamenti prodot- 
ti dal miscuglio di nere e sai co- 
mune. A questo sostituendo il clo- 
ruro di calcio , può arrivare il 
raffreddamento a — So 0 C. e agge- 
lasi il mercurio. Ne’ trattati di 
chimica si trovano delle tavolo di 
questi miscugli /rigonfici , ne’ qua- 
li talora un de’ corpi £ liquido : Aq , 
ac. nitrico , ac. solforico allun- 
gato (a). Walker , ottenuta con 
neve e potassa una temperatura di 
— 55 °, 55 C, espose il corpo cosi 
raffreddato a un miscuglio d’ac. sol- 
forico e neve: la temperatura sce- 
se a — • 68°, 35 . A ottener questi 
effetti è uopo che i solidi sieno pol- 
verizzati e i mescolamenti veloci. 

26. Un termometro, immerso nel 
ghiaccio trito , mentre questo si 
strugge, non s’ inalza d’ un capel- 
lo , finché non sia fuso il ghiaccio 
e scoperta la palla del termometro. 
11 calorico ricevuto dal ghiaccio fa 
che la sua temperatura non cali : 
ma nè pur s’ inalza, finché quell.) 
non è strutto, poiché quanto é più 
il calorico, tanto più è il ghiaccio 
che struggesi e di cui cresce la ca- 
paci tù. 

Fel. Fontana osservò , cera , 
sego, mele, trementina ec. trasmet- 
tere calorico a un buon termome- 
tro assai prima che (ussero liquefatti 
per intiero e ne lasciassero scoper- 
ta la palla. Questi corpi ueu fusi- 
bili del ghiaccio, e pe’ quali il calo- 
rico si estende assai lento , esposti 
al fuoco, si struggono all’esterno, 
mentre passa alle parti interne del 
calorico incapace di fonderle c que- 
ste restando solide danno calorico 
al termometro. I corpi , che nou 
passano come i corpi critaltizzabili, 
c. g. Aq , sali , acidi , dalla per- 
fetta solidità alla fluidità perfetta e 
per converso , ma , come cera, se- 
go ec. passano per tutti i gradi 
intermedi , aumentano di capacità 
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a poco a poco , come 1 corpi elio 
si dilatano, non a un tratto come il 
ghiaccio o un metallo che si strugge. 

27. Si alza la tfm/ieratura pas- 
sando i liquidi a sialo solido. 
Questa proposizione inversa della 
precedente , sembra di essa legitti- 
ma conseguenza. Sia in un vasel- 
lo di ferro un poco di mercurio, 
e in questo un termometro. Si raf- 
freddi con un miscuglio frigorifico 
( § a 5 ) o altrimenti fino a un da- 
to grado sotto o u : se ne riempia 
la maggior parte d’ Aq prossima a 
gelare : parte di questa s’ aggele- 
rà ; l’ altra resterà liquida a o° ; 
il che non avverrebbe, se la por- 
zione aggelata non le avesse, sce- 
mando di capacità, comunicato ca- 
lorico. Quando il mercurio gela, un 
termometro in esso immerso , fin- 
ché dura 1’ operazione , non di- 
scende. 

s8. S' abbassa la temperatura , 
passando i liquori a slato di flui- 
di elastici. Ciò *’ osserva in ogni 
liquido clic vapora: acquistando mag- 
gior capacità pel calorico , abbas- 
sano la temperatura propria c quel- 
la de' corpi vicini. Presso alle ca- 
scate d 'Aq , la temperatura è bas- 
sa, per l'evaporazione. Tuffate nel- 
1 ' Aq la palla d' un termometro : 
estrattala , lasciate vaporare il ve- 
lo liquido che la cuoprc: se 1’ aria 
è secca , cala la temperatura di 5 ° 
o 6° C. e più, se la ['alla è coper- 
ta d’ un panuolino bagnato e s’ agi- 
ta nell'aria: l'alcool jmù volatile 
dà effetto meglio che doppio, e mag- 
giore l' etere solforico. Un anima- 
le può morir di freddo , se tenga- 
si per qualcho tempo coperto di pan- 
nolini inzuppali in detto etere 0 pr.n- 
cipalmente nel solfuro di carbonio, 
llussy facendo vaporare nella cam- 
pana pneumatica 1’ ac. solforoso li- 
quido, vide aggelarsi 1’ etere e I’ al- 
cool allungalo: se l’evaporazione du- 
ra un certo tempo, 1’ ac. stesso ge- 
la e il cotone , ebe n' è inzuppato, 
si fa duro. Tutti i gas liquefili , 
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vaporando destano gran freddo. Un 
getto d' ac. carbonico liquido diret- 
to sulla palla d’ un termometro ad 
alcool , lo fa scender prestamente 
a — §0° C. Diretto nell’ intorno 
d’ un’ ampollina di vetro, 1’ ac, si 
fa solido ( Tbilcricr ). 

Sia nella campana pneumatica 
un vasello d ' Aq e un altro maggio- 
re con ac. solforico concentrato. Fat- 
to il vuoto , s’ alza il vapor d 'Aq, 
che subito assorbito dall’ ac. non im- 
pedisce il proseguir dell’evaporazio- 
ne , e da questa si ha tal freddo 
che 1 * Aq gela , c con qualche ri- 
luto , c. g. bagnando la campana 
con liquore evaporativo, s’ arriva a 
congelare il mercurio. 

29. L’ Aq giunta a ioo° C. (8o° 
R. ) bollo : il vapore s’alza copio- 
sissimo , cacciando l’ aria soprap- 
posta : allora la temperatura non 
cresce , benché nuovo calorico en- 
tri sempre nell’ Aq. Se questa co- 
stanza di temperatura talora non s' è 
trovata esattissima nell’ Aq bollen- 
te, è sempre tale nel vapore che n’ 
esce. La capacità dell' Aq , che si 
fa vapore , crescendo enormemen- 
te , il calorico comunicatole ne al- 
za la temperie insensibilmente, cioè 
impedendo che assai cali, e più è 
tal calorico , più si fa di vapore. 
Da ciò consegue che , ne' vasi a- 
perti, quando l 'Aq è giunta a ioo° 
C. non può accrescersene la tem- 
peratura , e l’aumento del combu- 
stibile soltanto accresce 1' evapora- 
zione. 

3 0. S’ inalza la temperatura nel 
liquefarsi de' fluidi clastici. Con- 
ducasi in un vaso d ' Aq fredda il va- 
pore elio esce dell’ Aq bollente: quel- 
la riscaldasi più che per pari quan- 
tità d’ Aq liquida alla stessa tempe- 
ratura : cosi dobb’ essere per la di- 
minuita capacità del vapor liquefat- 
to. Con' molle sporienze s’è deter- 
minato che il calorico emesso dal 
vapore in questo passaggio sta a quel- 
lo clic fonde pari copia di ghiac- 
cio a un dipresso, come 7 j : 1 


e a quello clic la scalderebbe di i° 



Si, Gli esposti effetti essendo corol- 
lari della dottrina della capacità pel 
calorico , non è necessario a spie- 
garli ricorrere al calorico combina- 
to o al calorico latente. Ove sottil- 
mente si ponderi , il calorico non 
mai si trova in questi casi laten- 
te , a parlare con proprietà, nè pu- 
re nello struggersi del ghiaccio o 
nel bollire de’ liquidi. Lo dicono la- 
tente , perchè non ha azione sul 
termometro. Ma come non 1 ’ ha , 
mentre solo per esso il termometro 
non discende d’ un gran numero di 

f rodi ? Impedendo un gran railrcd- 
amento , non fa l’ ordinario suo ef- 
fetto ? Se opera latentemente rispet- 
to all’occhio non ajutato dall’intel- 
letto , la sua azione è evidente al- 
l’ intelletto illuminato dalle più sem- 
plici nozioni fisiche. Sia un vaso d 'Aq 
cilindrico : immaginate che si vada 
aprendo dal fondo alla bocca e di- 
venga conico, e a un tempo s’in- 
fonda in esso nuova Aq. Il livello 
non s’alza nè cresco la pressione 
sul fondo , o almeno non quanto av- 
verrebbe , se la capacità del vaso 
non crescessi. Diremo latente VAq 
sopranfusa o porzione di essa o isuoi 
effetti ? Certamente no : dacché è 
patente che , senza essa , il livello 
sarebbe più basso e minore la pres- 
sione sul fondo. 

CAPO V. 

• Della Facoltà Conduttrice pel 
Calorico. 

Ss. 11 calorico passa da uno ad 
altro corpo , c meglio dalla porzio- 
ne più calda alla men calda d’ un 
corpo. Chiamiamo calorico repente 
questo che cosi gradatamente dilfon- 
desi da molecula a molccula, facol- 
tà conduttrice il potere di cosi da- 
re o ricever calorico , e condutto- 
ri buoni o cattivi i corpi che mol- 
to 0 poco godono di tal facoltà. Ol- 
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timi conduttori del cal.” sono i me- 
talli ; cattivi pietre , cristalli tra- 
sparenti , cera lacca, resine, ve- 
tro , legno , paglia , cenere , coto- 
no , seta , piume , e generalmente 
i solidi organici in ispecic animali. 
Però l’ interne parti degli animali 
conservano anche nel verno il loro 
calore ( del quale diremo più avan- 
ti ) ; però Io vesti di lana manten- 
gon più calda la superfìcie del cor- 
po clic quelle di lino o canapa; pe- 
rò s’avvolge talora di lana il ghiac- 
cio che si trasporta in giorni assai 
caldi. Il carbone sembra non catti- 
vo conduttore , s’ è ben arsicciato, 
denso , non assai combustibile e a- 
sdutto. 

33. Una stufa di metallo scalda 
più che una di maiolica; perchè que- 
sta conduce meno. Toeco un legno, 

{ >oi un metallo pulito , ambedue al- 
’ ombra : sento non poco freddo nel 
secondo caso , e quasi nulla nel pri- 
mo : toccando i metalli ne’ maggio- 
ri freddi di Siberia , la sensazione 
è insoffribile. Se quo’ corpi sono sta- 
ti al sole qualche tempo, sento più 
calore, toccando il metallo che il 
legno. Notabil freddo sentite immer- 
gendo la mano nel mercurio , quan- 
do il termometro vi dice , la tem- 
perie di esso non cedere a quella 
de’ corpi circostanti. I corpi non so- 
no naturalmente uno più freddo dei- 
P altro : ma, a pari temperie iu c- 
gual tempo , danno a' più freddi e 
ricevono da più caldi più di cal". 
que’ che meglio conducono , e che 
sono più densi. .. 

34- La velocità e la copia di 
calorico , che passa alle parti tnen 
calde d'vn corpo dalle più calde, 
a pari circostanze , è in ragione 
della differenza di temperatura fra 
le due parti. Il cal.° tende a diffon- 
dersi : se la tensione della parie più 
calda è ioo , l' altra (io , la diffe- 
renza è 4o : ma sarà SO se la ten- 
sione minoro è no : nel primo caso 
il corpo mcn caldo riceve cal." co- 
me 4o , nel secondo come Su. Se 
un capo d’ una verga ha tempera- 
tura di oo" e l’alito <U 40 " lo Jif- 
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forenze di temperatura fra le nio- 
lcculc vicine son minori di allora 
che questo capo è a io.° 

33. Si misura a Un dipresso la fa- 
coltà conduttrice de' metalli , con 
cilindretti di metalli diversi e di pa- 
ri lunghezza e diametro coperti di 
cera: ponendone l' estremità nc\V At/ 
bollente o nell’ olio caldissimo, s’os- 
serva fin dove in ciascuno la cera 
in un dato tempo si strugga pel 
cal°. comunicato al metallo. 

Prismi uguali di sostanze di- 
verse, coperte d’una stessa vernice, 
espongousi per un capo a una sor- 
gente costante di cal" : gli elfetli di 
questo s’ osservano no’ tcrmomctrini 
posti in fori scavati ne’ prismi a di- 
verse distanze, e deduccsi la forza 
conduttrice dal più o mcn rapida 
aumento di temperatura a varie di- 
stanze dalla sorgente del cal 0 ., al- 
lorché i prismi non ricevono più di 
ciò che perdono. M. DcsprcU trovò 
con tal metodo i seguenti numeri 
esprimenti la virtù conduttrice. Oro 
iooo ; argento gSi ; rame 898 ; 
ferro 874 ; zinco 363; stagno 8o4; 
piombo 179 , 6 ; marmo st3, 6 ; por- 
cellana is,a. 

Cosi s’ è confermala , almeno 
r le temperature non assai alte , 
legge : le temperature delle va- 
rie porzioni d’ una verga esposta per 
un de’ capi a una sorbente costan- 
te di eoi 0 decrescono m serie geo- 
metrica , se le distanze dalla sor- 
gente crescano in progressione arit- 
metica. Ma questa legge non paro 
esalta ne’ meu buoni conduttori, e. 
g. nel marmo, e nè pure nel piom- 
bo (Desprctz). Scema la tempera- 
tura lungo la verga , perché le par- 
ti lontane , prima di ricevere in cer- 
ta copia nuovo cal.° , perdono por- 
zione dd ricevuto , pel contatto dei- 
P aria e per l’irradiazione, di cui par- 
leremo. 

l.a comunicazione del cal.» è 
iu ragione de’ punti del contatto : 
però un Corpo caldo ne cede più 
a un altro premendolo , che solo toc- 
caa loto. 

Passando il cal . 0 da un soli- 
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do in un altro , all' incontro di que- 
sto pruova come una resistenza o 
una diminuzione di velocità (a). 

Il cominciar sollecito della fu- 
sione non è prova bastante della 
maggior facoltà conduttrice. Espo- 
ste a un fuoco masse pari di cera 
e di stagno , la cera , più dolce a 
struggersi , comincia prima ; ma 
prima compiesi la fusion dello sta- 
gno , più conduttore e di men vo- 
lume. 

36. Pare che ne’ solidi vicini a 
struggersi scemi la virtù conduttri- 
ce , cu è assai debole ne’fluidi. Il a al- 
lori vide bollir 1’ Aq nell’ alto d' un 
tubo inclinato , mentre la parte in- 
feriore a pena era calda al tatto. 

1 solidi assai lentamente raffreddan- 
si pel contatto dell’ aria. Quando più 
un solido è intermisto d’ aria , co- 
me quando è porosissimo o assai di- 
viso , tanto meno conduce. Le pel- 
licce animali , ove l’ aria è fra peli, 
conducono men delle vesti fatte col 
loro pelo. Ottime a conservare il ca- 
lore sono le piume degli uccelli. Il 
ghiaccio a temperie sotto o° conduce 
male il cal.° , ma peggio la neve 
per l’ aria che racchiude. Chi ve- 
ste gli animali di piume e di pel- 
licce , veste nel verno la terra di 
neve , ove senz’ essa cederebbe al- 
1 ’ aria troppo cal° : cosi ne conser- 
va discreta dose , e sciolte a pena 
le nevi , s’ adoma di ricca vegetazio- 
ne (4). 

3^. Non però diremo Ì fluidi non 
conduttori. Le loro molecule cedo- 
no o acquistano cal.° pel toccamente 
de’ solidi : perchè non ue acquiste- 
ranno o perderanno pel contatto del- 
le particelle omogenee T Agitando 
Aq con olio a diverse temperature, 
e lasciandoli posare , gli strati di- 
stinti conservano l’ uniforme tempe- 
ratura del miscuglio ( HopeV Scaldi- 
si la superQcie a’ un liquiao : il cal° 
scende lento al fondo e la temperie 
de’ vari strati scema dall' alto al bas- 


so , come dimostra il termometro , 
e pare che serondo la legge stes- 
sa ( § 35 ) (Ielle barre metalliche (c). 

38. Facilmente dilfondcsi il cal.° 
in un fluido, in ispecie in un flui- 
do elastieo. Ma la mobilità delle par- 
ticelle di questi compensa la scar- 
sezza della forza conduttrice ; e quel- 
le si riscaldano o raffreddano assai 
pe’ loro movimenti , e in particola- 
re pel moto idrostatico. Sia un va- 
so a Aq sul fuoco : le molecule del 
fondo scaldate e rarefatte , c però 
men pesanti in ispecie delle superio- 
ri , ascendono , e queste discendo- 
no lungo le pareti del vaso ove 
scaldami : cosi 1’ Aq prende uni- 
forme temperatura : questo mote è 
visibile , se pongasi nell’ Aq sega- 
tura di quercia o altra polvere pe- 
sante in ispecie incirca quanto I’ Aq, 
acciocché sia trasportata dal molo 
d’ essa. Perciò il cal.° si diffonde 
ne’ fluidi assai meglio in alto che 
in basso , mentre ne’ solidi indistin- 
tamente diffondasi in ogni verso. 

C A P 0 VI. 

Della Rarefazione de" Corpi. 

3g. Gli effetti più propriamente 
fisici del cal.” si riducono forse a 
uno , all’ allontanare una dall’ altra 
le molecule de’ corpi. Quindi i cor- 
pi 0 solo dilatami o si liquefanno o 
passano a stato aereo. Cominciamo 
dal primo effetto. 

I corpi , o fieno aerei 0 liqui- 
di o solidi , si rarefanno dal calo- 
rico , e ne' primi le dilatazioni per 
uguali aumenti di temperatura so- 
no uguali e uniformi. Il Volta pro- 
vò coll’ esperienza 1 ’ uniforme rare- 
fazione , per uguali aumenti di tem- 
perie , dell' aria comune e del vapor 
d' Aq. Il suo strumento era un can- 
nello di vetro BC (Fig. 4») di qua- 
si 16 pollici , ben calibrato e gra- 
duato, con in capo una palla B A. 


(a) Despretz. Compie* rendus. ... 
j838 seni. 2 . p. 833. 


(c) Despretz I. cit : pag. $33. 
— Bibl. luti. Nov. >838. p. 2 Ìj 
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Ne prendeva uno , pieno d’ aria la questa legge nè quella di Mariottc: 
palla e parie del cannello lino a un ciò può dipendere da una conden- 
punto segnalo 100 , e sotto pieno saziane , che solTre alla superficie 
or di mercurio or d'altro liquore; del platino , analoga forse al suo con* 
lo sepelliva in un vaso d’ Aq , nel- densarsi ne’ corpi |>orosi. 
la quale pescata un leriuomctrino o, 4 1 Le rarefazioni no' liquidi sono 
indicante la temperie del bagno c minori perchè 1’ attrazione moleculu- 
però dell’ aria racchiusa. Scaldando re fa ostacolo. Se il liquore c assai 
1’ Aq a poco a poco da o° a i oo ' lungi e dalla temperatura, in cui 
C. e talora più oltre ( allora sosti- si fa solido c da quella che lo fa 
tuiva Aq salata bollente ) osservava uscire al tutto del dominio dell'al- 
1’ aumento successivo del volume, c trazione, come n’ esce 1’ Aq a ìoo" 
cosi il restringimento nel lento raf- C. , le rarefazioni, per eguali au- 
freddarsi dell’ Aq. Couchiuse che, es- menti di ttfm peric , pare elio deb- 
scudo all'alto secchi vetro c aria cd bailo essere uguali sensibilmente ili 
escluso il confitto dell' Aq , I' ariu uno stesso liquido ; ma diverse in 
cresce di mole equabilmente per au- liquori diversi come è varia essa 
menti uguali di temperatura , alme- attrazione. Se il liquido geli a tem- 
ilo fra o° c ioo° C. Ala se il tulio perio bassissima , e bolla ad assai 
c occupato dall’ Aq , l’ aria enor- ulta, e. g. il mercurio, può la ra- 
mementc dilatasi ad alta temperata- relazione esser sensibilmente ug ei- 
ra : allora lo dilatazioni sono crosccn- lo per molti gradi termometrici, lì 
ti, a motivo del vapore nascente, il liquido viciuo alla temperatura. 
Se 1’ Aq non penetra nel tulio, ma a cui gela o a quella a cui bolle ? 
un velo invisibile ne aderisce all' in- nel primo coso è forte 1’ attrazione 
terno del vetro, allora , pel vapora- molecolare c le variazioni di volume 
re di questo , è crescente da pri- sono minori ; nel secondo quella c 
ma 1’ aumento di volume ; ma com- debole c queste sono maggiori, 
piuta 1’ evaporazione , tutto va conio 11 mercurio si dilata meno de- 

neir aria secchissima. Da ciò il Voi- gli altri liquidi, ma il suo rarefar- 
la dedusse che il vapor d’ Aq si ra- si è sensibilmente equabile c pro- 
refà pure uniforme fra o° c ioo" C. porzionale alla dilatazione de’ gas 
c , per uguali aumenti di temperie, fra — 36° C. c + ioo°. Tal regola- 
ne più né meno dell' aria. rità che non si trova in altro li- 

4o. Posteriormente Daltou c quin- quido , si provò, in particolare da 
di Gny-Lussac provarono l'uniforme l)e Lue , col fare un certo nume- 
ed cgual rarefarsi anche doll'O, del- ro di mescolamenti di dosi convc- 
1’ ne. carbonico , del vapor d’ clero nienti d' Aq a due diverse tempera- 
solforico e in generale ae’ (laidi e- ture colle dovuto cautele. Sopra i 
Instici , clie sperimentarono. Il coef- ioo° C. le sue dilatazioni sono crc- 
ficiente della dilatazione , ossia la scenti. Fra o° o ioo° C. cresco di 
quantità d' essa rispondente a i° C., j_ Jc , sao vo)umc 0 . 0 Fra ; 


è — - — del volume a o°, secondo 

l66,666 

Gay-Lussac : è un poco minore se- 
condo le indagini di Rudbcrg (a) 
Dulong c Petit confermarono l’ogua- 
le cd equabile rarefarsi dell' aria 
comune c dell’ idrogene fra — 36° 
C. e + 36o°. Pouillet afferma che, 
essendo P aria in recipiente di pla- 
tino , sopra 120 0 C. non segue più 


mini indicati non s’allontanano as- 
sai dalla perfetta equabilità gli oli : 
un poco più se ne allontana l ‘Aq sa- 
tura di sai comune. 

4v. L Aq ascendendo da o° a cir- 
ca 4° C. si restringe di circa — - — 

del suo volume : ascendendo da tal 
punto di massima densità , si dila- 


(a) Bi. Un. Dee. t838. p. 3j2. 
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ta ; verso 8," 2 C. ha il volume clic 
aveva a o°: cresce il volume con ac- 
celerazione fino a ioo» e allora bol- 
le. Da o° a ioo° C. l’ aumento del 
volume è 0 , o43 ( Dspret z ). Molli 
si sono occupati in determinare il 
punto della massima densità deli’yVo, 
c ultimamente con gran cura M. 
Despretz ; il quale avendo con vari 
metodi sempre ottenuti numeri vici- 
nissimi a 4° C. ora io più ora in me- 
no , conchiude die questo può adot- 
tarsi. Secondo lui , le soluzioni n- 
cquosc, acide, saline, alcaline c al- 
cooliche hanno tutte una densità 
massima ; ma questa quando la ma- 
teria aggiunta all’ Aq è molta , ha 
luogo talora sotto il punto della con- 
gelazione. 

43. VAq , comechè privala d’a- 
ria , gelando si dilata , come alcu- 
ni altri corpi. Pare che , cristalliz- 
zandosi questi, le particelle dispon- 
gaci in modo , da lasciare Ira loro 
de’grandi pori, che compensano con 
vantaggio il diminuire di tanti pic- 
colissimi pori, necessario ad avveni- 
re nell’ avvicinarsi delle molccule a 
fare il solido. Quando il ghiaccio è 
vicino a farsi, la forza crist attizzan- 
te comincia a disporre a suo modo 
le particelle, e VAq cresco di molo. 

Generalmente d coefficiente del- 
la dilatazione cresce colla temperie 
ne’ liquidi e ne’ solidi: ma nel sellò 
fuso s’è trovato calare, salendo quel- 
la da no® C. aajo.° (Despretz). 

44- Essendo ne’ solidi maggiore 
1’ attrazione molocularc , è minore la 
rarefazione. Per i.° C. , secondo 
il sig. Carlini, si dilata l’acciaio non 
temprato di o, 00001072, il ferro di 
o, 0000120, llottone di 0, 00001S08: 
poco più dilatansi lo stagno e l’ar- 
gento , meno il platino. La rarefa- 
zione d’ un soli.'o c sensibilmente e- 
quabile fra termini termometrici non 
assai cslcsi : • ò un pò maggiore se 
quello c a ioo" C. die s è a o" : 
più s’avvicina a struggersi, e men 
potendo l'attrazione, é maggiore la 
dilatazione (a). 

(n) I. F-C HI § S 7 , 5 8, S g. 


41! • Gli strumenti , co’ quali misu- 
rasi il rarefarsi de’ solidi, si dicono 
pirometri. Gli Ordinari, co’quali ne’ 
corsi di. fisica suol mostrarsi la dila- 
tazione de' metalli , quanto maggio- 
ro la mostrano col mezzo di leve, 
ruote dentato o altri ingegni mec- 
canici , tanto men valgono per mi- 
sure esatte di essa. Perciò vari pi- 
rometri si sono inventati da’ moder- 
ni fisici. Quello immaginato dal prof. 
A. Conti consiste essenzialmente in 
una verga metallica che alterando la 
sua lunghezza muove la bolla d' aria 
d’ un livello assai esquisito. 

46. Mitscherlicli ha scoperto che 
in alcuni cristalli non cquiassi , la 
rarefazione pel calorico non è ugua- 
le in tutte le direzioni c possono in 
una direzione restringersi , mentre 
dilatansi in altra , come accade ne’ 
romboedri di carbonato di calco. Es- 
so pensa che il cal.° tenda ad allon- 
tanare maggiormente le moleculc del 
cristallo nella direzione , nella qua- 
le sono più ravvicinate. 

47- Molti corpi , nello scaldarsi 
sogliono restringersi : ma questi (le- 
gni carta capelli seta ec. ) riten- 
gono sempre delle particelle acqueo, 
che penetrate fra le loro molccule 
le allontanano. Se il cal.° fa vapo- 
rar queste, l'attrazione inolccularc , 
tolto V opponimeli to , piu avvicina 
le molccule : questo clfetlo nascon- 
de quello del col’. Difatto legni c ca- 
pelli ben disseccati si rarefanno dal 
cal.°, benché non molto. Come quo>- 
sto sostanze si condensano per eva- 
porazione , cosi in luogo freddo c 
umido crcscon di inule ; ma , a 
parlare con proprietà, non si rare- 
fanno ; poiché il Iramischiamonto di 
articeilc d’ Aq , d’aria, 0 d’altro 
uido uon si chiama rarefazione , 
ancorché sia dilatazione. Le sostan- 
ze animali assai difficilmente perdono 
ogni principio evaporabile ; e con- 
servano meglio delle vegetabili la 
facoltà di contrarsi pel col.® 

Le argille forte scaldate si con- 
densano. Giù solo in porle si spiega 
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pel vaporare dcll’zfi/ interposta: pal- 
elle raffreddate conservano la con- 
densazione , e seguono a condensar- 
si per nuovo cal.° quando più non 
i sceman di peso sensibilmente. Sem- 
bra ciò avvenire per più intimo con- 
giungimento delle moleeulc fra loro 
( L. II. § ijO ). I pirometri di ff 'ed- 
gewood sono cilindretti d’ argilla 
bianca , clic ristringendosi indicano 
n un dipresso l’alte temperature del- 
le fornaci. 

La repulsion calorìfica, cui si 
dee il Tardarsi de' corpi opera da 
corpo a corpo ? Può un corpo per 
elevatissima temperatura allontanarne 
da se un altro sensibilmente ? Alcu- 
ni fatti recentemente osservali sem- 
brano invitarci a una risposta affer- 
inaiiia (a). 


7 * * 

49- H termometro d' Amonlo.-is ' 
( Fig. 41 ) è un tubo curvalo in- 
feriormente a sifone, terminante, al 
braccio più corto, in una palla pie- 
na , parte d’ aria secca , parte di 
mercurio, eli empie il braccio cor- 
to e porzione deli altro. Crescen- 
do la temperatura, l'aria rarefatta 
la osccnderc il mercurio nel braccio 
maggiore e viceversa. Amonlons la- 
sciava la colonna del mercurio sotto 
la pressione atmosferica. Lo Stanca- 
ri perfezionò questo strumento , fa- 
cendo il vuoto sul mercurio del brac- 
cio maggiore c chiudendolo a punta 
di fiamma, c cosi escludendo la pres- 
sione atmosferica. 

5o. Utile in molle ricerche è il 
termoscopio di Uumford (Fig. 44)- 
K pieno d’ uria : nel mezzo è una 


CAPO VII. 
l)e' Termometri. 

43. Si è dato L. In." io un cen- 
no sugli ordinari termometri. Qui 
aggiungo alcune parole sulle varie 
sorte di termometri , che sono ap- 
plieazioui della dilatazione pel ca- 
lorico. 

I termometri ad aria sembrano 
preferibili, perchè l’aria si rare- 
fa equabilmente c può servire a tut- 
te le temperature. 

II primo termometro a noi no- 
to è quello descritto ( § 3g) a, pro- 
posito del rarefarsi dell aria. E un 
lungo e solili cannello di vetro sor- 
montato ila palla pur di vetro , e 
terminante in un vaso con liquore, 
porzione del quale sale nel cannello, 
essendosi rarefatta ani cal.® I’ aria 
della palla. Questo è insieme termo- 
metro o piuttosto termoscopio e ba- 
roscopio , perché (J liquore sale e 
pel diminuito calore c per i'aumrn- 
taln pressione dell’ aria , c scende 
per le opposte cagioni. 


bolla liquida. Accostale la mano a li- 
na delle due palle di sollil vetro (è 
bene che 1‘ altra sia riparata cou la- 
stra di vetro 0 d’ altro) : l'aria si 
scalda <j caccia al lato opposto il li- 
quore: il contrario avviene, se le ap- 
pressate un corpo più freddo del ter- 
moscopio. Il termometro dijferenzit 
le di Lcslic ( Fig. 45) non differisce 
da quello gran fallo , sia nella strut- 
tura o nella mobilità per piccole va- 
riazioni di temperie , nò ha uopo 
d’ altra descrizione (b). 

5i. li tcrm.® comune ( Fig. 1 )è 
chiuso c sigillato a fuoco con entro 
mercurio o alcool. Fu perfezionalo 
e reso comparabile col fissar di 2 Icr- 
wini conosciuti, chiamando 1 uno o 
e l’altro c. g. too. Il ghiaccio clic 
si fonde, c 1 ' Atf bollente sono i 2 ter- 
mini comunemente fissati ( sul conti- 
nente d'Europa): chiameremo metro 
termometrico l’ intervallo di tempe- 
rie fra essi compreso. 

Tre fogge di torm. a liquido so- 
no ora in uso ; quello di Fahrenheit 
(F.) e i due accennati L. I. n” 10 , di 
Reaumur (11) c centigrado ( C. ) 

Nel primo, comune in Inghillcrra, 


fa) 1. F-C. ni. ttC. — Fusili ie- 
ri. Ann. dello scienze del R. Lomb. 
Vcn. tS3 7 p. 38. — Z ante deschi : 
Sulla virtù ripulsiva del calorico. 


(li) Un terni, ad aria perfezio- 
nato è descritto da Afilschcrlich 
Ann. do eli. et ph. LV. p. ili. 
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il punto della fusione del ghiaccio, 
die sogliamo chiamar zero, qui è 
segnato Sa", e zia 0 , la temperatu- 
ra dell’ Aq bollente : ond’ è che il 
nostro Pietro termometrico è diviso 
in 180.® 

Sa. Il termometro di De Lue 
( men giustamente chiamato di Reau- 
mur ) alla temperie dell’ Aq bollen- 
te, o piuttosto del vapore, che n’ c- 

sce ( § aq ) , segna Ho'-’, il centigra- 
do ioo.° I! metro termometrico è per- 
ciò diviso in quello in So , in que- 
sto in ioo parti eguali. Questi duo 
termometri sono fra noi usati. 

È facile tradurre I’ uu nell’ al- 
tro ì linguaggi di questi termometri. 
Essendo ioo° C. = 8o° R. , sari t.° 

C. = ~ R., c i.° R. = ~ C., co- 
me pure = 2 F, Ond’ è che i gra- 
di R. si trasformano in C. , molti- 
plicandoli per e in gradi di F. se 

moltiplichimi per ~ , e viceversa : 
i° F. è = ^ C. 

$ 3 . Il bollire dell’ Aq , benché 
stillata , non è un punto termome- 
trico assai costante , ma varia se- 
condo la pressione atmosferica in- 
dicata dal barometro. • S’ è statuito 
indicare col termine supcriore de’ na- 
stri term. la temperatura , a cui I’ 
Aq bolle sotto la pressione di 760 
millimetri o circa 28 poli. Quan- 
do nel barometro s’ inalza di 760 
millim. il mercurio (essendo la tem- 
peratura o°) in un dato tempo e 
luogo , collocate il term.» in mez- 
zo al vapore d’ Aq bollente , e no- 
tate 80 o 100 là ove si ferma il 
mercurio ascendente- Se i! barome- 
tro è più alto , la temperatura de( 
vapor bollente sarà maggiore di quel- 
la che indichiamo con quo' numeri, 
e minore s’ è più basso. Però v’ è 
la tavola delle correzioni (a). Chi pos- 
siede un ottimo termometro può , col 

(o) V. Beili Corso Eleni, di Fi*. 
Voi. IJ. p. sò’4. 


paragono di questo , graduarne de- 
gli altri senza molta difficoltà. Si 
può continuare il graduare qualche 
cosa sopra i ioo° C., come si no- 
tano alcuni gradi sotto 0° , neces- 
sari a ben conosoere la temperatura' 
atmosferica. 

1 term' . si privano dell’ aria e 
dell' Aq , cho avessero, col far bol- 
lire in essi il mercurio. Peraltro, se 
qualche poco d’ aria resta sul mer 
curio , non è gran male. 

54 . Il eh. can. Bellani osservò ohe 
se un term. 0 a mercurio graduato 
poco dopo soffiata la palla e intro- 
dotto il mercurio , dopo oleum me- 
si o un anno si ponga nel ghiac- 
cio che struggesi , resta alcun che 
più alto del punto segnato 0 : la dif- 
ferenza in un anno può arrivare a 
l° R. o più: ciò avviene ancora nei 
termometri aperti ; perciò non può 
tribursi unicamente all’ aria. Dun- 
que conviene aspettare, almeno un 
anno , a graduare il termometro , 
e assicurarsi della posizione delio 
zero , quando si hanno a determi- 
nare temperatura fisse. Sembra che 
il fenomeno dipenda principalmente 
da ciò che il vetro fuso 0 forte scal- 
dato , raffreddandosi non si restrin- 
ge subito perfettamente, ma quindi 
le molccule si ravvicinano lentamen- 
te , ciò che- osservasi eziandio nei 
metalli (a). 

55. Benché il mercurio sia a buon 
dritto preferito all’ alcool , questo an- 
cora ha i suoi vantaggi : ad esso 
oonvien ricorrere , se la temperatu- 
ra A assai bassa per congelare il 
mercurio. Le sue dilatazioni sono 
maggiori ; però meglio osscrvansi le 
frazioni di grado , e zona poco va- 
lutabili rispetto ad esse le variazioni 
del vetro por ora indicate. • 

56 . Termometro grafi 0 termome- 
tri a indice sono gli strumenti de- 
stinati a mostrare la temperatura 
massima o minima , che hanno soffer- 
ta in assenza dèli’ osservatore. Quel- 
lo -di Sto, perfezionato dal . Bettolìi 

'‘W 

(«) I. F-C. L. III. C%. 
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(Fig. 46); consiste ili nn recipiente 
cilindrico di vetro R pieno d’ alcool 
(o d'olio), cui è unito un cannel- 
lo , ebe scende verticale in a e quin- 
di risale in n. L’alcool riempie pu- 
re il cannello , fuor solamente la 
porzione mdm occupata dal mercu- 
rio e porzione di n eli’ è priva di 
ogni liquore. Sul mercurio , in un 
ramo c nell’ altro , sono gl' indici di 
ferro, 0, l, chiusi in cannellini di 
vetro, intorno a cui è avvolto un 
capello. Pel freddo reslringesi -in se 
1 ’ alcool , s’ alza in m il mercurio 
coll' indice 0 : quando poi 1 ’ alcool 
dilatasi , o , in grazia specialmente 
del capello , rcsla ov’ era asceso , e 
indica il massimo freddo trascorso: 
al contrario allora è alzato 1, che 
non iscendcndo al restringersi del- 
1’ alcool e al calar del mercurio in 
m* indica il massimo caldo. Fatti 
r osservazione , se ne prepara un’ al- 
tra, richiamando colla calamita gli 
indici a contatto del mercurio (a). 

57. I termometri solidi o metal- 
lici hanno il vantaggio che il col’ . 
opera immediatamente sul corpo ter- 
mometrico , non mediante il vetro. 

Se ne fanno in varie fogge. Il più 
stimato pare quello di Breguet. Si 
compone d’ un nastro a metallico 
avvolto a spira ( Fig. ), il qua- 
le , benché composto di 3 metal- 
li , platino, argento c oro ( eh c in 
mezzo c salda gli altri due ) ha 

di spessezza non più di — di mil- 

lim: la larghezza è fra 1 e a mil- 
lim. Con si poca massa , riceve as- 
sai presto la temperie dell’ ambiente. 

Di sopra è attaccato a un soste- 
gno , che lo lascia libero c isola- 
to : all’ estremili inferiore ha un 
indice orizzontale leggerissimo , la 
cui punta percorre la circonferen- 
za d’ un cerchio , che posa su tre 
piedi sottili. L' incgual dilatarsi del 
platino e dell’ argento fa che le vo- 
lute apransi o chiudansi alquanto al 
mutarsi della temperie e l’indice per- 

ta) Sul Terni." per luoghi inac- ÌÌA/ani Giorn, di Fi*. Pavia 1S11, 
ressi bili e sul Termo-barometro r. #627. • 
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corra un arco , or avanzando ora 
retrocedendo. Esso serve , fra le al- 
tre cose , a palesare meglio degli 
altri term' . il ra(Trcd'Jamcnto dovu- 
to al rarefarsi dell' aria (§ 31 ). 

58 . Tutto le misure di tempera- 
tura, di cui s’ è discorso, sono re- 
lativo: il zero è arbitrario c di con- 
venzione , non reale o assoluto. So 
A segna bo°c B io", la temperatura 
di A non è però doppia di quella 
di B : la prima è x" + 20" la se- 
conda x° + io”, chiamando x il nu- 
mero di gradi frapposto tra il ze- 
ro assoluto c quello di convenzione. 
Come determinar questa incognita ? 
Sembra clic possa sciogliersi per ap- 
prossimazione questo problema, cosi 
ragionando. Sia una massa d’ aria 
a 0° C. Supponiamo rarefarsi l’aria 

di ---del suo volume per i D C. (§ 4 o): 

i 66 

per aumentarne di — la forza espan- 

* *6G 

giva , è duopo accrescerne la terape* 
ratura di 1° C: per aumentare di a, 
3 , io volte quella quantità s’alza 
la temperatura di a , 3 , io" C. 
Per oouverso a scemare la forza 

espansiva di — di — ec. s’abbas- 

* *66 *06 

sa la temperatura di 1 , io° C. 
Dunque la forza espansiva a— ioo° 

C. sarà — meno di quella a o*: dd 

*66 

doppio sarà scemata 0— 200° C. e 
lilialmente a — a(i6° C. sarà = o. 
Prescindiamo dall' attrazione 0 sup- 
poniamo eh’ essa non faccia sensibi- 
le ostacolo alla forza espansiva del 
col". Ora se a — * 2G6 n C .co tal 
forza del cal". , nullo,, a quanto 
sembra , sarà questo ; da che non 
si conosce cal”. privo, di tal forza : 
pare da ciò che lo zero assoluto del 
cal". si troverebbe all’ incirca a — 
266° C. 
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CAPO VI». - 

Della conversione de’ Solidi in Li- 
' quitti e de’ Liquidi in solidi pel 
variare della Temperatura. 




Sg. Tutti i Solidi polrebbono 
dal calorico liquefarsi , se in co- 
jn'a sufficiente ad essi s’aplicasse 
e in modo da non alterarne la na- 
tura. Questa proposizione si fonda 
sull' analogia, c sulla natura del cal°., 
che allontanando mutuamente le mo- 
lecule diminuisce 1’ effetto dell* attra- 
zione molecolare. 1 marmi , i car- 
boni i legni e molti altri corpi non 
si fondono perchè una temperatura 
minore di quella, che a ciò saria 
duopo, gli scompone. 

60. 11 carbonato di calce si è fuso 
sotto una pressione che vieta il pas- 
sare a stato elastico all’ ac. carboni- 
co. Vari corpi , refrattari a’ fuochi 
comuni, a’ raggi solari uniti da for- 
te lente, si struggono; e volano in 
vapore l’oro c altri metalli. La fiam- 
ma d’ un miscuglio di dae volumi 
d’ idrogene e uno d’ ossigeno fa as- 
sai più : alcuni metalli, clic colle 
lenti solo si ossidavano , volano in 
Vapore , come il rame : si fondono 
allumina , silice , barite c ( benché 
più restiè ) calce e magnesia : co- 
sì i metalli più refrattari, palladio, 
urano , titanio , iridio cc. 

Gì . Ogni corpo ha il grado fisso, a 
cui dee fondersi : ma è difficile deter- 
minarlo, quando è troppo alto. Alcu- 
ni fondensi a un dipresso alla tempe- 
ratura che gli arroventa ( antimonio, 
zinco , vetro ) , altri prima ( stagno, 
bismuto , piombo ) , altri assai ìlopo 
( niccolo, cobalto , ferra , manganese 
ec. ). Kcco un saggio delle tempera- 
ture, a cni si liquefanno alcuni so- 
lidi 


Ferra ( rouillct ) fra ifioo o i6oo n C. 
Acciaio più o mcnt r „ , „ 

fusibile. . ( id)} rra,5ooe, 4o« B 


Ferro fusa 
Oro. , 


grigio fusibilissi- 
mo. . . . (id). i ioo 
bianco fusibilissi- 
mo. . . . (id). lofio 
. . . . (id). 1200 


Argento . , ; . . (id). iooo 

Antimonio. Guiton-Merveau. 5 i 3 

Zinco (id). 3 y 4 

Piombo .... (Bcllani). 3 o 8 

Stagno (id). 219 

Solfo ........ 109 

Sodio 90 

Potassio 58 

Mercurio. ( Pouillct ) . . — 4 o, 5 , 

62 . La fusione d’ un composto non 
accade a temperatura media tra quel- 
le a cui fondonsi i componenti. I me- 
talli ossidandosi sogliono farsi men 
fusibili : por converso altri compo- 
sti son più dolci a fondersi de’ com- 
ponenti. 

Fondenti diconsi i corpi che aiu- 
tano la fusione dì altri : cosi la so- 
da o la potassa aiutano la fusione del- 
la silice nel farsi del vetro : il bo- 
race la fusione di molti minerali. 
L ’ Aq può dirsi il fonJente di tutti i 
corpi in essa solubili. ' • 

Allorché non l’aumento del cal°. 
ma l’ affinità dell’ Aq o d’altro è oc- 
casione della liquefazione , è duopo 
che una dose di cal.°, varia no’ diver- 
si corpi, concorra, quasi forma del 
nuovo stato ( C. IV ) , ond’è che , 
struggendosi un solido, se non riceva- 
nuoYo cal°. , ne toglie agli altri cor- 
pi, e finché non n’abbia abbastanza, 
mostra temperie minore che dianzi ; 
salvo se il corpo resti mutato in altro 
d’ assai minor capacità, o se 1’ azion 
chimica o altra cagione desti copioso 
cal". 

63 . Il punto della liquefazione de’ 
solidi ( e. g. o° rispetto al ghiaccio ) 
è un termine fra il dominio della so- 
lidità e quello della liquidità : poco 
più che niente sotto tal punto, il soli- 
do non si strugge, e se il corpo è li- 
quido, sud farsi solido. Cosi dee inten- 
dersi la proposizione paradossa d’ al- 
cuni fisici : i b’quidi in generale ge- 
lano alle stesse temperature, alle qua- 
li si sciolgono i solidi corrispondenti. 

C-i- Ho detto che solfi) quel pun- 
to , il liquido può farsi Solido. Ma 
certi liquidi , per lento 0 tranquillo 
raffreddamento, scendon talora d’ al- 
cuni gradi sotto quel punto , nè si 
fanno solidi. L’ Aq spesso resta li- 
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qukla a — 2 , J’; e alcuni , pre- 

servandola cor. poco' olio dall' abita- 
zione dell’ aria , l’ lmmio conservata 
liquida a — lo o — m° C. Despretz 
I’ ha veduta talor gelare a — iS , 
o — pò® C. Quando è sotto o°, ba- 
sta ad aggelarla un leggicr tremito, 
o un corpicciuolo che in essa cada. 

65 . Alcuni liquidi scemano di 
mole aggelandosi : mercurio, ac. sol- 
forico non troppo allungato, ac. ace- 
tico , olio , ac. oleico e altri corpi or- 
ganici fusibili. Per contrario crescon 
ni mole alcuni metalli fusi . come fer- 
ro , bismuto , antimonio , le soluzioni 
di nitrato di potassa , di solfato di so- 
da , e di solfato d'allumina. Moravi- 
gliosa e la forza con cui dilatasi I’ Aq 
gelando i spesso guasta alberi e spez- 
za pietre e metalli. Tal dilatazione 
nell’ Aq ordinaria , oltre la cagione 
esposta ( § 45 ) , vuol tribuirsi all'a- 
ria , eh’ e nell’ Aq , e , aggelandosi 
questa , torna a stalo clastico , e tut- 
ta quella eh’ è ritenuta sotto il primo 
velo di ghiaccio , si raccoglie in pic- 
cole masse e fa spesso visibili bolle e 
canaletti. Dall’ Aq , clic gela , si se- 
parano ancora i sali in essa sciolti. 
Molti composti , gelando , soffrono 
ualchc scomposizione , e. g. 1’ olio 
’ oliva (a). 

CAPO IX. 

Velia Evaporazione. 

66. Quando il calorico vince al lut- 
to , in qualche porzione d’ una mas- 
sa liquida P attrazione moleculare , 
alcune molcculc passano a stato ae- 
reo. Questo passaggio si dice evapo- 
razione , e vapore elastico o vapore 
senza più il liquido così trasformato. 
Qui non parliamo che di questo , 
non del vapore concreto o vesci- 
colare. 

Da’ liquidi generalmente , anco 
a bassa temperatura, esce vapore; o 
più, alzandosi essa temperatura. Nei 
«diversi liquidi assai varia è l'cvapo- 

(«) /. F-C. IIP. § 84 -gg 

(à) V . Laurent Cumptes rcn- 


rabilità : il mercurio vapora pochissi- 
mo a o°: l’ac. solforico concentrato 
non (Jù segno d’evaporazione alle co- 
muui temperature. La pressione del- 
l'aria s'oppone all'evaporazione: tut- 
tavia , benché il Cai." non susciti va- 
pore assai copinso ed clastico da vin- 
cerla , no fa delle molocule, che pe- 
netrano Ira quelle dell’aria sovrap- 
posta : e isi si fa l’ ordinaria e lenta 
evaporazione. 

67. 1 solidi ancora evaporano, c.g.il 
ghiaccio (almeno fino a— 4 i°C.) il io- 
dio , I’ arsenico , la canfora , l' argen- 
to eli’ è stalo lungo tempo a tempera- 
tura assai alta ce. (li). L’evaporazio- 
ne cessa quando l’ attrazione molccu- 
lore. secondala dalla pressione dell’ a- 
ria e spesso dalla gravità , contrappe- 
sa la forza del cal.° Ma il termine 
dell' evaporazione per alcuni corpi è 
inferiore al punto della congelazione. 
Pare che in questi, benché solidi, pos- 
sa il cal 0 al lontanare assai dalle al- 
tre alcune molecole superficiali , tal- 
ché più non ne sentano I' attrazione. 

68. Il cal. è la cagione ordinaria 
e principalissima dell' evaporazione: 
influiscono in questa : 1 .la radezza 
dell'aria soprapposta: 2. la mag- 
giore o minor secchezza iV essa zi- 
ri a: 3 . l’ agitali me dell'aria: \. 
l’ampiezza della superficie evapo- 
rante. 

V evaporazione cresce 0 cala o 
cessa , secondo le vicende della Icm- 
crutura del corpo evaporante: quella 
eli' aria soprastante , se non riscaldi 
esso corpo , non 1 ’ accresce. Solo lo 
spazio soprapposto , pel crescere del- 
la temperatura, diviene atto a ritene- 
re più vapore clastico. 

69. E assai nolo , e si vede bene 
nella campana pneumatica, che il ra- 
refarsi dell’ aria , o la mancanza di 
questa , rcodo mollo più veloce I' eva- 

C razione : ma la copia del vapore c- 
dico, elle si raccoglie in uno spazio 
chiuso, non è maggiore nz-l vacuo zdic 
nell’aria densa, che divieti satura più 
tardi. Essendo la copia dell ordinaria 

dus. . , . i 83 p. rem. Il- p. O2S. 
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evaporazione , in nn dato tempo , in 
ragione inversa dell’ aria soprastante, 
non si può quella tribuire all'attrazio- 
ne di questa e dell' éq. 

70. Se Io spazio soprapposto al cor- 
po evaporante è asciutto , l’evapora- 
zione si vede (e. g. in un vasello di 
Aq destinato a misurarlo) riuscir più 
copiosa. L’ evaporazione è nulla , se 

10 spazio superiore è saturo d' umidi- 
tà , cioè ne ha quanta ne può tenero 
a una data temperatura , o almeno 
quanto di vapore elastico riceve, tan- 
to ne lascia precipitare. L’ alcool va- 
pora a un dipresso tanto bene nell’ a- 
ria secca , come nell’ umida. 

71. L’ agitazione dell' atmosfera , 
togliendo dintorno all’ Aq l' aria ca- 
rica di vapore , e portandone ad essa 
dell'altra d’ordinario men umida, fa- 
vorisce l’evaporazione e i suoi effet- 
ti , freddo e gelo. 

Evaporando i corpi alla superfi- 
cie , sembra evidente che quella è in 
ragione dell’ ampiezza di questa : ma, 
a favellare con proprietà , diremo 
piuttosto ch’è in ragione dell'ampiez- 
za e della libertà della superficie, li- 
na data superficie vapora più isolata 
che cinta da altre superficie vapora- 
ti , poiché in questo caso è sotto un’ 
aria troppo umida. Di due laghi, uno 
rotondo , l' altro di figura assai si- 
nuosa e irregolare , il secondo va- 
porerà più , pori essendo tutto il 
resto. 

Per misurare 1 * evaporazione 
più esattamente che non può farsi 
negli ordinari vaselli prismatici , si 
sono immaginati gli atmidometri , 
uno da Lesile (a) e uno dal Laudria- 
ni , migliorato dal Bellani (i). 

7 a. Quando la forza vaporante del 
cal.» supera la pression dell’aria, 

11 liquido bolle , e 1' aria è cacciata 
dal nascente vapore. La diversa pres- 
sione dell’ aria fa variare il pu tto 
dell' ebollizione d’ un liquido , cioè 
il termine a cui esso bolle , se qual- 
che particolar cagione non ritardi 
questo efletlo. Sul monte Bianco, sol- 
fo) Bibl. Brit. LVl. 16. 

(ò) Giorn. di Fis. Pavia tS-io. 


to pressione di 16 poli, e o, 9 Ila. ,■ 
Saussure vide bollir I’ Aq a 66°, 99! 

R. Sotto la campana pneumatica bol- 
le I’ Aq a temperatura assai bassa , 0 
Unto più bassa quanto più il vuoto 
s’ avvicina alla perfezione. Sembra 
che una diminuzione di pressione di 
o 10 , 087 abbassi di 1° C. il punto del- ‘ 
l' ebollizione dell' Aq. Conseguo da 
ciò che l’ Aq bollente non è calda e- 
gualmentc in tutti i paesi. 

78. I vari liquidi bollono a diver- 
se temperature. Non si conoscono Io 
più alte , e. g. del platino fuso , c le 
più basse , e. g. de’ gas liquefatti. 
Gli eteri , il solfuro di carbonio e an- 
che l’ alcool bollono assai più facil- 
mente dell’ Aq : il solfo a 299" C., 1* 
ac. solforico a 3 lo , il mercurio fra 
i 35 o° e i 336 , a 5 . Il punto ÌT ebolli- 
zione di varie soluzioni saline è più 
elevato di quello dell’ Aq. Quella di 
cloruro di calcio ba il suo a 179", 3 
C. Da queste soluzioni vapora Aq pu- 
ra : P affinità del sale tende a impedi- 
re l' ebollizione. 

74. Pare che L’ Aq passi a vapore, 
non in mezzo alla massa acquea , ma 
alte superficie libere , cioè alla supe- 
riore e ovunque nella massa è qual- 
che interrompi mento di continuità sia 
per qualche globetto d' aria o per P 
imperfetto aderire dell' Aq a’ solidi , 
in ispecie a certuni. 

Delle bollicelle d' aria si forma- 
no prima del punto dell’ ebollizione , 
e aumentate dal vapore ascendono in 
folla alla superficie dell’ Aq bollente. 
Gittando in questa de' corpi racchiu- 
denti aria , come pomici , lino , seta 
ec. nasce un tumultuoso sobbollimea- 
to intorno a questi , seguito da altro, 
ma più tranquillo , perchè 1 ’ Aq allo- 
ra ha cacciato gran parte dell' aria o 
perchè la temperatura è calata di 1 
o 8° C. per 1’ aumentata capacità dol- 
l’ Aq mutata in vapore. La pomice 
posta in Aq noa ancor bollente fa 
che bolla a temperatura un poco mi- 
nore. Cosi ne’mctalli, che hanno me- 
no attrazione per 1 ’ Aq , bolle a , 

p. 16'ff. 
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temperatura un po minore che nel 
retro : tra questo e la latta può esser 
differenza di più di i° R. 

Per contrario il mancar dell’ a- 
ria nell’ Aq allontana il ponto dell’o- 
hollizione. Cosi De Lue potè scaldar- 
la di circa i8° R. sopra l’ordinario 
punto dell’ ebollizione , prima che 
bollisse , benché fosse libera dalla 
pressione atmosferica. Simil cosa os- 
servò nell’ alcool. 

75. Se a un gran fuoco l ’ Aq bolle 
quanto il più può farsi disperatamen- 
te , la sua temperatura è alcuna cosa 
più bassa , che a ebollizione men for- 
te. Quel tanto agitarsi della superfi- 
cie dee cacciar nel vaso dell’ aria , 
per la quale , aumentandosi la forma- 
zione del vapore sotto la superficie , 
può esser vinta la pressione atmosfe- 
rica da minor temperatura. Quando 
1* aria , o gran parte d' essa , è usci- 
ta dell’ Aq , il bollire per un momen- 
to si sospende , e la temperie àe\V Aq 
sale, anche qualche grado , sopra 
zoo 0 C. , ma presto sopravviene la 
esplosione di vapore 0 tumultuosa e 
breve ebollizione. 

76. Ciò che si dice dell' At], s* ap- 
plica a un dipresso agli altri liquidi, 
che bollendo non soffrono chimiche 


alterazioni , all* alcool rettificato , al- 
F etere solforico ec. Il mercurio non 
tiene aria in soluzione , ma il suo 
bollire è agevolato dalla poca adesio- 
ne al da gualche velo d’ Aq 0 

d* aria che trovisi fra esso e il vaso. 

77. Se il liquido è chiuso ermeti- 
camente , talché non possa farsi che 
pochissimo vapore , la temperatura 
di quello può crescere indefinitamen- 
te. Nel vaso di saldo e spesso metallo, 
detto marmila di Papin , s' ottiene 
cosi tal calore, che non pure s’estrae 
dalle ossa la gelatina, ma posson fon- 
dersi stagno , piombo e infino il ra- 
me. Si fa al vaso un’ apertura, chiusa 
da forte valvula, che s’ opre al giun- 
gere della forza espansiva a certo 
termine , al di là del quale potrebbe 
il vaso andare in conquasso. 


L’ alcool vaporando si rettifica , 
lasciando gran parte dell’ Aq : cosi 
V Aq vaporando lascia il più delle ma- 
terie in essa sciolte (a). 

78. Se un liquido, scaldato so- 
lo alla superficie , desse tale e tan- 
to vapore da vincere la pressione 
dell’ aria , s’ avrebbe effetto equi- 
pollente all’ ebollizione , senza le bol- 
le , da cui essa ha il nome , ma 
diverso dall’ ordinaria e lenta eva- 
porazione. Questi tre fenomeni, eva- 
porazione comune, ebollizione e, di- 
rò cosi , vaporazione lenza ebol- 
lizione , sono in fondo un sol fat- 
to , cioè passaggio del liquido a sta- 
to di vapore elastico : è sempre va- 
poramelo. 

Non dee confondersi F ebollizio- 
ne col gorgogliamento d’ un liquido, 
da cui escono gallozzole di gas, ben- 
ché non sia vinta la pressione at- 
mosferica. 

• < CAPO X. 

Effetti della Temperatura mi 
Vapori. 

79. Dalle cose dette consegnila che 
il diverso stato de' corpi dipende 
dal calorico. Un corpo è solido , 
allorché non ha cal.» bastante a 
vincere la coerenza delle sue mo- 
lccule ; è liquido, se il cal.” basta 
a questo stato, ma non a mutarlo 
totalmente in vapore ; è aereo, quan- 
do il cal.° non permetto all'attra- 
zione di farlo liquido o solido. Que- 
st’ ultima proposizione evidente pc’ 
vapori poteva non esserlo per i gas. 
Ma ora che i più de’ gas sono sta- 
ti liquefatti , è certo , che t gas 
non sono che vapori , capaci di mu- 
tarsi in liquidi , il cui punto di 
congelazione è bassissimo. Di fatto i 
gas si liquefanno a minor pressione, 
se a questa forza s' aggiunga quel- 
la d* un miscuglio frigorifico. Bussj 
col solo freddo artificiale liquefa- 
ci) 1' ac. solforoso , e , col vaporar 


(a) V. Pel! ani Giom. di Fis. Pavia. Sez. III. C. XI. 
sSog — Belli Corso di Fis. Voi ■ li. 



78 . 

di questo nel vuoto , il cloro , 
P ammoniaca e il cianogene : questo 
divenne anello solido. Dunque i gas 
sono permanenti solo nelle ordina- 
rie circostanze. Se 1 ‘ O , l’H c il 
N non si sono finora liquefatti, ciò 
prova solo che questi esigerebbero 
a ciò freddo maggiore di quello che 
nomo abbia ottenuto: Del resto que- 
sti corpi non ricusano la stato li- 
quido o solido , allorché si combi- 


nano. 

80. Agevolmente il fréddo liquefò 
certa dose di vapor d’ Aq. Una ca- 
raffa d ' Aq fredda 9i porti la state 
in una camera : assai presto il va- 
pore, che in tale stagiono abomla, 
mutasi in gocciole alla sua superfi- 
cie. Ma siccome 1’ Aq fredda e an- 
che il ghiaccio vapora , non c fa- 
cile distrugger col freddo tutto il 
vapore d’ un dato spazio , se non 
b’ aggiunge qualche sostanza dissec- 
cante. I vapori scmbran talora pas- 
sare immediatamente a stato solido. 
© freddo assai veemente li coglie a 
un tratto o precipitano su d’ uh cor- 
po freddissimo che toglie loro il cal.° 
necessario alla liquidità. 

81. Spesso il vapor d ’Aq preci- 
pitando , cioè perdendo lo stato e- 
lastico , se è in mezzo all’ aria e 
non tocca corpi solidi o liquidi, non 
cade in liquido , ma si condensa in 
pallottoline opache , che restano so- 
spese in aria. Se sono vicine a un 
solido , si depongono su d' esso per 
lo più in gocciole : ma ance prima 
di deporsi son liquide, bagnano i 
corpi , e di esse in un ‘dato spazio 
può sussistere assai maggior massa 
che di vapore elastico. Quarto pre- 
cipitato dicesi vapor visibile o ve- 
scicolare , nome impostogli a mo- 
tivo dell’ ipotesi adottata da valen- 
ti fisici, che suppone quelle palline 
vuote ( o piene solo di fluido elasti- 
co leggiero e raro ) come vescichet- 
te o sottilissime pelliccile d ’ Aq in 
forma globosa. Checché ne sia, pa- 
re che 1' aria aderendo a que’ glo- 


hcttini , gl' impedisca di riunirsi e 
li mantenga in tale stato : non mai, 
eli’ io sappia, si fa vapore, vescicola- 
re in uno spazio ove non sia aria. 
Anche altri vapori clastici e invisi-, 
bili , c. g. d’ alcool e di mercurio, 
talora divengono visibili. 

Il vapore eh’ esce dall' Aq è c- 
lastico : ma spesso essendo saturo 
di vapore lo spazio in cui entra,, 
si fa il vapore vescicolare ; talché 
P Aq sembra assai volte ometterlo 
in tale stato. L’ aria nel verno . si 
satura por poco vapore : però 1’ ali- 
to deU’ uoaio divieti visibile , pas- 
sando all’ aria fredda il vapore ch’e- 
sce caldo di bocca. 

82. Come 1’ abbassarsi della tem- 

peratura diminuisco la tensione os- 
sia la forza espansiva de’ fluidi cla- 
stici , cosi il suo inalzarsi 1’ accre- 
sce. Si sono fatte le tavole delle ten- 
sioni del vapor acqueo rispondenti 
a’ diversi gradi di temperatura (a), 
Quella di ioo° C. dà a esso vapo- 
re di contrappcsare la pressione at- 
mosferica ; quella di I2i,°4 gli dà 
la forza di 2 atmosfere ; quella di 
i8i,° 6 di ro atmosfere ; e di 5o 
quella di a65,° 89. , , 

83. Vari funesti avvenimenti han- 

no mostrato la forte tensione del va- 
por A'Aq ad alte temperature. Chiuso 
nella forma preparata per fondere 
una gran campana , produsse più 
forte e dannosa esplosione *. ehe non 
avrebbe latto pari quantità di polve-, 
re da cannone : imprigionato in una 
fornace di fonderia, produsse un tre-, 
muoio, disperdendo immensa copia di 
minerale in modo che non se uc tro- 
varono le tracce (i). La tensione del 
vapor à’Aq, copiosissimo ne’ vulcani, 
(.secondata da quella d'altri fluidi 
clastici assai caldi ) sembra lu prin- 
cipili cagione dell’ inalzarsi le lave 
da’ profondi abissi alla cium de’cra- 
leri, è di molti tremuoti (e), . ; , 

L’ esplosione di parecchie mac- 
chine a vapore , nello officine e 
nelle barche ha pure datò nuove e 

(i) /. F-C. III. no, tip. 

(c) I. F-C FI C. XI, XII. 
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(a) V. Belli Corso di Fis. ri. 
j5a e seg. 



tristi prative della forza del vapore. 

84 - Queste macchine a vapore, di 
cui 1’ uso da alcuni anni in qua è si 
diffuso , dimostrali pure il poter 
grandissimo del vapore. Taluna di 
queste lia la forza di più di 1000 ca- 
valli , cioè produce l’ effetto che si 
avrebbe da altrettanti cavalli d’ottima 
qualità , clic faticassero tutto il di. 
Tai macliinc fanno viaggiare con 
velocità inadcguabilc battelli navi c 
carrozze, "servono a’ lavori delle mi- 
niere, muovono le trombe per alzar 
Aq , battono monete , stampano li- 
bri ec. cc. Ometto la descrizione, elio 
riuscirebbe lunga c alquanto difficile, 
di queste macchine. Chi non le ha 
sott’ occhio non se ne fa agevolmen- 
te giusta idea; e chi le vede, facil- 
mente l'acquista con un poco di spie- 
gazione verbale : le più diffuse e 
parlicolarizzulc descrizioni non equi- 
valgono all’ osservazione (a). Che il 
vapore abbia mirabilmente aumenta- 
to le forze dell’ uomo, non se ne può 
dubitare. Ma in ragion diretta delle 
forze crescerà il senno umano ? o 
ove ciò non accade , 1’ aumento del- 
le forze renderà piu felice c più vir- 
tuosa la nostra specie ? diminuirà la 
somma de’ mali fisici c morali ? se ne 
può dubitare ( b ). 

85 . Empite in gran parte di Aq 
una palla metallica die termini in 
soltil cannello, il quale anche discen- 
de nella palla quasi Gno al fondo: 
collocate questa sul fuoco : il vapore 
preme sul fondo c lancia P Aq pel 
cannello a grande altezza. Chiamasi 
tal apparato eoli pila. Sostituendo al- 
cool n\Y A q , se accendasi il liquo- 
re all’ uscire dell’ orifizio , si ha un 
getto di fuoco. 

Ecc<^ un’ altra eolipila ■ Si pone 
Aq in una palla metallica terminan- 
te in cannello orizzontale c posta so- 
pra un carrettino: chiuso con turac- 

(a.) Può vedersi la Nota del Bel- 
li Corsodi Fis. Voi. Il p. Sy li e seg. 
o per una copiosa descrizione delle 
varie specie di queste macchine il 
Traiti compiei de inécan. appliquéc 
aux artes 1. del Dorgnis. 


ciolo il cannello , s'accende una 
luccrnctta posta sul carrettino : l ' Aq 
si scalda un poco sopra ioo° C. il 
vapore esce con impeto, caccia il tu- 
racciolo , c il carrettino si muove 
in contraria direzione , nella quale 
il vapore sboccante esercita una for- 
za non contrapcsata da forza con- 
traria. 

86. L’ Aq c altri liquidi, che bol- 
lono subito e con violenza al tocca- 
re de’ corpi assai caldi , se cadano 
su corpi assai più caldi e roventi , 
vaporano tranquilli senza bollire o al 
più con appena sensibile bollicamen- 
to. Questa proposizione, notissima a’ 
vetrai , ò certa per assai osservazio- 
ni di molti per fedeltà c perizia au- 
torevoli sperimentatori. Sembra elio 
in questi casi i liquidi non giunga- 
no al punto dell' ebollizione, perché 
non aderiscono a lai corpi caldissi- 
mi c tendono a prender forma glo- 
bosa quasi rifuggissero dal toccarli. 
Forse il vapore, clic si fa prima del 
contatto s’oppone ad 4 esso contattai 
Ni è improbabile che abbia parte in 
questi fenomeni la ripulsione calo- 
ri/ica (c). 

CAPO XI. 

Del Vapore deW atmosfera e 
degli Igrometri. 

87. I-a grande evaporazione del- 
le acque e de* corpi umidi carica con- 
tinuo 1’ aria di vapore c benché as- 
sai ne precipiti (§81 ) , tuttavia 
sempre ne resta certa quantità in li- 
stato clastico. Ne' climi temperati il 
vapor d’ Aq nell'aria bassa suol va- 
riare da 6 a poco più di is gram- 
mi per ogni metro cubico: quest’ ulti- 
ma quantità è in peso circa — del- 
l’aria, in cui è disperso. Inalzan- 

(A) c I miracoli del vapore, ch'io 
> riguardo spesso con occhio mez- 
j zo orgoglioso mezzo dij/ìdenle , 
I per metà contento e per metà dt- 
ì squillilo. ...» Walter Scoi. 

(e) /. F-C III. nd-118. 
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dosi nell’ aria, si trova sempre men 
di. vaporq. Quello che uno spazio può 
contenere cresce colla temperatura. 
Se in luogo freddo s’introduce 
calda e vaporosa, il vapore raf- 
dato facilmente precipita, benché 
tal aria in luogo caldo potesse pare- 
re piuttosto secca che umida. Nel- 
la state, penetrando in un sotterra- 
neo aria calda, l' umido d’ essa pri- 
ma a modo di sotti! panno vela le 
pareti, indi scola in gocciole talché 
quelle sembran sudare. Nello notti 
fredde P aria calda interna depone 
umidità su' vetri delle finestre. L’a- 
ria fredda e umida , entrando nelle 
camere calde , pnò divenir secca , 
cioè mostrare meno d’umidità. 

Se lo spazio, per troppo vapo- 
re o per abbassata temperie , è so- 
prasaturo d’umidità, porzione di 
questa si depone sui corpi, e più su 
quei che hanno per 1 ’ Aq valida af- 
finità. Alcuni sali tolgono umidità 
anco a uno spazio non saturo , e i 
corpi avidissimi d’ Aq , come l’ac. 
solfòrico conccutratissimo, il cloruro 
di calcio e la potassa diseccati, pos- 
sono aifatto diseccare lo spazio, ove 


Siena racchiusi. 

I legni gonfiano e ingrossano 
per l’ umidità ; la carta , la perga- 
mena ec. si dilatano ; si allunga- 
no i capelli , i fili semplici di se- 


ta ec. 

88. I corpi tendono a equilibrio 
igrometrico . So lo spazio è saturo 
d’ umidità , i corpi che l’ attraggo- 
no ( detti igrometrici) ne sono pur 
saturi. Alla quantità di vapore, ch’è 
nello spasio a una data temperatura, 
risponde una certa quantità di vapore 
In ognun di tai corpi. Questa cresce 
crescendo il vapor dell’ ambiente, c 
decresce , crescendo la temperatura. 
In uno spazio introducasi un corpo 
che ha men d’umidità di quanto gli 
conviene in tal luogo ; la sua attra- 
ttone per P Aq opponendosi all’ e- 
vaporazione , c traendo il vapore , 
questo cresce nel corpo; finché giun- 

t a a equilibrio igrometrico , cioè 
nclié nulla dia e nulla riceva , 
ovvero il vapor che tramanda sia c- 


guale a quello che riceve. Il con- 
trario avviene se il corpo ha troppa 
umidità. Se Io spazio divieu più sec- 
co perdendo vapore o riscaldandosi 
( anco in questo caso dicesi disecca- 
to , perche c più luogi dalla saturi- 
tà , e agli elfetti il vapore par di- 
minuito), i corpi, o perchè riceva- 
no da lui meno vapore 9 perchè più 
vaporano, divengou più secchi, fin- 
ché tornino con quello a equilibrio 
igrometrico. Accade 1 ’ opposto sa 
1' ambiente acquisti umidità 0 perda 
calorico. 

89. Dallo cose dette consegue che 
in molti modi può esplorarsi l’ umidi- 
tà dell’aria. Ma alcuni sono soltanto 
igroscopici : dicono sa l'aria è u- 
mida o secca ; non misurano la quan- 
tità del vapore. Fra i mezzi igrome- 
trici uno è quello dell' appannamen- 
to. S' empie un bicchiere d’ Aq fred- 
da con entrovi un buon termometro 
e recatol nel luogo , di cui s* esplo- 
ra l’umido , l’esterno dol vetro s’ap- 
panna ; e crescendo la temperatura , 
s’osserva il punto, a cui il vetro ces- 
sa d’ appannarsi. Quanto è più alta 
la temperatura , a cui cessa il depor- 
si del vapore , tanto più umida è 
l'aria. 

90. Altro mezzo è il raffredda- 
mento prodotto dall'evaporazione. 
Coprendo d’ un pannoliuo bagnato 
una delle palle del termometro diffe- 
renziale (§ fio), il liquido pel raffred- 
darsi di questa , cammina verso di 
essa c tanto più quanto maggiore è 
l’evaporazione. Meglio è , secondo 
August e Mason fare uso di due buo- 
ni e simili tcrmomctrini , assai vici- 
ni uno all’ altro: le palle vestonsi di 
pannolini , da un solo de* quali pen- 
dono de’ fili , che , quando si vuole , 
attingon Aq da un vicino 'vasello c 
mantengono bagnata la palla : ma 
conviene agitar forte l’ aria contigua 
n’ termometri ; poi osservare la diffe- 
renza fra quello raffreddalo dall’ eva- 
porazione c l’ altro : essa risponde 
all’ evaporazione, talché già abbia- 
mo un almidomelro : ( § 71 ) : ma 
dall’ evaporazione , a una data tem- 
peratura e pressione atmosferica , si 
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deduce la quantità «li vapore nell’ a- 
rio: se la deferenza 6 o, laria ò satu- 

»(«)• .... 

pi. Oli ordinari idrometri non esi- 
gono alcuna spcrienza , ma si legare 
in essi il grado dell’ umido, come 
nel term." ijucllo del calore. .11 più 
comune è un capello , bollito in leg- 
giera soluzione di potassa o soda, per 
togliergli 1’ untuosità , attaccato per 
un’ estremità a uu punto d’ un tcla- 
riuo metallico e per 1' altra libero a 
ravvolgersi attorno a una rotella uni- 
ta a un indice , e teso da un piccol 
peso ( big. 411 ). L'umido allunga il 
capello, (a girar la rotella, e muover 
1 indice per un arco graduato: il secco 
lo muove in verso contrario. Si trova 
la massima umidità ( ioo ), punen- 
do lo strumento sotto una campana, 
le cui pareti sicno bagnale d’ Aq e 
l’aria interna satura di vapore , e il 
massimo secco ( o° ), ponendolo in u- 
n’ altra asciutta e calda ov’è potassa 
diseccata con’arrovenlamcnto. Que- 
sti igrometri sono assai pronti e com- 
parabili : per altro non indicano lo 
quantità assolute del vapore nell’aria; 
ma quando disti questa dalla salura- 
xionc : quanto più e alta la tempera- 
tura , tanto più il capello vapora e 
più tardi giunge al massimo: cosi pu- 
re 1’ aria ; perciò , crescendo la tem- 
peratura, l’ igrometro va verso il sec- 
co , benché la vaporosità dell'aria 
non cali , anzi un poco cresca. Per 
conoscere la copia del vapore nell’a- 
ria , convien correggere le indicazio- 
ni dell' igrometro col termometro. Di 
più ; il capello attrae 1 ’ Aq tanto ine- 
tto quanto più ne ba: però quando se- 
gna 20° non lia 1’ aria ^ del vapore 

che ha quando segna jou° e cosi ne- 
gli allei gradi ( 4 ). 

Al capello alcuni sostituiscono 
un nastro taglialo trasversalmente 
dalle lamine cornee dette volgarmen- 
te osso di balena , o uu filo di seta 
non torto , o la tunica vellosa inte- 
stinale , o una striscia di pergamena 

(a) V. Belìi Fis. n°. Sso — S 3 q. 

PlAHCUIU Ele, Fui./. 
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tagliata per traverso , o un arista di 
avena o altro corpo vegetabile. 

Si fa anche P igrometro a fog- 
gia di termometro : in luogo della 
palla di vetro si pone un corpo igro- 
metrico , e. g. un sottil tubetto d’a- 
vorio, un tubo di penna da scrivere, 
la vescica del topo , o la vescica na- 
tatoria de’ pesci : questo corpo , re- 
stringendosi pel secco o dilatandosi 
per l'umido, inalza o abbassa il mer- 
curio nel cannello. 

92. Il Bctlani ha trovato il collettore 
del Calorico ( Fig. 49 )• Consiste in 
due palle di vetro A, fi del diametro 
di so o 4o min. comunicanti per un 
tubo : un altro tubo calibralo C verti- 
cale , del diametro interno di 4 a 
gmin e della lunghezza di 2 a 4 
diccimctri. S’ indroduce nello stru- 
mento Aq stillata ( 0 alcool, se vuoi- 
si adoperare lo strumento ne' gran- 
di freddi ) , e vi si fa bollire, per 
l' incirca, a fine di cacciar l’aria - 
per 1 ’ estremità di C tirata capillare: 
indi , suggellalo « fuoco C , P Aq 
resta nel vuoto, il quale non è ne- 
cessario che sia perfettissimo. Si 
applica a C una scala graduata. Fa- 
te passare 1 ’ Aq in A , di cui oc- 
cuperà circa - , e coperta A di se- 
ta nera, esponete al sole per tutto un 
giorno il collettore. L’ Aq. vapora ; 
il vapore si raccoglfo in C meno 
scaldato , e in esso si forma una co- 
lonnella liquida di mano in mano 
crescente, l.a somrnu de’ gradi d’un 
giorno dà la somma dell* azion ca- 
lorifica del sole. B fa da refrigeran- 
te insieme con C : siccome il vano 
di questo decresce in ragion dell’ Aq 
clic vi si raccoglie, è opportuna la 
palla II, ad aver sempre considera- 
bile capacità e agevolare la distilla- 
zione. Lo strumento può servire d’i- 
gro metro o almeno d’ atmomelro : 
si cuopro di sottil tela di cotone H 
palla B , restando A scoperta, e la 
tela si bagna e si mantiene umida, 
per mezzo di un filo di cotone che 

Ih) V. Belli n." 838 - 84 1. 
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paschi nctt’^q ilei vasello e. B ili vie- 
ne più fredda di^A : il vapore som- 
ministrato da A in B si liquefò e 
-cade nel cancello C (a). 

CAPO XII. 

Degli Effetti Termochimici. 

9 ?. Unisco eolio questo nome gli 
effetti del calorico sulle azioni chi- 
miche, e di queste su quollo. Il ca- 
lorico , 'liquefacendo i solidi , o di- 
minuendone la coerenza , favorisco 
gli effetti della chimica affinità. Può 
agevolarli anco ne* fluidi elastici. Sie- 
no e. g. O e H chiusi in vaso di 
cristallo : una scintilla , che scoc- 
chi nel centro , inalzi per un mo- 
mento la temperatura delle molecu- 
Jc prossimo : queste, dilatandosi con 
impeto si gettano sulle vicine , cre- 
sce fra esse l’attrazion chimica e più 
è facile la combinazione. Si desta 
calorico in virtù di questa, e un po- 
co per la condensazione : quindi nuo- 
va dilatazione, nuovo addensamento, 
nuova combinazione , e cosi questa 
Tapida si propaga per tutto i! volume. 
Distrugge il calorico certe combina- 
zioni solide o liquide, dando a qual- 
cuno de' principi componenti lo stato 
liquido o elastico. Più direttamente 
influisce negli effetti chimici aumen- 
tando la forza dell’ affinità. General- 
mente i combustibili semplici ( sol- 
fo, carbonio, idrogene , fosforo ec .) 
e gli clementi de' combustibili com- 
posti ( legni , cera, sego, oli ec.) 
richiedono elevata temperatura, per 
unirsi all’ 0 , ciò che fanno allor- 
ché si bruciano, o almeno l’alta tem- 
peratura fa più viva e rapida l’o- 
perazione. Anche senza produrre sin- 
tesi o analisi pare che il calorico al- 
teri talvolta la tinta e le altre pro- 
prietà de’ corpi , ora rendendo più 
intima la combinazione, ora per con- 
verso diminuendo l' attrazione d’ un 


principio per un’ altro 0 per porzio- 
ne d un altro (A). 

94 . Il calorico é a vicenda. desta- 
to dalle operazioni chimiche. Nelle 
combustioni s' alza la temperatura: 
ora le combustioni sono chimiche 
alterazioni ile' corpi con eccitamen- 
to di calorico e luce o almeno di 
forte calorico. Non si dice combu- 
stione o il riscaldamento o I’ igni- 
zinne 0 la fosforescenza senza chi- 
mica mutaz ione. La temperatura de- 
stata dalla combustione suol esser 
maggiore assai della richiesta al co- 
minciare di quella : però il corpo si 
mantiene assai caldo per continuare 
a bruciare. 

Nelle ordinarie combustioni si 
consuma 1’ 0 , e il corpo bruciato , 
allorché nulla se ne lascia perdere 
aumenta di peso d’ una quantità e- 
guale a quella dell' 0 consumato. 
Dunque 1’ ordinaria combustione é 
un’ ossidazione. Ma le ossidazioni , 
nelle quali non s' eccita calor sensi- 
bile o pochissimo, non paiono me- 
ritare il nome di combustioni. 

9 $. Talora bruciano i combusti- 
bili , e destano gran calore e anche 
luce , unendosi non all’ 0 , ma al 
cloro , al solfo , al jodio o ad altro 
corpo. Cosi e. g. si combinano al Cl 
il fosforo , l’antimonio , 1 ’ arsenico , 

10 stagno, I' alluminio e altri metalli 
in polvere , e parecchi senza previa 
elcvazion di temperatura , necessa- 
ria a bruciarli nell' 0. Così col S 

11 rame e il potassio , e questo eoi- 
1 * antimonio , coll’ arsenico , collo 
stagno e col jodio: cosi l’Alluminio, 
il glucinio e l’ittrio col solfo, col se- 
lenio, col bromo, col jodio, col fo- 
sforo , coll’ arsenico e col tellurio : 
così il sodio col mercurio. S’ eccita 
talora calorico con luce ( fuoco ) nel 
combinarsi di due composti binari : 
se 1 ’ ac. solforico concentratissimo 
s’ unisca alla magnesia caustica o al- 
la barite , si ba calorico cou luce. 


(e) La hlem. del Bulloni pubbli- con aggiunte riprodotta in Milano, 
cala negli. Ana. delie Scienze del R. ( b ) F. Schoenbcin. Bibl. Un. t33g 

L-Y. i$36 p. eoo , è stala da esso Iuillct teff. 
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Dunque l’O non è il solo comburente 
o il solo sostegno delle combustioni : 
bensì copiose essendo e forti a eleva- 
ta temperatura le affinità dcll’O , e 
trovandosi esso quasi dapertutto, per 
lo più le combustioni sono ossigeni- 
che. 

I n combustibile composto svol- 
pe sempre meno cal.° che i suoi e- 
lementi presi separatamente. Non si 
può dedurre il caloreo l’ effetto utile 
d’ un combustibile dalla copia d’ 0, 
ebe fa duopo per la combustione, 

La combustione con luce e l’o- 
scura differiscono solo di grado. So 
1* affi u itA è debole , o lenta 1’ opera- 
rione o troppo cal.° c rapito AM' 4 q 
o da altro corpo, v’ 6 calorico senza 
luce , e spesso debole. 

ànclie le analisi d’ alcuni corpi, 
D.g. dell’ Aq ossigenata (L. il. § 43 ) 
c dell' ossido di cloro, eccitano ta- 
lora cal.” c luce. L’ac. solforico , u- 
ncndosi M' J<j da calorico , e l' in- 
tensione di questo sembra proporzio- 
nale alla purezza dell’ ac. ossia al 
suo avvicinarsi allo stato anidro: ma 
se al calore , che si ha coll' acido al- 
lungato s' aggiunge quello che si eb- 
be allorché si uni M’Aq , la som- 
ma sarà a un dipresso eguale al 
calore , che da l’ ac. anidro. 

Concludiamo : i. I chimici mu- 
tamenti , in ispecie le sintesi, spes- 
sissimo inalzano la temperatura , 
c tanto più guanto meno il calori- 
co si disperde , quanto è più ra- 
pida /’ operazione , e, nella com- 
binazione , quanto più forte e inti- 
ma è questa : 2. se la temperatu- 
ra s' inalza a un certo segno , il 
corpo diviene luminoso, ossia ro- 
vente : 3 . per lo più quando si ha 
fuoco nel mutamento chimico, que- 
sto consiste nella combinazione del- 
l’ O con un combustibile semplice 
o cogli elementi <i un composto |, 
che dicesi combustibile , perchè es. 
si elementi conservano il potere di 
combinarsi all' 0 ( e talora ad al- 
tri comburenti ) con eccitamento di 
fuoco. 

Accadono sposso dellecombuslio- 
ui spontanee c.g. di carbon, di legno 
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umido , carbon fossile , lino o lana 
imbevuti d’olio ec. Generalmente son 
corpi assai idrogenati a contatto di 
corpi porosi. Forse ciò Ita relazione 
col fenomeno accennato (L.II. § 4 a.) 

96. Perché il calorico, sia coti 
luce sia senza, si eccita nelle chimi- 
che o|ierazioni ? Non è tutto e sem- 
pre spremuto fuora dalla condeusa- 
zione , poiché si desta copioso in cer- 
te combustioni, nelle quali o v’è 
dilatazione piuttosto che condensazio- 
ne: c. g. mentre l’ O dell' Aq pas- 
sa nel potassio gittato in essa c I’H 
resta libero , o quando si brucia la 
polvere da schioppo , anche nel vuo- 
to , unendosi i principi ossidai ili non 
all’ 0 aereo, ma ad esso eh’ è solido 
nel nitrato di potassa. 

Nè dedurremo il cal.° delle com- 
bustioni dal diminuir della capacità 
de’ componenti nell' atto della com- 
binazione : ciò non s’accorda coll’e- 
sperienza. Qualche composto, e : g. 
l’ Aq , ha capacità maggiore clic la. 
somma de’ componenti. 

Anche meno diremo che il cal.® 
è una sostanza, clic combinata ull'O, 
lo abbandona, mentre esso combina- 
si ai combustibili. Ciò che s' è det- 
to e ciò che diremo sulla natura del 
cal.” toglie ogni probabilità a tal’ i- 
potcsi. Qui solo domando : se l’O per- 
de il suo cal.° allorché fà l 'Aq, come 
tanto ne desta nel passare dall’ ucl 
potassio ? Perchè nelle sintesi non si 
abbassa la temperatura, quaulo s’ i- 
nalza nelle analisi ? 

97. Gli stessi corpi or combinansi 
all’ O rapidamente bruciando, or len- 
tamente c il calorico è pòco o insensi- 
bile. Questo suol essere tanto minoro, 
quanto più son misti di materie etero- 
genee 0 il combustibile o il comburen- 
te, e tanto maggiore quanto maggiora 
è l’affinità o piu rapida la combinazio- 
ne. Pare che tutto ciò assai ben di- 
scenda dal principio che la tempera- 
tura è in ragione del più o mcn moto 
o agitazione delle molecule. Quanto 
pii veemente è il conflitto molecola- 
re, quanto maggiori per cagioni acci- 
dentali esaltate e più libere a ope- 
rare sono le forze , clic tirano una 
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ver I’ altra le molecule eterogenee, fra — i°, i e — Ila , S T/ abitato- 
celi tanto più di energia queste cor- re delle valli min La temperatura 
rotisi incontro e collidonsi , e tanto diversa da quella di dii abita allo 

maggiori saranno 1’ agitazione e lo montagne. 1 pesci 1’ hanno un poco 

vibrazioni- Qualche cosa di simile può superiore a quella del mezzo (in par-' 

produrre il rapido scomporsi de’ com- licolare i tonni); cosi pure i ret- 

posti. Dunque all’ agitazione mole- fili. 

culare sembra dovuto in qran par- Da ciò consegue che la ragion 

te il calorico delle combustioni, principale del calore animale è la 
Qualche luce potrà aggiungere la respirazione , la quale è più perfet- 
dottrina dell’ elettricità. . ta negli animali a sangue caldo. 

98. La fiamma è viva e bianca, L’ aria nella respirazione si alte- 
s’ è intensa 1 ’ azion chimica , che la ra. Porzione dell’ 0 , che entra nel- 
produce. Un solfanello arde con fium- l’animale, ne esce mutato in ac. 
ma debole azzurrina : tuffatelo nel- carbonico umido. 

1 ’ 0 : la fiamma s’avviva e sfolgoreg- 100. Il cal." che s’ eccita nel far- 
gia bianchissima. Cresce lo splendor si dell’oc, carbonico, meutre l’O del- 
dclla fiamma per la produzione e l’i- l’aria combinasi al C deh sangue ve- 
gnizionc d’ un solido, benché incom- noso , che si muta in arterioso , è 
busti bi le : assai cresce la luce della certo una cagione del calore animale, 
fiamma del S o dell’ Il o dell’ ossido Di fatto il sauguc. arterioso è più cal- 
di C , giltando in quella oss. di Zn do del venoso. Dcsprctz, esaminato 
o fili d’ amianto. La bianchezza del- il cal, ° prodotto nel farsi d’ una da- 
te fiamme del gas tratto dal carhon ta quantità d’ ac. carbonico , esplorò 
fossile, dell’ olio, della cera, del sego, quanto di questo formasi nella respi- 
deesi a particelle di carbone. Nella razione di molli animali , e trovò che 
fiamma d'nna candela distinguonsi al farsi di detto gas poteva tribuirsi 
tre regioni : 1 interna scura di male- ora 6, 4/4 ora °i ^36 del calore a- 
ria non .infiammata ; la media lumi- niniatc, ora una quantità intermedia, 
rosi formata dalla stessa incandescen- Le sperienze di Dulung hanno dato 
te; l’esterna mcn chiara e spesso ap- talvolta numeri un poco minori. Davy 
pena visibile , ove si fu la combustio- trova che il sangue , assorbendo e 
ne e 11 C passa a stato elastico (a), condensando 1 ’ 0 , desta calorico. 

99. Effetto termochimico è ancora Alcuni hanno prosato che si fer- 
ii calore animale. Gli animali a san- mi pel processo della respirazione un 
gne caldo (le specie che allattano i fi- poco d' Ai]. Parte del calorico ani- 
gliuoli e gli uccelli) hanno internameli- male dee tribuirsi alle chimiche o- 
te una temperie quasi costante e gene- perazioni dette secrezioni. Si è tro- 
ralmente più alta di quella del mezzo vaio che scema assai la temperatura 
m cui vivono. Quella dell’uomo adul- per le lesioni del sistema nerveo , 
to Sfuol superare 37® C. Il cap. Bach benché segua a operarsi la respira- 
trovò quella d’ alcuni uccelli fra i + zione : queste lesioni impediscono lo. 
4 t,° 8 e 4 : V ^ C. essendo 1’ aria secrezioni ( b ). 

(a) I. F-C IH. 252. ( b)I . F-C L. Ili C. XIII, ZIP. 
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SEZIONE SECONDA 

PIRODINAMICA. 


CAPO XIII. 

De' Raggi calorifici e luminosi. 

101. Se un solido si scaldi forte 
dA deliol luce la quale , croscendo la 
temperatura , si fa più viva c infine 
bianca e abbagliante. Sccondocbè 
attcsta Pouillet , il platino dà luce a 
5 g 5 " C. Allora 6 rosso nascente : è 
rosso cupo a 700° , rosso ciriegia na- 
scente a 800 , rosso ciriegia chiaro a 
1000 , rondato fosco a 1 100 , rancia- 
lo chiaro a 1200, bianco a i 3 oo, 
bianco brillante a i4«o , bianco ab- 
bagliante a i 5 oo o 1G00. Non si sa 
die sia vario ne' diversi solidi e li- 
quidi il punto in cui divengono lumi- 
nosi. 1 fluidi clastici più difficilmente, 
ma alla fine ancb'essi risplendono. Le 
fiamme dell’ ossido di carbonio e dell* 
idrogene non sono se non fluido aereo 
candente. 

102. I corpi luminosi non sono 
dunque ordinariamente tali, se non a 
motivo d 1 elevala temperatura. Quel- 
la d’ un metallo rovente s’abbassi al- 
quanto : non è più luminoso o visibi- 
le nell’ oscurità , benché sia assai cal- 
do per non potersi impunemente toc- 
care, come l’olio bollente. I corpi lu- 
minosi vedonsi per scstessi , senza bi- 
sogno d’altra luce , tramandano rag- 
gi luminosi , c per mezzo di questi , 
deviati dallo scontro di corpi non lu- 
minosi, illuminano lai corpi c li rcn- 
don visibili. 

Dicasi raggio luminoso , pre- 


scindendo da ogni sistema , la retta 
clic da un punto del corpo luminoso 
giunge all’ occhio , c nella cui di- 
rezione s’opera la visione. Così rag- 
gi calorifici saranno quei, clic pro- 
pagano il calorico dal corpo calda 
a noi o ad altri corpi : questi sono 
ciò clic appellasi calorico radiante , 
benché tal nome diasi loro, più spes- 
so , allorché non sono congiunti ai 
luminosi. Un corpo luminoso per ele- 
vata temperatura manda raggi calo- 
rifici e luminosi : quando, abbassata 
quella , più non isplende , manda so- 
lo i calorifici , i quali alzano la tem- 
peratura de’ corpi che li ricevono, ma 
non illuminano. 

Di questi raggi calorifici e lu- 
minosi tratta la presente Sezione, di 
cui però fa parte un compendio d'otti- 
ca , eh’ è la parte della fisica , elio 
tratta della luce. Lo studio dell’ ottica 
a’ di nostri è vastissimo; ma potremo 
assai restringerlo , omettendo molte 
minute indagini , non necessarie ai 
principianti , e rimettendo alla fisico- 
matematica ciò che le appartiene. 

10S. I raggi son dunque luce o 
calorico , che , inviati da un còrpo , 
si muovono per uno spazio vuoto o 
pieno. La questione sulla lor natura 
non impedisce che molte cose ad essi 
appartenenti sien certe e da tutti cre- 
dute. 0 , secondo il sistema dell’ e- 
missione , sieno essi la succcssion ra- 
pida e continua di parlicolcttc lan- 
ciate da’ corpi , o una serie di vibra- 
zioni c di onde da questi eccitale in 
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un fluido sottilissimo o etereo; le leg- 
gi , cui sono sottomessi , del pari son 
vere. Nel secondo sistema i roggi la- 
minosi c calorifici sono , come i rag- 
gi sonori , rette condotte dal centro 
dell’ eccitamento a’ diversi punti della 
Superficie sferica , ' secondo la quale 
il moto si propaga. L' aria e gli altri 
mezzi pe’ quali passa libera la luce , 
dieonsi corpi diafani : opachi quei 
che le negan passaggio. V’ ha corpi 
nè al tutto diafani , ma semitraspa- 
renti , che solo danno il passo a por- 
zian della luce in essi incidente. Tal 
sogliono essere i corpi non diafani 
( prescindo da’ melalli) se sicno assai 
sottili. Anche i più diafani impedisco- 
no il passare a qualche porzione di 
luce. Il sole all' orizzonte meno ri- 
sponde, ore altro non fosse, dovendo 
i raggi traversare più aria , e aria 
più dcDsa, maggior numero n’ è trat- 
tenuto. I corpi ohe lascian passare i 
raggi calorifici diconsi diatermani o 
diatermaht'ci , c atermani o ater- 
mantici quei elio lor vietano il 
passo. 

104. 1 raggi passano pel vuoto , 
cioè per lo spazio privo di materia 
ponderabile Senza c ó , come a noi 
perverrebbero dal sole c dagli altri 
astri ? Volendo In qualche modo spie- 
gare i fatti , non possiam fare a me- 
no d’nna materia ( assai sottile, per- 
chè non turbi i moti de’ corpi celesti) 
o sia che i raggi credansi un’ effusio- 
ne di atometti , che versan dal corpo 
luminoso . o clic essi si faccian dif- 
fonder per I’ etere , come i raggi so- 
nori per P aria. Non solo. la luce , ma 
anche il calorico radiante , come si 
ha dall’ esperienze di Rumford e d'al- 
tri , passa assai bene pel vuolo anche 
torricetliano. Si avrebbe ragion di 
credere che i raggi , calorifici o lu- 
minosi , fossero materia ponderabile 

0 trasportassero seco tal materia , se 

1 corpi da essi scaldati crescesser 
di pem ; ma ciò non avvieue (§ 2). 

io 5 . Se presso alla bocca (fuu for- 
no sentite investirvi da una corrente 
di calorico , potrete osservare che 
questa , come la luce , non è punto 
deviata dal vento 0 dal «noto dell’ a- 


ria. Dunque la luce e il eal.» radiante 
non si propagano per mezzo dell’ a* 
ria o d‘ altra materia pesante. Ove 
ciù fosse , non sarebbe facile concepi- 
re la loro sorprendente celerità. B 
vero che non si propagano affatto in 
istante. Le osservazioni degli astrono- 
mi hanno dimostrato elio la luce sola- 
re viene dal sole a noi iu 8‘ , i 3 ” , e 
però percorre in un i’’ circa 67000 
leghe. 

Non si sa che sia più lento il 
calorico radiante. Pictet osservò che, 
rimosso appena l’ ostacolo posto fra 
un corpo caldo e un termoscopio , 
questo all’ istante indica elevata tem- 
peratura , benché distante quasi no 
piedi. Non è agevole stendere a di- 
stanze assai grandi tal esperimento 
sul cal.° radiante da’ oorpi terrestri , 
pel suo indebolirsi ne' mezzi, per cui 
possa. - 

Dna retta condotta per un pun- 
to d’ un raggio in un piano perpen. 
dicolare al raggio , dicosi l ’ azimut 
d’ esso raggio. I raggi luminosi o 
calorifici, che in tutti gli azimut ma- 
strano costantemente gli stessi effetti, 
sono raggi ordinari 0 naturali : quet- 
li che mostrano , secondo gli azimut, 
fenomeni diversi , sono polarizzati. 
Di questi per ora non parliamo. 

Io6. Le proprietà del cal°. radian- 
te si sono studiate dal Sig. Melloni 
con un' apparato detto termo-mol- 
tiplicatore , di cui siamo debitori al 
Nobili e allo stesso Melloni. E’ bene 
darne qui notizia , benché i fatti , a 
cu s’appoggia , appartengano a teo- 
riche da esporsi jpiù avanti. Si fa una 
catena piegata a zigzac ( Fig. 5 o A , 
B, ) che sual chiamarsi pila, di 3 a 
o 36 asticelle d’antimonio e altrettan- 
te di bismut alternanti , più che si 
può sottili, saldate solo alle punte 1, 
a , 3 , 1’ , a’ , 3 ’ , e senza contatto 
nel resto della lunghezza. Un tubetto 
d'ottone tn ( è rappresentato a parta 
in ni la sua sezione , che può esser 
rotonda o quadrata) abbraccia la pi- 
la separata da esso con mastice, che 
fa di quella e di questo un sol cor- 
po: ha un gambo a vite, per collocar 
l' apparato sul suo piede, e due aree- 


olile o, o d’ ottone , separale Con esso 
dall’anello: in queste terminano le due 
estremiti della pila. Quando è duopo 
si applicano alla pila de' tubi conici 
di ottone, atti a riflettore c raccoglie- 
re i raggi. Il tubo m è annerito inter- 
namente con nero di fumo, come pu- 
‘ re la pila la quale, benché composta 
di 36 coppie, può non presentare di 
fronte clic una superficie di a , 4" 
centimetri quadrati. Questo apparato 
si congiunge a un altro, detto r/a\- 
vanomvlro o reometro , per mezzo 
di fili di rame circondato di seta. Un 
simil filo ( Fig. 5 i ) comunicante con 
quelli per le due estremità s' aggira 
molte volto attorno a un rettangolo 
verticale di legno. Una paglia sospe- 
sa a un filo di seta non torta traver- 
sa il lato supcriore del rettangolo , 
c due sottili aghi calamitati volti in 
verso contrarlo traversano la paglia. 
Un cerchio graduato nel cui centro 
passa la paglia , sta orizontale sul 
rettangolo sotto 1’ ago supcriore: l' in- 
feriore è in mezzo al rettangolo. La 
punta del primo ago , che si fa ris- 
pondere al zero della gradazione, è 
l’ indice dello strumento. Se i due ca- 

I ii della pila A B son caldi del pari, 
’ ago è immoto: è deviato in un ver- 
so o nell’ altro , sccondocbè questo o 
quel capo si riscalda più dell’ altro. 
Le deviazioni dell’ ago sono propor- 
zionali alle differenze di tempera- 
tura. 

io7. Torniamo al calorico radian- 
te ; Aon solo i fluidi elastici , ma 
eziandio molli corpi solidi o lii/ui- 
di sotto diatcrmanlici. Frapposta 
una piastra di metallo tra noi e un 
gran fuoco , cessiamo di sentirne il 
calore, e se poscia torniamo a provar- 
lo , è che il metallo riscaldato è di- 
venuto sorgente di calorico. Al con- 
trario i raggi solari scaldano imme- 
diatamente, attraversando una lastra 
di sai gemma o di vetro, ossia attra- 
verso tai corpi conservano la forma 
radiante e propagansi di là da essi , 
senzachè la temperie della lastra 
punto influisca nell' effetto. Il vetro 
trattiene assai più il cal.° de’ fuochi 
ordinari e anche più quello radia- 


10 da’ COfpi oscuri. Trova il Mellonf 
che non passa sensibilmente pel ve- 
tro, se la temperatura della sorgente 
non giunge a ibV C. c assai poco 
s’ è tra i zoo 0 , o 3 oo°. La copia del 
cal.° traversante il più de corpi sce- 
ma rapidamente , calando la tem- 
perie della sorgente : ma egli ha 
scoperto che il sai gemma è dialer- 
manlico universale-, trasmette la stes- 
sa proporzione di cal°. ( o.gx 3 ) , 
qualunque sia la sorgente ( alla guisa 
clic per un limpido cristallo appare 
cosi bene la luce del sole , come 
quella d'una lucciola); e ciò, qua- 
lunque sia la spessezza del sale. I Gli 
di ragno, elio non bruciano a* raggi 
solari concentrati con lente , sem- 
brano assai diatermantici. 

ioS. I corpi opaclii per lo più so- 
no atermantici , e i diafani per lo 
più diatermantici, ma non sempre ; 
nè la trasparenza va in ragione del- 
la diatormanticitd. Il Melloni , esa- 
minando i liquori, trovò clic tra ioo 
raggi calorifici , il carburo di solfo 
ne trasmetto 63 , 1 * olio d’ olivo 3 o, 
Teiere li , T ac. solforico 17 , l’ al- 
cool i 5 r e V Aq il. Ne’ solidi osser- 
vò , ebe di 100 raggi di cal.° feltra- 
ti per un vetro il sai gemma ne 
trasmette ga, e, a pari spessezza, lo 
spato d’ Islanda 6a ì il cristallo aitili- 
ernie 62, il cristallo di monto o quar- 
zo limpido S7 , la tormalina verde 27, 

11 solfato di calce 20 , T allume >2. 
Senza il vetro, i numeri relativi sono 
9 a > ^g , 3 g , 38 , 18 , > 4 , g , 
chiamando 100 il cal.° radiato da 
una lucerna. Bello è vedere l’ al- 
lume limpidissimo c sonito , tratte- 
nere almeno 4 del cal.° che passa 

pel quarzo quasi opaco e 100 volte 
più spesso. 11 cal.° feltralo per T al- 
lume perde più che ~ traversando u- 

ua lastra di tormalina verde assai 
colorata; e o,o4 o o,gg, se traver- 
sino o la mica nera opaca o certo ve- 
tro nero opaco , corpi che danno il 
passo a porzione considerabile di cal.» 
radiante. Questo vetro opaco tras- 
mette il col. 0 della lucerna più che 
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il veffo indaco «li pari spessezza. Il 
Vetro incidi') levigato è più diater- 
mantico. Forse niun corpo 6 perfet- 
tamente atcrmantico , almeno allor- 
ché è assai sottile, benché non sem- 
pre il cal”. sia accusato dagli stru- 
menti : ma è certo che alcuni corpi 
opachi non sono atermani. La copia 
di cal.° che passa per più lastre di 
natura diversa è indipendente dal- 
1' ordini*, in cui queste son collocate. 
( Melloni ). 

CAPO XIV. 

Della Irradiazione e dell' Assorbì- 
mento de’ Raggi. 

109. Come mandano raggi lumi- 
nosi i corpi lucenti cosi radiano ca- 
lorico i corpi lucenti e gli oscuri. 
Non v’ è ragione di credere , che 
ciò facciati soltanto quando la tempe- 
rie de’ corpi circostanti è più bassa 
della loro. Negli altri casi non li raf- 
fredda il corpo radiante, perchè ri- 
ceve dagli altri corpi quando radia 
per essi 0 più ancora. 

1 raggi luminosi o calorifici ra- 
diati da un corpo sono o assorbiti 0 
riflessi cioè rimbalzati da altri cor- 
pi, 0 gli attraversano spesso nel pas- 
sare soffrendo delle modificazioni . 
Per ora parliamo dell' irradiazione e 
Seti’ assorbimento. 

1 io. Si è osservato ohe l’irradiazio- 
ne calorifica d’ una superficie metalli- 
ca (ossidabile o no) scabra 0 striata è 
maggiore di quella di simil superficie 
liscia e levigata : di fatto empite un 
vaso cubico, c. g. di stagno o d'ot- 
tone , d’ Aq calda : se una faccia 
è liscia e l’ altre più o meno scabra 
queste radiano più calorico a un ter- 
moscopio in ragion della loro sca- 
brezza. Invero pare che il cal.° •- 
messo sotto certi angoli da ciascun 
Iato d' un solco si debba in porte ri- 
flettere dall' opposto lato. Trova pe- 
raltro il Melloni , che le lastre di 
marmo, d’ avorio , e di agate ( so- 
stanze assai radianti ) , levigate o 
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scabre , radiano a un dispresso e- 

gimlmentc. Egli osservando che i so- 
lidi più densi generalmente men ra- 
diano : che le piastre metalliche, or- 
dinariamente assai compresse dal mar- 
tello c dal laminatoio , sono più pe- 
santi in ispccic che i metalli fusi , 
0 che probabilmente più sono con- 
densate alla superficie che all’ intor- 
no : crede che ne’ metalli il fenome- 


no dipenda dalla diversità di den- 
sità o di durezza : poiché solcando 
la superficie d’ una piastra , si scuo- 
prouo le parti men dense. Di fat- 
to avendo formato un prisma vuoto 
con due piastre d' argento fortemen- 
te martellato , una pulita , I' altra 
smerigliata , e due d’ argento fuso e 
lentamente raffreddato , una pulita 
e l' ultra smerigliala ; vide che del- 
le due piastre pulite , radiava più 
la fusa men densa , che la scaltrez- 


za «aumentava di - l'emissione dcl- 

5 

le piastre martellate, e invece la di- 
minuiva alquanto nelle piastre fuse, 
ciò eh' ei spiega per la pressione 
dello smeriglio , che condensa alcun 
poco le parti stropicciate dell’ ar- 
gento fuso non assai duro (a). Lo 
stesso fisico ha veduto che un liquo- 
re in un vaso di sottili pareti si raf- 
fredda con pari prontezza o sia la 
superficie interna del vaso liscia o 
scabra. 

La natura della superficie del 
corpo radiante influisce sommamente 
nella radiazion calorifica, come sì 
vede col vaso cubico, le cui pare- 
ti cuopronsi di sottili lamine di va- 
rie sostanze. Il Melloni , chiaman- 
do 100 la facoltà radiante del ne- 
ro di fumo ( corpo sommamente ra- 
diante ) trova quella del carbonato 
di piombo bianchissimo 100 , della 
colla di pesce 91 , dell' inchiostro 
della Cina 85 , della gomma lacca 
72, de* metalli solidi ia. La su- 
perficie di questi raggia assai q>iù 
s’ è bagnata d’ Aq o d’olio. Dun- 
que l’ irradiazione dipende al tutto 
dalla superficie: ma tal voce non 


(a) Bibl. Ilat. Luglio 18 Ad. p. 189. 
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è <ln prendersi geometricamente : 
poiché i raggi partono ancorn da’ 
punti sottoposti qualche poco alla pri- 
ma superlicie. Di fatto Leslio copri 
1’ argento con un foglio di pelle di 
battilori : crebbe 7 volto la sui for- 
za radiante : un altro foglio soprap- 
posto la fe crescere da 709, altri 
3 fogli la fecero divenir massima, 
cioè io volte maggiore della primi- 
tiva. Simil cosa osservò Kumford. 
8’ e detto che la spessezza donde il 
cal." radiante può venir fuora per 
la gomma 0 la resina , s : a circa 
o, 001 pollici; ma è credibile che ta- 
le spessezza cresca colla temperatu- 
ra. 1 metalli e il nero di fumo, piò 
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diante a foggia di cono. Però ossi 
raggi diffondendosi in maggiore spa- 
zio al crescer della distanza da es- 
so punto, scema di forza. A distan- 
za doppia 0 tripla , i raggi span- 
dendosi in superfìcie 409 volte 
maggiore , 1’ energia sarà ridotta a 


- o a - 
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ossia essa e in ragione in- 


versa de’quadrati delle distanze. One- 
sta legge rispetto al calorico è di- 
mostrata dalle sperienze del .Mello- 
ni (A), 


Fra i ruggì calorifici, die par- 
tono dalla faccia piana d' un cor- 
po , hanno la massima forza i per- 
pendicolari alla faccia , e la mini- 


o meno assottigliati, producati sem- 
pre sensibilmente lo stesso effetto. 

in. Il eal." radiato da un cor- 
po più caldo de' corpi circostanti , 
a pari temperatura di questi; cresce 
al eescere della dilferenza della tem- 
peratura , ma non iu ragion sem- 
plice di questa : e. g. se duplica- 
si o triplicasi tal dilferenza , 1' ef- 
fetto dell’ irradiazione è più che dop- 
pio o triplo. A pari differenza di 
temperatura , se questa è più alla, 
l'irradiazione è maggiore : e. g. rag- 
gia più un corpo a 100° fra corpi 
a ao° che se è a 8o° fra corpi a 
0“ ( Dulong e Petit ). Se i raggi par- 
tono da profondità tanto maggioro 
quanto è maggiore la temperatura , 
ciò facilmente s’ intonde. 

£ manifesto, che la quantità del 
Cai. 9 perduta da un corpo, che si 
raffredda nell’ aria , dipende dalla 
forza conduttrice e dall'ampiezza del- 
la superficie ; ma più grande è il 
corpo , minore pare 1’ aumento di 
erdita dovuto all' aumento di super- 
eie (n). Si rammenti che nella ve- 
locità del raffreddamento o del ri- 
scaldamento influisce la diversa ca- 
pacità de’ corpi pel eal“. 

11 a. I raggi luminosi e calori- 
fici , allontanandosi dalle particelle 
della superficie , procedono per li- 
nee rette divergenti dal punto ra- 


ma quelli elio le sono quasi paral- 
leli : la forza degl i intermedi! è pro- 
porzionale a’ seni degli angoli che 
fanno colla faccia radiante : l’ espe- 
rienze di Lesile ciò indicavano; Fou- 
rier lo dimostrò teoricamente , e 
ne dà per ragione 1* essere il cal.° 
•emesso da certa profondità sotto la 
superlicie , nè arrivare a questa sen- 
za provare qualche assorbimento. 

11 3. La terra radia cal.° nell’ at- 
mosfera , c a traverso 1’ aria verso 
il ciclo stellato : la radiazione not- 
turna non è abbastanza compensala : 
però rail’rcddansi i curpi esposti al 
sereno , o più radianti, come lana, 
cotone, vetro oc. e que’ che posano 
su cattivi conduttori, e più a cic- 
lo sereno e aria tranquilla : da elio 
il raggiar delle nuvole più o meno 
compensa quello de’ corpi terrestri, 
il quale è in ragione della porzio- 
ne di cielo visibile dal luogo ov’cs- 
si sono. Però 1’ A</ assai radiante 
gela talora mentre il ter.° è sopra 
a," anche allorché poco o nulla vapo- 
ra (Wcls): però il maggior freddo 
si pruova nello notti serene; c gela 
talvolta per minor freddo , essendo 
sereno le notti , un fiume , che non 
gelava , essendo quelle coperte ; o 
nelle pianure del Nord assai alta è 
talora la neve , anche ove poca n’ è 
caduta. 


(a) Belli Fù. T. U. ». ò'ò'S (A) Ili. Un. Fcvr. tS3S p- J 7 /. 
— 467 . 
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ii 4. 1 raggi calorifici, *e atfra ver- 
uno un corpo o ne sono riflessi, non 
lo scaldano : ma spesso sono , alme- 
no in parte assorbiti , cioè nè pas- 
sano nè son ripercossi, ma come trat- 
tenuti nel corpo , lo scaldano. Assai 
ra!.° incidente ma non sempre tutto, 
assorbono i corpi opaehi , i neri , in 
particolare il nero di fumo, il carbon 
di legno e poi gli altri carboni ; e 
ifuait lo più assorbono, tanto ne cresce 
la temperatura. La luce, eli’ c assor- 
bita , cesta d’ esistere come luce : il 
corpo assorbente (prescindo dalla fo- 
sforescenza ) non risplcnde se non al- 
lora che per assai aita temperatura 
arroventa o s'abbrucia. (§ ioi,ioa): 
deli’ assorbimento della luce diremo 
più innanzi. 

La natura della superficie influi- 
sce principalmente nel più o meno 
assorbimento de' raggi , ma influisce 
anche io stato fisico d' està , che la 
fa apparir nera , bianca , scabra , 
liscia , opaca ec. A pari circostan- 
ze, i corni più conduttori paiono me- 
no assorbenti. 


Sostanza 

Lacerna 

Nero di fumo , , . 

IOO « • 

Carbonato di piombo . 

b’S . . 

Colla di pesce. . . 

5 a • • 

Inchiostro della Cina. 

96 . . 

Comma lacca . . . 

43 . - 

Metalli 

14 • • 

ufi. So il cal. # radiato dalla lucer- 


na passa per un vetro, le proporzioni 
di questo cal.° diminuito assorbite 
dalle sostanze indicate , sono ' come 
i numeri 100 , s4 , 4» > 100, so, 
17. Lastre interposte di varie sostan- 
ze alterano questa relazioni diversa- 
mente. 

Il medesimo Gsico , rendendo 
bianco un capo della pila col bianco 
dì Spat/na o nero l’ altro col nero di 
fumo , esponeva questo a’ raggi d’u- 
na lucerna e poi poneva successiva- 
mente \arj corpi diatermantici fra il 
capo nero dello pila e la fiamma, re- 
golando la distanza di questa in mo- 
do clic 1* assorbimento nella pila los- 


Si misura lassorlimento del caf.° 

col termo-moltiplicatore ( §. 106) o col 
termometro differenziale (§. 5 o) di 
cui una palla è annerita o coperta di 
seta nera. Lo hanno detto fotometro 
o lucimetro ; ma non bene ; poiché 
non misura la luce , ma il calorico. I 
gas assorbono e radiano debolissima- 
mente. 

1 » 5 . Il Melloni trova la virlù as- 
sorbente varia secondo le diverse sor- 
genti di cal.° Alcuni corpi assorbono 
a proporzione più raggi emessi da un 
corpo oscuro, che da uno luminoso : 
altri per converso. Ecco una tavola 
del cal. a assorbito da varj corpi , es- 
sendo la sorgente o una vivace lucer- 
na a doppia corrente d'aria, o >1 pla- 
tino rovente, o il rame scaldato u 
4oo,° o uu cubo cou entro Aq bol- 
lente. 

Ponendo i corpi radianti a varie 
distanze, si fa che la stessa quantità 
di cal.° misurala col termo-molti pii- 
calore, cada sempre sui corpo assor- 
bente. 

Platino Rame a 4 °o° Cubo a ioo° 


• 100 . . 

IO 0 • . . 

IOO 

. 56 . . 

89 • • • 

IOO 

. 54 • • 

64 . . . 

9 1 

• 9-* • • 

87 . • • 

85 

* He ‘ 

70 . . . 

7? 

• l3)9 • • 

i3 • • • 

i3 


se sempre ugnale. Volgeva poi aL 
la fiamma il capo bianco della pila 
e P assorbimento diminuiva , ma la 
differenza d'effetto era varia e, frap- 
ponendo vetri de’principali colori, mi- 
nore ne’ vetri men trasparenti, e mi- 
nima se il vetro era nero opaco , 0 
allora i raggi s’assorbivano dalla su- 
perficie bianca in maggior proporzio- 
ne che quando venivano immediata- 
meate dalla lucerna. 

Si dee concludere che quantun- 
que i poteri assorbente ed emissivo 
d’ una sostanza siano generalmente 
proporzionali , il primo varia al va- 
riar della temperatura della sorgen- 
te : varia poi diversamente ne’ vari 
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corpi secondo la natura del corpo dia- 
termantico interposto. 

Ba pure scoperto il Melloni (a) 
che la neve assorbo assai meglio il 
cal." d’un corpo oscuro, che non 
quello del solo. Ciò spiega in parto 
come meglio essa si fonde s'è co- 
perta da un corpo scaldato dal sole 
che se ad esso è esposta. S' aggiun- 
ga che la neve coperta si raffred- 
da meno pel raggiamonto notturno: 
pero è pili dolce a struggersi pel ca- 
ler diurno. Si vede che molti oorpi 
( carbonato di piombo , colla di pe- 
sce , gomma lacca, neve ) assorbono 
meglio i raggi calorifici più deboli o 
altri por converso. 

CAPO XV. 

Della Riflessioni de' Raggi. 

li 7. E noto che i raggi solari si 
riflettano , e concentrati danno luce 
vivissima e bruciano i corpi. Anco i 
calorifici scuri sono riflessi. Ciò che 
favorisce 1’ assorbimento è contra- 
rio alla riflessione : ond è che assai 
riflettono i metalli, e ordinariamente 
i corpi bianchi e splendenti meglio 
che 1 neri , bruni o scabri. Se il 
nero di fumo assorbe tutti i raggi 
incidenti, niuno ne rifletterà, come a 
un dispresso pare che avvenga. Les- 
lie trovò ool termometro differenzia- 
le la riflession calorifica di vari cor- 
pi come siegue. Ottone 100, argen- 
to go, foglia di stagno 85 , stagno 80, 
acciajo i'S , piombo 60 , vetro io, 
vetro unto d’ olio 5 . Il pulimento au- 
menta la riflessione del cal.° Pare 
che la riflessione del cal.® non si fac- 
cia tutta alla prima superficie d e’ cor- 
pi , ma anche un poco sotto essa. 

I più fra i corpi ben riflettenti la 
luce, rifletton bene il cal.® V’ha 
peraltro delle eccezioni. I metalli, co- 
perti da sottile strato di colla anima- 
le , riflettono la luce fortemente e 
debolmente il cal® 

11 Melloni trova che il cal.® ra- 

(°) BiW- Ital. /S 3 S Magg. e Giug. 

pi dò f t 
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dlanle soffre una riflessione di o,o 3 g 3 
della quantità incidente , cadendo a 
pepenuicolo sulla superficie de’ corpi 
diatermantici ( sai gemma , cristal di „ 
monte , vetro , allume , topazio oc. ) 
e che diminuendo l’ angolo d’ inci- 
denza , cresce la riflession nel cristal- 
lo di monte , ma quasi nulla . nell' ot- 
tone : le riflessioni di quello o di que- 
sto sono corno 3 , 1 5 : 35 , 63 . Gli spec- 
chi metallici riflettono ugual propor. 
rione di cal.® incidente , qualunque 
sii la sorgente calorifica ( 4 ). 

f raggi sono riflessi eziandio al- 
la superficie posteriore do’ corpi da 
essi permeabili (ma meno che alla 
anteriore) anche so dopo tal super- 
eie sia il vuoto e non 1 * aria. Dunque 
il raggio o, come dicono , il forcella 
è diviso in due , uno trasmesso , 1’ al- 
tro riflesso. Il sai gemma alla poste- 
rjor superficie rifletto 0,877 del cal.® 
incidente. 

118. Se un raggio cade sur un 
corpo scabro, è diffuso in ogni parte 
c riflesso irregolarmente ; se sopra 
uno liscio e pulito, regolarmente. 
Nella riflessione l angolo <F inciden- 
za é ugnale a quello di riflessione t 
questa è la legge fondamentale della 
catottrica , cioè dolla parte dell* otti- 
ca , che tratta della luce riflessa. In 
una camera oscura entri per un foro 
A' ( Eig. 5 » ) un raggio solare , e ca- 
da sopra una lastn di vetro AB o- 
rizontale , liscia , diafana e obliqua 
al raggio : porzione d’ esso è riflessa 
in alto in direzione dipendente dalla 
obliquità : l’occhio in 0 vede un’ im- 
magine del sole che sembra venire da 
D. Dagli altri punti della camera il 
punto d’ incidenza pare assai men lu- 
cido, nè vedesi immagin del sole. 
Porzione della luce non riflessa alla 
prima snperfioie, lo è alla posteriore: 
il resto trapassa pel vetro. Esaminan- 
do con un semicerchio graduato la 
direzione de’ raggi incidente e rifles- 
so, si trovano in uno stesso piano nor- 
male alla superficie riflettente, e veg- 
gonsi uguali gli angoli d’ incidenza e 

( 4 ) Ann. de Chim. et Pii. LX. 
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dì riflessione. La luce diffusa si dee 
all' imperfetto pulimento del vetro, 
por cui manda qui e là parte della 
luce e alle riflessioni clic i raggi sof- 
frono dalle minuzie de’ corpi sparse 
per 1 ’ aria. Più i raggi cadono obli- 
qui , e più è forte la riflessione. Ma 
però po’ corpi più riflettenti, la rifles- 
sione nelle diverse incidenze varia po- 
chissimo. 

Dall’ esposta legge deducono i 
matematici molte verità e in ispccic i 
fenomeni desìi specchi piani, concavi 

0 convessi. Una delle principali è che 

1 raggi , i quali giungono quasi pa- 
ralleli a uno specchio concavo , sferi- 
co o parabolico , e. g. quei del sole , 
si. raccolgono per riflessione in uno 
spazietlo , che manda luce vivi.ss.ma, 
c dicosi foco. Ivi i combustibili facil- 
mente s* abbruciano pe’ raggi solari. 
1 raggi che partiti dal foco di questi 
specchi ustori riflcttonsi alla iuro su- 
perficie , sono paralleli. 

119. I raggi calorifici oscuri se- 
guono le stesse leggi. Sieno uno in- 
contro all’altro due specchi ustori 
vorlicali (big. S 3 .) distanti alquanti 
piedi. Ponete nel foco d' uno la pal- 
la del termoscopio , nel foco dell’ al- 
tro un corpo caldo scuro : i raggi 
emessi da questo, dal suo specchio ri- 
fleltousi paralleli : I’ altro li riflette 
convergenti sul termoscopio , ove si 
vede T effetto. 

Se al corpo caldo sostituite la 
neve o un miscuglio frigoriGco, nel 
termoscopio s’ abbassa la temperatu- 
ra : ciò non avviene o certamente as- 
sai meno , tolti gli specchi. Tale spe- 
rici) <a sembra dirne , che la cagione 
del freddo è cosa positiva quanto quel- 
la ilei calore , non già semplice pri- 
vazione : si piega peraltro senza ciò. 
I11 questo ca60 il termoscopio è il cor- 
po più radiante. Senza gli specchi 
radia cal.° in ogni verso; ma ne rice- 
vo quasi altrettanto da’ corpi, circo- 
slanli che hanno , corno suppongo , 
la stessa temperatura : la neve gli dà 
poco, ma non è assai vicina c poco 
ue abbassa la temperatura. Penete gli 

(a) Melloni Compie rcmlu... tSfo 


spoetai : questi , pochissimo radianti, 
e iu particolare quello del termosco- 
pio , gli inlcrcettuno molti raggi c in- 
vece gl’inviano i debolissimi della ne- 
ve 0 del miscuglio , i quali non com- 
pensano le perdite, clic radiaudo fa il 
termoscopio. Non v’c dunque ragion 
di supporre che il freddo sia più che 
sottrazion di cal‘° 

120. La luce nascente da un corpo 
scabro , c. g. dal vetro smerigliato è 
in parte deviata e diffusa irregolar- 
mente. Una lastra di tal vetro s' avvi- 
cini al muro d’ una camera illumina- 
ta solo da una lucerna : la parte del 
muro che riceve la luco pici vetro, re- 
sta abbastanza illuminata : ma s’ al- 
lontani a poco a poco la lastra : e 
il chiarore rapidamente diminuirà. 
Lo stesso s’ osserva rispetto al calore 
radiante , colle lastre di sai gemma , 
quarzo , solfato di calce ec. striate e 
scabre alla superficie, e si osserva an- 
che nel calore che parto da sorgente 
oscura e iu quello che ha perduto la 
luce , passan lo per nn vetro nero af- 
fatto opaco (a). 

CAPO XVI. 

Delle differenti Specie di Raggi. 

121. Prima di passar oltre , con- 
vicn diro qualche cosa dolle diverse 
Specie di raggi, che illustrerà le cose 
dette e gioverà a quelle che siamo per 
dire. Introducete i raggi solari in 
una camera oscura per un foro roton- 
do, c fateli attraversare un prisma 
triangolare di cristallo. L’ immagine 
bianca circolare cresce in lunghez- 
za non in larghezza, c mutasi ili uno 
spettro , come suol dirsi , allungato , 
rosso a una estremità, violetto all' al- 
tro: fra queste sono altre tinte. È for- 
se impossibile numerarle tutte: sonosi 
determinale da Newton nello socllro 
sette linee principali di separazione : 
denominando ciascuna divisione dalla 
tinta che 1’ è propria, si hanno « set- 
te colori del /iris ila ; violetto , inda- 
co, azzurro, verde, giallo, rauciato 

Sem. /. p. 543 . 
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e rosso ( Fi». 54). Guardando eoi 
prisma l’ immagino dei sole entralo 
pel foro , si rode In slessa colorazione 
c disposizione di colori. Dunque la 
luce del sole e generalmente la luce 
bianca cala di raggi diversi , atti a 
produrre le sensazioni de' diversi 
colori. ' 1 

rea. Questi diversi raggi non solo 
si separano col prisma o in generale 
passando d’ uno in altro mezzo , ma 
eziandìo scorrendo nell' interno dei 
corpi. 1 corpi diafani senza colore li 
lasciano passare tutti del pari : tutti 
del pari souo riflessi dai bianchi c »s 
sorbiti dai neri. Non cosi i corpi co- 
lorati : questi non solo riflettono alla 
superficie porzione della luce bianca 
(cièche fanno pure i diafani senza 
colore , c spesso anco i corpi che ili- 
consi neri) ma assorbono alcuni rag- 
gi : i restanti presentano una certa 
tinta ; quelli fra essi che attraversano 
il corpo , costituiscono il colore , che 
vedasi per trasmissione, e quelli, che 
diconsi venire a noi per riflessione , 
sono non già riflessi , come io luee 
bianca , alt’ antcrior superlicio , ma 
ripercossi in parte , ne’ corpi traspa- 
renti, alla superfìcie posteriore c, co- 
me pare , in molti fra questi e negli 
opachi colorali nell’ interno del cor- 
po. 1 n vetro rosso assorbe i colori di- 
versi dal rosso e lo stesso coloro si ve- 
de per trasmissione e per riflessione : 
cosi molti corpi. Talvolta questi due 
colori sono diversi : ciò in alcuni ca- 
si avviene perchè alcuni raggi sono 
assorbiti e distratti poco sotto la pri- 
ma superficie, e altri non lo sono sen- 
sibilmente se non a maggiore profon- 
dità : e. g. la soluzione dell’ oro nell' 
Ag regia concentrata e pro'onda 8 
pollici, non lascia passare se non il 
rosso c il rondato ; assottigliata dà 
anco il passo al giallo, indi al verde, 
poscia all' azzurro e finalmente all'in- 
daco. Allorché la tinta che mostra un 
corpo è la stessa o sia esso sottile o 
profondo , dee dirsi elle i raggi non 
assorbiti dalle prime particelle elio 
incontrano , o più noi souo dalle sc- 
io) FF-C III. §. az; ,2,4;^ 
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guanti , ma solo s’ indclndiscono per 
le successive riflessioni o sono in 
parte assorbiti , ma tutti ugualmen- 
te (*a;. ■ 

i*5. Non è impossibile che molti 
corpi mentre sono percossi da’ raggi 
solari , essi medesimi emettano lu- 
ce la quale può influire sul fenomeno 
de’ eoi. ri. I solidi non includici, do- 
po l’ esposizione al sole , J'osforeggi a- 
tt o cioè radiano deboi luce visibile 
nell’ oscurità , i più per brevissimo 
tempo, alcuni pochi per tempo notàbi- 
le, come il fosforo di Bologna ( sol- 
fato di barite calcinato) , il fosforo 
di Canlon formato d’ una parte di 
solfo c 3 di gusci d’ ostriche calcina- 
ti , gli stessi gusci uniti a poca fari- 
na. alenili diamarti ec. I corpi opa- 
chi c scabri Sono in generale più alti 
a fosforeggiare. I corpi, clic ricevo- 
no raggi calorifici da’ corpi più cal- 
di , raggiano cal.° , allora e dipoi, 
più clic prima non facevano. Molti 
corpi fosforeggiano per elevata tem- 
cratnra , per attrito o percossa (A), 
la al'a fosforescenza sembrano assai 
contribuire altri raggi di cui par- 
leremo. 

L’ alla temperatura or accresco 
ne’ corpi il* poter di distruggere i 
raggi colorati , ora lo diminuisco : 
ora I' effetto è passeggero , ora per- 
manente. Il minio e il cinabro a tem- 
perie vicinissima a quella del* color 
rosso, divengono quasi neri ; tornano 
rosài raffreddandosi. 

124 llcal .° radiante n n è più 
semplice, nè omogeneo d Ila luce , 
e dee ammettersi una quantità , co- 
me di raggi luminosi , cosi di ca- 
lorifici. Nello spettro dal prisma ( § 
121 ) si disperdono questi c s’ allon- 
tanano più o meno dal luogo che 
occu, crebbono senza il prisma: occu- 
pano tutto lo spettro lucido e anche 
Io spazio scuro c ( Fig. 54 ) dal luto 
del rosso : anzi ivi Irovansi i raggr 
più riscaldanti, se it prisma è del 
vetro detto J/iut ; c s’èdisal gem- 
ma . son questi anche più lungi dal 
rosso (Mellon i) : ma se quello è di 

(A) /. F-C. HI. § 2.}o ; 4i ; 4 3. 
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materia mtm diatermantiea, sono in- 
deboliti i raggi men deviati (a). 
Dunque i raggi calorifici sono qual 
più , quel meno deviati 'da' prismi; 
qual più , qual meno assorbiti da’ 
vari corpi. 

. . Il sai gemma è ( § 107 ) dia- 
termnnlico universale , cioè rispetto 
a tutte le specie di raggi colorifi- 
ci. Gli altri corpi diatermantici, lo 
sono parzialmente ; perché non so- 
no attraversati da tutte le specie di 
cal*. Alcuni e. g. la mica , sono 
universali finché sono sottilissimi , 
Come altre sostanze solo in tale slato 
Bon permeabili a ogni raggio colo- 
rato (107. 108). Il nero di fumo sem- 
brerebbe perfettamente atermantico , 
perchè il vedemmo al tutto assorbi- 
re varie specie di cal.° ( § i iS ) : mei 
il Melloni ha scoperto che tal sa - 
le superficialmente coperto di nero di 
fumo colla fiamma della candela , 
laseia passare porzione del Cai 0 , e 
conserva qualche dialennanticilà an- 
co quando è divenuto alfatto opaco; 
ina il nero di fumo tanto meglio dà 
jl passo ul cal. 0 quanto è minore la 
temperie della sorgente , all’ opposto 
della maggior parte d’ corpi ( 6 ). I 
corpi che assorbono certe specie di 
cul“ , e non certe altro , tono co- 
pie i corpi colorati rispetto all a luce : 
potrebbero dirsi colorali in visibil- 
mente, se questa forma di dire non 
contenesse in se una contrai lizione. 
Si è delta itialermansia la proprietà 
ui iasctur passare certi raggi calori- 
fici 0 non altri : forse meglio dirassi 
iiliolermanticità, anche perchè la so- 
miglianza delle voci non faccia con- 
fondere proprietà diverse. Due lastre 
a e v esposte a un raggiamene» posso- 
no esser del pari dtatei manticlle e 
avere cosi opposta l’altra proprietà , 
che il cal.° emesso da a non passi por 
v, e per converso, come avviene nel- 
l'allume , e nel vetro tinto in verde 

(a) V . innanzi IV. 0 tS6. 

(b Melloni. Considerazioni ed es- 
perienze sulla diati- rmnnsia o colo- 
razione calorifica d’ corpi. iN anali 


dati’ ossido di rame. Se i raggi calo- 
rifici feltrati per un vetro traver- 
sano con minore perdita un «Uro ve- 
tro e vari altri corpi ( § 10S ) , e 
sono a proporzione più assorbiti da 
altre sostanze (n 5 ), ciò mostra che 
il vetro ( e cosi V Aq , 1’ alcool ce. ) 
assorbe certe specie di raggi calorifi- 
ci : cosi molti mezzi colorati assorbo- 
no, benché sottili, certi raggi colo ia- 
ti , e lasciano , quantunque spessi , 
passare gli altri. Alla spessezza d'uit 
corpo diutermanlico parzialmente 
non •è proporzionale la perdita del 
cal.° trapassante.il cal.° passato per 
8 'om di vetro , traversando altro ve- 
tro , perde solo per lo due riflessioni 
o , 077 : cosi il cristallo di monte, il 
solfato di calce , l' allume ec. Ciò 
vuol dire che allora , assorbiti cer- 
ti raggi , passano solo quelli , ris- 
petto a' quali sono questi corpi" dia- 
termantici perfettamente. 

Come un corpo trasmette e.g. i 
raggi r «si e assorbe i verdi cosi qual- 
che carpo esposto a' raggi del sole a 
a quei dei fuochi terrestri dà il pas- 
so a certi raggi luminosi e assorbe i 
calorifici, o per converso ( § 108 ). I 
raggi feltrali per l ' Aq o per l’allu- 
me limpido , e poi per un vetro in- 
verdito dall’ossido di rame, danno lu- 
ce verdaz-urra, contenente assai gial- 
lo , ma non danno cal.° sensib le a 
un buon termoscopio, nè pur concen- 
trati con lento > che ne renda viva 
la luce quanto la dirotta del sole. 
L'allumo e il vetro verde indicalo , 
sono rispetto al cal 0 . ciò che un ve- 
tro rosso e uno verde rispetto alla 
luce. Ciascuno di questi lascia pas- 
sare porzione di luce : ma quella che 
passa par uno è quella appunto che 
l’ altro trattiene; perciò congiunti for- 
mano un mezzo opaco (e). 

i> 5 . Il Melloni , trasmettendo i 
raggi solari per lastre di vetro or ver- 
de or 1, rapido, di sai gemma c d'al- 
fe) Melloni Coniote rcndu. . . . 
t 833 . p. So 8 —tb 36 sera. II. p. 
134— Ann. de eh. et de Pbjs. LX. 
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lame , osservò col term“. differenzi#, 
le effetti analoghi a quei delle fiam- 
me e concluse che esiste ne' roggi so- 
lari del cal.° simile al eal.® radiante, 
terrestre, e che fra i raggi calorifici 
delle fiamme se ne trovano de’ simili 
al cal.° solare. Dunque le differenze 
osservate tra le proprietà di trasmis- 
sione de' raggi calorijici terrestre 
e solare dipendono da' miscugli , 
in diverse proporzioni di più spe- 
cie di raggi : forse tutte le specie di 
raggi calorifici son radiate insieme , 
ma m proporzioni diverse , dal sole 
C da’ corpi infiammati ; e mancano 
alcune specie nel cal.° delle altre sor- 
genti. 

Trova il Melloni che circa la 
iurta del cal°. oscuro passato per la 
mica a pel vetro, neri e opachi, tra- 
versa una lastra di vetro ordinario, 
mentre a pena la traversano alcuni 
centesimi di quello eh’ ha trapassa- 
to il sai gemma reso opaco dal nero 
di fumo ( § i*4 ) • dunque nel rag- 
giumento delle Jiamme e delle sor- 
genti ad alla temperatura si con- 
tengono più sorte di col." oscuro , 
ossia di raggi che sono o possono 
essere disgiunti dai luminosi. 

Ha sperimentato il medesimo, che 
il termo-moltiplicatore ( § 106 ) an- 
nerito col nero di fumo non acquista 
temperatura punto diversa , perciò 
che diverse sono le sorgenti radianti 
o per qualunque cagione diversi i rag- 
gi coloritici che ad esse giungono: 
proposizione di somma importanza 
per la dottrina dèi cal.° rediunte. 

tla scoperto lo stesso fisico che 
non è uguale pe’ diversi raggi calori- 
fici la diffusione del cal.» (, § 1 so J , 
che passa per un t , rpo scabro o 
striato : fortissima per certi rag- 

gi de' corpi luminosi e sensibilmen- 
te nulla per la maggior parte <’•’ 
roggi delle sorgenti di bassa tempe- 
ratura. 1 raggi diffusi distingqionsi 
da quei clic pascano senza soffrir dif- 
fusione, perchè I’ azion di quelli sul 
corpo termometrico cresce per l’ av- 
vicinarsi ad esso della lastra scabra; 
e si distinguono dai radiati dalla las- 
tra ( riscaldata dal cal,° incidente ) , 



tra di vetro. , 

CAPO XVO. 

Della Diffrazione de' raggi. 

126. II P. Grimaldi trovò che la 
luce , passando vicino a’ corpi , sof- 
fre una moti i icazione , che chiamò 
diffrazione. Penetrino i raggi sola- 
ri in una camera oscura per piccol 
forcllino : 1 ombre de’ corpicciuoli 
posti nel cono luminoso son termi- 
nate da nastri colorati , che Scemano 
in larghezza dal primo al più lon- 
tano dall'ombra: non sogliono essere 
più di tre. Se il corpicciuolo è assai 
sottile , c. g. un capello o un filo me- 
tallico sottilissimo, veggonsi pure de 1 
nastri luminosi interni cioè nelfom- 
bra , che pare divisa in nastri equi- 
distanti scuri e lucenti : noi mezzo 
dell’ ombra è ano bianco, più lucen- 
te degli altri. L'ombrasi riceve in 
un corpo bianco lontano, e. g. a 
metri dal corpicciuolo e 3 dal foro, 

1*7. T. Yonng scopri che, se con 
corpo opaco C trattiensi la luce che 
viene da un lato del corpicciuolo , i 
nastri luminosi interni spariscon del 
tutto , benché solo la metà de’ rag- 
gi diffruth sia intercetta. Dunque a 
que’ nastri è necessario il concorso 
de’ 2 fasce! ti luminosi , c quelli ri- 
sultano dell’ azion mutua che questi 
esercitano uno sull’ altro. Poiché o- 
gtiuno de’ due da per se dò luce con- 
tinua, lo stesso farebbero amendue 
uniti , se solo si meseessero, nè in- 
fluisse uno sull' altro. Allontanando 
C. dal corpicciuolo e trattenendo un 
de’ fascetti luminosi or prima che 
rasenti quello, oc dopo, gli effetti so- 
no gli stessi. Ciò finisce di mostrar- 
ci che quelli non sono effetto di at- 
trazioni e repulsioni del corpicciuo- 
lo verso i raggi luminosi. 

Facendo passar la luce per due 
forcllini o due lissurc parallele ; di- 
stanti 102 millimetri, appaion pu- 
re le frange scura e luminose , ri- 
sultanti dall azion d’ un fascelto sul- 
f altro , poiché spariscono al ciiia- 
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dorsi tl’ una apertura. La natura «lei 
corpo per cui o presso cui passa 
la luce, la sua massa, c la spessezza 
degli orli non hanno sensi !>ilc influ- 
enza nella deviazione de' raggi. 

128. Si ricevano i raggi solari in 
una piccola lente assai convessa , che 
gli unisce in un punto o ft ro vicino 
alla sua superficie, dal quale poi di- 
vergono. Si l'accian riflettere i raggi 
pr venienti da tal foco su duo spec- 
chi metallici leggermente inclinati 
ira loro. Si veggono gli stessi nastri 
scuri c luminosi sur un corpo bianco 

0 osservandoli immediatamente con 
lente. Se la luce incidente è bianca, 
mostrano i più vivi colori , special- 

% mente quei che poco disiano dal cen- 
tro : indi illunguidiscono , e svani- 
scono verso 1 ' ottava coppia. Se la 
luce corno enea, cioè d’ un sol co- 
. loro , e. g. rossa , veggonsi più na- 
stri scuri alternanti co luminosi di 
quel colore. La direzione di questi è 
perpendicolare alla retta che unisce 
le a immagini del punto luminoso. 11 
nastro centrale è luminoso e bianco 
N la luce è bianca ; luminoso c colo- 
rito , se la- luce è omogenea ; e cinto 
da a nastri neri : neri fon pure i rag- 
gi scuri del secondo c del terzo ordi- 
ne : gli altri son meno scuri. Soppri- 
z mondo con un corpo opaco i raggi 
d’ uno specchio , i nastri spariscono, 
benché lo spazio sia illuminato dal- 

1 ' altro specchio e solo veggonsi del- 
le strisce pallide e ineguali all'orlo 
atei corpo opaco. 

129. Paragonando i nastri scuri 
de' primi tre ordini colle parti illumi- 
nate da un solo specchio , si vede che 
quelli sono assai meno illuminati , e 
però il raggio dell’ altro specchio, che 
un certi luoghi aumenta la luce, in al- 
tri la distrugge. È dunque dimostrato 
che in certi casi luce aggiunta a lu- 
ce genera oscurità , corno da gran 
tempo asseriva e provava il Grimaldi. 

Onesti fotti ed altri analoghi (a) 
sono contrari ul sistema dell' cui issio- 

fa) /. F. C. L. HI § iGS, 6 . 

(b) F. Fresaci Supplcmenl ù la 
lrad frau. duSjst. de Chinile pur 


ne. In vero se la loco è un'emission 
di molende che cadendo in un corpo 
1 illuminano più o meno secondo il 
lor numero , come può un raggio di 
luce cadendo in uno spazio illumina- 
lo da altro raggio , renderne oscure 
certe parti , che erano luminose ? Al 
contrario non è improbabile cheae’ 
moti di vibrazione e però alternanti , 
incontrandosi 9. onde o 2 sistemi di 
oude , le stesse parti del mezzo sottra- 
no contrari impulsi e perciò s’abbia 
privazione totale o parziale d’ effetto, 
che nel caso nostro è la luce. Ma di 
ciò più avanti (b). 

i 3 o. Se la luce entrata per un fo- 
rchino s’ imbatte in un dischetto opa- 
co assai piccolo, l’ ombra di questo , 
ricevuta sopra un piano posto a cou- 
venevol distanza, ha il centro illumi- 
nato. Se come altri ha scritto , in tal 
centro illuminato si raccolgono ezian- 
dio i raggi calorifici, ne conseguirà 
che aneli’ essi , almeno allorché s’ac- 
compagnano co' luminosi, sono dif- 
. fratti. 

Tutti gli esposti fenomeni dipen- 
denti dal mutuo influsso de’ raggi } 
dicousi fenomeni d’ interferenza . 

CAPO XVIII. 

Del sistema delle Vibrazioni. 

1 3 {.Trattare di proposito del moto 
di vibrazione appartiene alla mecca- 
nica. Accenno il poco necessario al- 
l' intelligenza del sistema ottico , ora 
più accreditato , che deJuccsi dagli 
esposti sperimenti. Se un’ estremità 
d' una lamina d’ acciaio s’ allontani 
dalla sua naturai situazione c poi si 
abbandoni a r; stessa , quella per un 
certo tempo uondola di qua c di la 
dalla sua situazion d’equilibrio a gui- 
sa d’ un pendolo. In caso analogo una 
corda tesa in ambi i capi guizza ra-; 
pidauicnte di qua c di lù dalla linea 
clic cougiungc quelli. Questi moti , 
se sieno veloci , diconsi viti azioni . 

• 

77 /. Thomson,. tSss, in {articolare 

)>. 4 -te. 
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Dalle vibrazioni ile’ corpi conseguono 
le ondazioni nell’ aria o in altri mez- 
zi elastici le citi particelle urtate , 
riurtano le vicine da ciascun lato ; c 
quindi è il diffondersi lo sbattimento 
per ogni verso. 

i 32. Si fa nell* aria un’ csplosion 
luminosa , e. g. d’una pistola. Le mo- 
lecule aeree percosse son cacciate e 
premono sulle prossime , che resisto- 
no e s’ allontanano condensandosi : 
del pari allontanansi c condcnsansi le 
seguenti , ma sempre meno , e a cer- 
ta distanza la compressione c il moto 
sono insensibili. Cessata l’esplosio- 
ne , le molecule compresse dilatansi 
in ogni verso pel proprio elatere e 
spingono e comprimono le vicine , 
che non cransi scosse nel primo istan- 
te. Avviene a queste ciò che alle pri- 
me; c con tal alterno condensarsi e 
dilatarsi , propagasi 1* ondeggiamen- 
to nell'avia, come un urto istantaneo 
in una serie di palle d’avorio. Se l’e- 
splosione è sonora c luminosa , mi- 
surasi il tempo della propagazione 
del suono , con quello che passa tra 
le sensazioni della vista e dell'udito ; 
poiché la trasmissione della luce nelle 
distanze , in cui si fanno lai pruove , 
può tenersi per istantanea. Il moto c 
le condensazioni della mossa aerea 
sono la ripercussione del moto c delle 
condensazioni impresse dall'esplosione 
alle prime molecule. In un fluido ela- 
stico libero 1’ ondeggiamento stenden- 
dosi , comunicasi a maggior massa : 
però le agitazioni o i cangiamenti di 
densità s' indeboliscono a misura che 
s’allontanano dal centro d’esplosione. 

Dati più centri di tremori ( è il 
caso ordinario ) ognun d’ essi deve 
considerarsi come centro d’un’onda- 
zione , clic spandesi all’ intorno : le 
molecule lontane dalla sorgente de’ 
tremori primitivi potranno avere un 
moto composto risultante da’ moti 
prodotti da’ centri parziali. Il durare 
di questo moto dipenderà dal tempo 
che i tremori impiegano a succedersi, 
secondo la distanza de’ luoghi ,• e la 
sua veemenza dall accordo o opposi- 
zione eh’ è fra essi, allorché concor- 
rono in un punto. 

Puncum F.i.z, Fol.l. 
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i33. A misura che le particolctte 
vibranti vanno e tornano su’ loro pas- 
si , a guisa di pendoli , quando on- 
deggiano, scommuovono quelle del 
mezzo : andando le urtano e adden- 
sano ; tornando fanno un vuoto ove 
esso possono dilatarsi. Però leinolccu- 
le del mezzo contigue al corpicciuolo 
vibrante no prendono la velocità , e 
vanno c tornano con vibrazioni par- 
ziali e sospingono altro molecule vi- 
cine, e queste seguentemente dell’al- 
tre e cosi indefinitamente. La partieo- 
lettaAdel corpo vibrante si dondola 
attorno alla sua situazion d’equilibrio; 
in ogni vibrazione semplice se le av- 
vicina con moto accelerato e se no 
allontana con moto ritardato : la vi- 
brazione compiala è composta di due 
semplici in verso opposto. Le mole- 
cole del mezzo ora spinto , or attrat- 
te , per cosi dire , da quella , ripeto- 
no i suoi moti e li trasmettono con ve- 
locità tanto maggiore quanto il mez- 
zo è men denso e più elastico. Quan- 
do A allontanala dalla situazion d’ e- 
quilibrio ha l'atto una vibrazione com- 
pleta , la velocità minima eh’ aveva 
nel primo istante , si trova trasmessa 
a una parte del mezzo lontana d’una 
certa distanza d dal principio dell’ o- 
scillazione. Un istante dopo tal prin- 
cipio, la velocità aumentata di A si co- 
municò alla porzioncella del mezzo n 
contatto : da essa passò per le porzion- 
celle seguenti , e nell’ istante conside- 
rato è prossima a d : cosi le differen- 
ti velocità di A ne’ successivi istanti, 
trovansi distribuite pel mezzo: la ve- 
locità massima in avanti , clic aveva 
nel mezzo della prima vibrazion sem- 
plice, sarà ora a distanza \ ■ d: la ve- 
locità o del termine della prima oscil- 
lazione sarà a — d. Nell’altra vibra- 

a 

zion semplice tutto é analogo ma di 
segno contrario. Nella fig. 55. le li- 
neette verticali indicano le velocità 
in verso contrario. L’ estensione del 
mezzo scosso dalle due vibrazioni 
semplici e opposte di A può dirsi 
onda intiera , c la sua metà onda 
semplice o semionda. 
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Se molle oscillazioni ti seguano, 
il mezzo ha un numero d’ onde ugua- 
le al numero delle vibrazioni comple- 
te , e se succedonsi regolarmente, ha 
una serie regolare e non interrotta di 
onde o un sistema di onde. In ogni 
onda del sistema , sono nelle varie 
parli tutte le velocità dell 1 onda pre- 
cedente comunicate da essa , ma di- 
minuite a ragion dello spandersi del 
moto in maggiore spazio. 

1 34 . La lunghezza dell'onda di- 
pende dalla prontezza con che il 
moto si propaga nel mezzo, e dal du- 
rare dell'oscillazione completa del 
corpicciuolo vibrante ; dacché piu 
questa è lunga e veloce il propagar- 
si, più la prima commozione è lungi 
da quello quando esso compie la vi- 
brazione. Nello stesso mezzo la velo- 
cità di propagazione è aguale. Finché 
le particolette vibranti restan som- 
messe alle stesse forze, ogni piccola 
oscillazione ha pari durata , benché 
non sieno uguali , però l’onde corri- 
spondenti, hanno ugual lunghezza, e 
solo differiscono per l’ energia mag- 
giore o minore delle vibrazioni del 
mezzo proporzionale a quella delle 
particolette vibranti. Tale energia 
determina la quantità dell' effetto , 
non la velocità di propagazione, che 
non dee confondersi colla velocità 
assoluta delle molecule del mezzo. 
Un suono debole e uno forte si pro- 
pagano per l'aria con pari veloci- 
tà (a). 

1 3 5. Queste dottrine s’applicano in 
generale alle vibrazioni comunicate 
a un mezzo elastico. Supponiamo Che 
i raggi di luce producansi dalle vi- 
brazioni degli atomi luminosi che ec- 
citano onde nell’ etere ( cioè in una 
materia imponderabile , della quale 
in niun sistema può farsi a meno ) , 
come i raggi sonori debbonsi alle vi- 
brazioni de’ corpi sonori che ecci- 
tano onde nell' aria. Se due raggi, 
cioè due movimenti vibratori , s’ in- 
contrano in un punto, gli urti, che 
1’ etere riceve, potranno esser con- 
trari e l’ effetto (la luce) esser nullo. 

(«) I. F-C. J. C. XI V. 


iS6. Allorché due raggi concor- 
rono al farsi de’ nastri luminosi e scu- 
ri ( § i «8 ), calcolando la differenza 
delle vie percorse da essi nello stesso 
mezzo , si trova che la linea lumino- 
sa centrale è prodotta dall' arrivo 
simultaneo de' raggi partiti insieme 
dal punto luminoso e risponde a spa- 
zi uguali : chiamando d la differen- 
za delle vie percorse da’ raggi , che 
vanno alla linea media del nastro lu- 
minoso seguente o a destra o a sini- 
stra, il mezzo degli altri nastri lumi- 
nosi risponde a differenze di cammini 
= a d , 3 d , 4 d ec. mentre i centri 
degli scuri , cominciando da quegli 
che sono a’ lati della luce centrale ri- 
spondono a differenze = d, — d ee. 

Dunque l’unione de’ raggi dà la mas- 
sima luce , se la differenza delle vie 
percorse è = o , d , a d, 3 d,c ge- 
nera oscurità , se tal differenza ò 



La quantità d è diversa ne’ di- 
versi raggi : però nella luce compo- 
sta , e specialmente nella più compo- 
sta , eh’ è la bianca , si veggono po- 
chi nastri e parecchi fra questi colori- 
ti , perchè i raggi componenti non si 
distruggono negli stessi punti e ove 
quello d’ un colore si distrugge, quel- 
lo d'un altro s’avviva. Nella luce det- 
ta omogenea si vedrebbero più nastri 
al tutto scuri , se fosse perfettamente 
omogenea. Si sono anche impegnosa- 
mcnte determinati da Fresnei i valori 
di d pe’7 principali raggi : il maggio- 
re è quello del rosso o, ooo 6 so mm il 
minore è del violetto o, o^>o4^^•?' na, . 

Nell’ esposte esperienze si ha cu- 
ra che i due raggi , i quali debbono 
influire un sull’ altro , faccian tra loro 
angolo assai acuto, e ancora che par- 
tano da uno stesso corpicciuolo lu- 
minoso. 

137. Gittando due sassolini nell’ac- 

J ua tranquilla, o percuotendola con 
ue bastoncelli , ove i due sistemi di 
onde s’ incrociano , in alcuni punti 
d’incontro 1’ acqua resta immota, se i 
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«tue sistemi sono all'incirca eguali, ma 
in altri pnnti 1' ondicelle si gonfiano. 
L' ondeggiar dell - acqua è un mover- 
si in su o in giù delle sue particelle. 
Ora per l' incrociar dell’ ondicellc 
in alcuni punti d'incontro un'onda 
reca un moto d’ascensione e l'altra 
un opposto : se gl’ impulsi contrari 
sono eguali , l’ acqua resta in riposo. 
Ove gl’ impulsi cospirano , mossa nel- 
lo stesso verso da due forze , s’ alza 
e s’ abbassa con velocità rispondente 
olla somma de' due impulsi. Fra i 
punti di quiete e di massima oscilla- 
zione , sono infiniti punti intermedi , 
ne' quali 1’ ondeggiamento è più o 
mcn forte, sccondochè più gl’impul- 
si awieinansi al perfetto accordo o 
alla piena opposizione. L’ onde sferi- 
che dell' etere son differenti dalle su- 
perficiali dell’acqua; ma debbono es- 
sere analoghi gli effetti delle interfe- 
renze. Ilasla che le moleculc muovan- 
si a vicenda in a opposte direzioni 
perchè I’ effetto d' un sistema di ondo 
poss i distruggersi da altro sistema di 
pari forza (a). . 

i38. Ogni onda prodotta da un mo- 
to oscillatorio è composta di due se- 
mionde ( § 1 33 ) , le cui molecule o 
atomi hanno velocità al tutto analo- 
ghe , ma di segno contrario. Se a 
onde vanno nella stessa direzione e 
differiscono in lor cammino d'una se- 
mionda , non si sopraporranno che 
in una metà di lor lunghezza ( cioè 
dell'intervallo fra il primo e l’ulti- 
mo punto scosso dalla vibrazione com- 
pleta del corpiccioulo vibrante ) si 
avrà interferenza fra la seconda me- 
tà dell’ onda più avanzala e la pri- 
ma metà dell’ultra. Sia pari 1’ ener- 
gia di queste semionde: siccome re- 
cano a’ punti stessi dell' etere impulsi 
ni tutto opposti , si neutralizzano c 
il moto è distrutto in questa porzion- 
cclla d’ etere ; mn sussiste nell' altre 
due semionde ( V. Fig. 56 ). Sicno 
queste due onde precedute e seguite 
da moltissime onde simili : avremo 
l’ interferenza non di due onde , ma 

(a) he leggi iteli' interferenza 
e estendono eziandio al suono. V . 


di due sistemi di onde. Siano questi 
in tutto eguali : da che differiscono 
in lor camino d’ una semionda , le se- 
mionde d'uno che spingono gli ato- 
mi eterei in un verso coincidono con 
quelle dell' altro che gli spingono in 
contrario c si fanno equilibrio , e il 
moto è distrutto in tutta 1’ estensione 
de’ due sistemi di onde , eccettuate 
le due semionde estreme, minima por- 
zione di que’ sistemi. Pare che l’urlo 
d’una semionda luminosa non produ- 
ca sensazione : un onda sonora non 
basta a far vibrare i corpi sonori : la 
successione dell' onde, per 1' addizio- 
ne de' loro piccoli effetti, li fa vibra- 
re. Cosi quelle 3 semionde non pro- 
ducendo sensazion di luce , per l’u- 
nione de’ a sistemi sr avrà oscurità 
perfetta. 

Se il sistema , eh’ è addietro 
d’una semionda ritardi ancora di pa- 
ri quantità , la differenza delle vie 
è di un'onda: la coincidenza tra i 
moti de' sistemi è ristabilita c l'ef- 
fetto c raddoppialo. Se ridardi d' un* 
altra semionda, la differenza delle vie 
è d' un’ onda e mezzo : di nuovo i si- 
stemi si neutralizzano, forche tre se- 
mionde a ciascuna estremità. Aumen- 
tando d' una semionda per volta la dif- 
ferenza di cammino de’ due sistemi , 
si ha alternamente oscurità c luce , 
sccondochè la differenza è un nu- 
mero dispari o pari di semionde. Ma 
troppo aumentandosi tal differenza, le 
onde sottratte all' interferenza diven- 
gon panie notabile di ciascun sis- 
tema. 

Queste conseguenze del principio 
dell’ interferenza combinano a ca- 
pello coll’ esperienze ottiche: si enun- 
ciano questo esponendo quelle , c 
chiamasi lunghezza dell’ onda ciò 
che avevamo chiamalo d , eh’ è di 
fatto la lunghezza dell' ondazione in- 
tera , addottando la teorica : da cui 
que’ falli non pure si spiegano , ma 
potevano trarsi come conseguenze 
degli sperimenti. 

l3g. Nell" esperienza del capo pre- 

Somerritle. Connczion des scienoes 
pliys. Scct. XTf. 
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ceduto i due sistemi di onde non A. Attorno a' centri A , B son do* 
Iranno la stessa direzione , da che scritti archi equidistanti separati un 
i raggi fanno fra loro angoli picco- dall'altro per intervalli supposti e- 
li ma sensibili. Peraltro perla pie- guali alla lunghezza d’uua semion- 
ciolezza degli angoli la risultante de’ da, e rappresentanti i a sistemi d’on- 
due impulsi è pressoché uguale alla de ridesse. Le linee continue forma- 
lor somma o differenza quando gli no gli archi di cerchio , su’ quali le 
impulsi cospirano o sono opposti. moleculc eteree suppongonsi avere 
Consideriamo due raggi divergen- nel momento che si considera, la mas- 
ti , elle emessi da un punto e riflessi sima velocità in avanti , e le linee 
da 2 specchi leggermente inclinati punteggiate gli archi , su’ quali han- 
uno all' altro producano a fascelti no la massima velocità in verso op- 
che s' incontrano ad angolo sensibile: posto. Le intersezioni di questi archi 

i s tintemi riflessi s’ incrocicchiano, con quelli sono i punti di piena oppo- 


e per tal piccola obliquità , se una 
semionda del primo sistema coincide 
al tutto in un punto con una del se- 
condo , la quale spinga 1’ etere nello 
stesso verso, si separa da essa a des- 
tra e a sinistra di tal punto e coinci- 
de un poco più in là da un lato col- 
la semionda di moto contrario che 

f (recede quella e dall’ altro con quel- 
a che la segue ; poscia di nuovo co- 
incide con 2 semionde , i cui impulsi 
operano nel verso del suo. Da ciò ri- 
sulta una serie di linee equidistanti , 
ove il moto dell’ etere prodotto da un 
raggio è alternamente distrutto e ac- 
cresciuto da quello dell'altro. Rice- 
vendo i a raggi in un cartone bian- 
co , si vede una serie di strisce scure 
e lucide se la luce è omogenea ; 
e s’ è bianca , colorate da diverse 
tinte. 

i 4 o. Ciò facilmente s’ intende guar- 
dando la iig. 07. ED, DF rappresenta- 
no le sezioni di 2 specchi, Sé il punto 
radiante; A, e B le posizioni geometri- 
che delle sue 2 immagini. I prolunga- 
menti delle linee A H, B G sono i rag- 
gi riflessi : ii G è = S G ; però la via 
percorsa dal raggio riflesso che arri- 
va in A è la stessa che se fosse partito 
da B. Tal conseguenza applicandosi a 
tutti i raggi riflessi dal medesimo 
specchio, essi arriveranno insieme a 
diversi punti della circonferenza n’An 
descritta da B come centro col rag- 
gio tìò, la quale rappresenta la super- 
ficie dell’ onda riflessa giunta in A o 
piuttosto l’ intersezione ai tal superfi- 
cie col piano della figura. Cosi Tonde 
riflesse da E D avranno il centro in 


sizione e però i centri delle strisce 
scure : T intersezioni degli archi si- 
mili sono i punti di pieno accordo o i 
centri delle slrisce luminose. Le ret- 
te punteggiate rb, r’ b’ . . . unisco- 
no le intersezioni degli- archi delia 
slessa specie , e le continue on, o’ 11’ 
.... quelle degli archi di specie di- 
versa: le prime mostrano T unione 
de’ centri delle strisce scure, e le con- 
tinue do’ centri delle luminose. 

A e B possono rappresentare 
senza più le proiezioni di due fissu- 
rine, per cui passano i raggi traman- 
dati da un punto posto sul prolun- 
gamento della linea media 0’ D C ; 
ovvero T intervallo fra A e B può rap- 
presentare il corpicciuolo frapposto 
ai raggio entrante in upa camera 
oscura. 

Se l inclinazion mutua de' 2 rag- 
gi fosse = o , la differenza delle vie 
percorse sarebbe uguale in ogni pun- 
to delle superficie dell' onde, e le par- 
ti oscure o luminose potrebbero ave- 
re grandezza indefinita. Sé i raggi 
fanno angolo, quanto questo è minore, 
tanto son magggioii gli spazi scuri e 
luminosi. 

> 4 i . Come la natura de’ suoni, che 
l’ aria trasmette all’ orecchio , dipen- 
de dal durare delle oscillazioni ese- 
guite nplT aria o nel corpo sonoro , 
e la varia energia di esse accresce o 
scema T intensione del suono , senza 
cangiarne la natura, cioè il tono; co- 
sì la forza della luce dipenderà dal- 
T energia delle vibrazioni dell’ etere, 
e la sua natura , cioè la sensazion 
di colore che produce, dalla durata 
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dell’ oscillazione e dalla lunghezza 
dell* onda a quella proporzionale. 

La grandissima velocità di pro- 
pagazione della luce fa pensare che 
gii atomi luminosi eseguiscano moltis- 
sime vibrazioni regolari in ciascuna 
delle circostanze diverse , nelle quali 
si trovano durante l’arroventamento o 
la combustione del corpo luminoso , 
benché lai circostanze possano mu- 
tarsi assai spesso. Si calcola che la 
milionesima parte di i" basti alla 
produzione di 564>ooo ondazioni di 
luce gialla. 

142. Cogli esposti principi si spie- 
gano i fenomeni degli anelli colorali 
o delle lamine sottili. Sopra un ve- 
tro piano sia altro vetro leggermente 
coni esso: vi cada sopra un fascette 
di luce omogenea : I' òcchio invece 
dell’ ordinaria luce riflessa , vede al 
punto del contatto de’ vetri una mac- 
chia nera cinta d’ un cerchio lucido 
e intorno a questo altri anelli alterna- 
mente scuri e luminosi. Se la luce è 
bianca , la macchia nera è cinta da 
più serie di bei colori , giallo , ros- 
so, violetto , azzurro , ec. Ciò si 
spiega coll' influsso mutuo di a siste- 
mi d' onde riflessi , uno alla prima , 
1 ’ altro alla seconda superlìcie della 
lamina d’ aria compresa fra i vetri ; 
perocché manca , se una delle due ri- 
flessioni si renda impossibile. Feno- 
meni analoghi oeservansi nelle lami- 
ne assai sottili trasparenti di soluzion 
di sapone , di mica , vetro ec. Abbia- 
mo qui il caso di » raggi la cui mu- 
tua inclinazione è — 0, e però posson 
produrre colori in uno spazio di qual- 
sia grandezza ( § i4o ). 

I vari colori rispondono alle di- 
verse spessezze della lamina d' aria 
(o dello spazio chiuso fra i 2 vetri) , 
delia mica , del vetro ec. Se i colo- 
ri si osservano per trasmissione , ove 
era nero si vede bianco e per conver- 
so , e ove si vedeva un dato colore , 
ora si vede il suo colore com/ilcmair 
torio cioè quello che congiunto al pri- 
mo dà il bianco. Questi colori più 

(a) I. F-C. III. C. XIX, XX, 
XXI. V. fresati Suplément 
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languidi risultano dall' interferenza 
de’ raggi trasmessi direttamente con 
i trasmessi dopo a riflesssioni alle a 
superlìcie della lamina. 

i 43 . La riflessione de' raggi e la 
legge fondamentale della riflession 
regolare (§ 118) s’intendono assai 
bene colla dottrina dell’ emissione ; 
ma si spiegano pure e si dimostrano 
con quella delle vibrazioni. Di fatto 
le stesse leggi si applicano alla rifles- 
sione della luce e a quella dell’ onde 
sonore , come pure s’ estendono ad es- 
se quelle dell’ interferenza. Alcuni fe- 
nomeni di riflessione confermano ma- 
ravigliosamente questa teorica , nè 
sembrano potersi accordar colla pri- 
ma: ma in questo compendio basti ciò 
avere accennato (a). 

CAPO XIX. 

De' Raggi rifratti. 

i 44 - Di questi abbiamo date un 
cenno nel C. XVI. I raggi che pas- 
sando per un prisma diafano o in ge- 
nerale uscendo d’ un mezzo c pene- 
trando obliquamente in un altro de- 
viano dalla lor direzione , diconsi ri- 
fratti. La quantità e la direzione del- 
la deviazione dipende dalla differen- 
za di densità o di natura de’ due mez- 
zi. Sieno questi omogenei e di pari 
densità; non v’ è refrazione : ma s'è 
diversa la densità , il raggio al pas- 
sar che fa dal men denso al più den- 
so , s’ avvicina alla linea condotta dal 
punte ève passa esso raggio da mez- 
zo a mezzo e normale alta lor superfi- 
cie comune, e viceversa. Se la natura 
del secondo mezzo ditferisce dal pri- 
mo, l’elTetto è o aumentato o diminui- 
to o rovesciato. 

Sia una moneta C (Fig. 58 ) nel 
fondo del vaso AB opaco e pieno sol- 
tanto d’aria. Scostatevi, tanto che 1 ’ 
occhio 0 non veggata; uè può veder- 
la se non è nel cono RR’ de’ raggi 
tramandali da C , limitate in A e in 
B dagli orli del vaso. Fate che il va- 

— Babinet Coinplcs rondus. i 8 ìg. 
sem. I.p, -joS . 
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bo sia riempiuta d’ «equa ; e allora , 
senza muover punto l’ occhio , vedre- 
te con oso la moneta. Dunque i rag- 
gi passando dall’ acqua nell’ aria , 
d eviano , allontanandosi dalla nor- 
male , ma restano nello stesso piano 
verticale. 

Immergete obliquamente nell’ ac- 
qua tranquilla ab (Fig. 3 g) un basto- 
ne diritto ir : sembreravvi spezzato 
in g. Affinchè ciò avvenga e l'occhio 
vegga in P l’ estremità P , conviene 
che il raggio emesso da l ’ , che pro- 
duce la visione , passi sopra gl ( noi 
riferiamo gli oggetti al prolungamen- 
to de’ raggi luminosi da quelli invia- 
ti) e segui una direzione spezzata l’g' 
l : dunque s’ è allontanato dalla nor- 
male un’. * 


luca rifratta. Si conferma con accu- 
rate sperienze ne’ solidi , fermando 
col corpo diafano un prisma retto tri- 
angolare e misurando le deviazioni , 
che prova il raggio traversando il 
prisma sotto varie incidenze. I liqui- 
di chiudonsi in vaselli prismatici, la 
cui pareti sono vetri piani e di super- 
ficie esattamente parallele : lo stesso 
può farsi po’ fluidi elastici , fatto pri- 
ma il vuoto nel prisma. La dispersio » 
ne(§iei) del raggio luminoso in 
un mezzo è tanto più sensibile, quan- 
to è maggiore 1’ angolo di refra- 
zione. 

Dalla legge esposta deduconsi le 
proprietà delle lenti, e degli strumen- 
ti che con esse si formano : ma di ciò 
non è mio ufficio discorrere. 


i45. Applicando 2 semicerchi gra- 
duati, uno dentro il vaso e l’altro fuo- 
ri , nella S lezione de’ raggi inciden- 
te e rf ratto, di modo elio il loro cen- 
tro sia là ove s’ opera la refrazione , 
si misura l’angolo che fa il primo col- 
la normale comune alla superficie de’ 
n mezzi cioè l ’ angolo di' incidenza e 
quello formato nel fluido da essa nor- 
male col raggio rifratto ossia angola 
di refrazione. Cosi si conosce che 1 ° 
I rargi ( Fig. 6o) incidente ah e ri- 
fratto al sono sempre compresi m 
uno stesso piano normale alla su- 
perfìcie comune de' due mezzi. 2 .° 
Jl seno lim dell' angolo di' incidenza 
gali ha col seno ni dell'angolo di re- 
frazione lat una ragione costante 
sotto tulle l’ incidenze per gli stessi 
due mezzi : e. g. tra 1’ aria 'e 1’ ac- 
qua. La costante relazione indicata è 


i46. I corpi più riflettenti la luce 
sono i più rifrangenti se sieno traspa- 
renti. 

Nè solo nella refrazione influi- 
sce la densità de' corpi rifrangenti 
( j <-44 1 : i combustibili hanno assai 
(orza rifrangente , e i corpi non ossi- 
dati più degli ossidati , specialmente 
degli acidi , a in generale più quei 
corpi che dioonsi più positivi. Il dia- 
mante , il fosforo , il solfo ec. hanno 
gran virtù rifrangente. Fra i minera- 
li hanno la minima lo spato fluore e 
la criolite , che contengono il fluore. 
Fra i liquori 1’ ha massima il solfuro 
di carbonio , e in generale pare chu 
fra i liquori , l’ abbian maggiore i più 
diatermantici (§ ioS) : cosi fra i ve- 
tri : probabilmente fra tutti i corpi 
non cristallizzati. Sotto la stessa pres- 
sione rifrange più 1’ 0 che 1' H , ma a 


come 4= 3. La quantità-* si dirà in- 
dice di refrazione. I seni sono le di- 
stanze dalla perpendicolare gk , che 
u pari lontananza dal punto d.inci- 
deuza a hanno i due raggi. Dunquo 
data la direzione de’ raggi incidenti 
e la posizione della superficie rifran- 
gente , può sapersi la diresione del 
rifratti, anche se la superficie è cur- 
va , considerando l’ incidenza sul suo 
piano tangente. La legge esposta è il 
fondamento della diottrica , ossia del- 
la parto doli’ ottica , che tratta della 


proporzione del peso specifico è assai 
maggiore la forza rifrangente deli’ll. 

1 4-7 • Nelle combinazioni aeree bina- 
rie, la virtù rifrangente non s’ è tro- 
vala mai eguale a quella della somma 
degli elementi ( come lo è nell’ aria 
atmosferica) , ma bensì maggiore se 
il composto è alcalino o anche neutro, 
e minore se il composto ha le proprie- 
tà aoide ( Dulong ). 

La virtù rifrangente do’ vapori , 
o almeno di parecchi fra essi, ( anco 
avuto riguardo alla diversa densità) c 
minor» di quella de' liquori , da’ cui 


d by Google 


esalano ( A rapo e Petil , De la Rive). 
Tal virtù ne’ vapori cresce come la 
densità , finché sono lontani dalla 
massima densità che* permette la tem- 
peratura ; ma vicini a questa cresce 
più che la densità ( Uulong ). La so- 
la differenza di temperatura , se non 
altera la densità , non pare che in- 
fluisca sulla refrazione de' fluidi ela- 
stici. 

La forza rifrangente dell’acqua 
cresce , scemando la temperatura al- 
lora eziandio che avvicinandosi alla 
congelazione, la sua densità diminui- 
sce. Anche allora le molecule debbo- 
no avvicinarsi , benché la disposizio- 
ne che prendono le particelle liquide, 
che sono sul mutare stato alquanto 
aumenti il volume della massa. 

Concludiamo: la refrazione del- 
la luce è in ragione della dentili 
del corpo , della tua natura e an- 
cora, almeno in certi coti, del tuo 
italo Jitico. 

Se queste proprietà si contrape- 
sano, la refrazione fra due mezzi ces- 
sa , come pure la riflessione , e i rag- 
gi passano pe’ due corpi , come per 
un solo. L’idrofana (L.I. § y) acqui- 
sta trasparenza nell’ acqua , perchè 
questu , ch’entra ne’ suoi pori , ha 
virtù di riflettere e rifrangere, assai 
meno che quella dell' aria , differente 
da quella della pietra. La trasparen- 
za d’ un solido o d’ un liquido scema 
o cessa , se fra le sue particelle s’in- 
troduca altro corpo , che diversa- 
mente operi sulla luce. L’ Aq è opa- 
ca s’è spumosa : cosi il vetro, i sali, 
e le pietre trasparenti , se son ridotte 
in polvere o abbondano di grossi pori 
o di materie straniere. Se i corpi e- 
terogenei sien combinati chimicamen- 
te , nulla ne soffre la trasparenza , 
perché allora i raggi non passano al- 
ternamente per più mezzi eteroge- 
nei , ma per uno omogeneo , benché 
non semplice ; e ( nell’ ipotesi che 
meglio g' accorda co’ Tatti ) non si co- 
munica il moto dall'etere più denso 
che cinge la molecula a al men den- 

(a) Jlielloni Ri. Un. Oct. i833 
f- *97 — aog. comptes tendus. . . 
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so eh* cinge & e da questo a quello ; 
ma dilfondesi per l'etere d’ uniforme 
densità che avvolge le molecule a, 6. 

I corpi opachi , che assorbon la 
luce , aneli’ essi debbono rifrangerla, 
ma appena rifratta, la distruggono. 

i43. / raggi calorifici di qualun- 
que origine , anche oteuri , il' ri- 
frangono come i luminoti. Si ram- 
menti ciò che s'è detto al n.° ib 4- Il 
sig. Melloni pone un vaso V d’ Aq. 
bollente , o una piastra metallica 
calda ma oscura ( Fig. 61 ) a certa 
distanza dal termo — moltiplicatore I 
( § 106 ). Se il vaso è fuori della 
direzione dell'asse del tubo clic cin- 
ge la pila , i raggi oscuri non giun- 
gono a questa e I’ ago resta immoto: 
pone allora presso alla bocca del tu- 
bo un prisma di sai gemma coll’ an- 
golo rifrangente volto dal lato dell’an- 
golo che fa la direzione de’ raggi con 
quella del tubo: i raggi coloritici en- 
trano nel tubo per l'azione del pris- 
ma, e T ago si pone in molo. Torna 
a o° subitochè si volge in verso con- 
trario f angolo rifrangente ; e ciò 
dimostra 1’ effetto non doversi al ri- 
scaldarsi del sale. 

149. Le lenti convesse diafane 
raccolgono in un punto ( nel foco ) i 
raggi luminosi che giungono ad esse, 
ed emettono paralleli que’ che vengo- 
no ad esse divergenti ed emessi da un 
corpo collocato nel foco. Cosi le len- 
ti convesse di sai gemma rispetto ai 
roggi calorifici. Si propaga a grandi 
distanze l'azione d’ un corpicciuolo 
caldo , (issando questo al foco d’ una 
lente di sai gemma , che rifrange i 
raggi calorifici e li fa uscir paralleli. 

I raggi debolissimi provenienti da un 
vaso abbastanza lontano d’ acqua tie- 
pida con simil lente si raccolgono sul 
termo — moltiplicatore o sul termo- 
scopio, e si hanno segni indubitabili. 

II calorico radiante si concentra me- 
glio colla lente di sai gemma che co- 
gli specchi metallici (a) Il sai gem- 
uiu conformato in prismi o in lenti e- 
screda sul col.» azioni allatto analogb* 

i83) p. 3«4. 
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a quelle che gl’ islrumenli ili ve- 
tro chiaro e limpido producono sul- 
. la luce. 

tiio. 1 raggi passando a mezzo più 
denso s’ avvicinano , se sono obli- 
qui , alla direzione perpendicolare al- 
1’ opposta di ciò che fanno in simil 
caso i corpi pesanti ; perciò nell’ipo- 
tesi dell’ emissióne , si fe ricorso al- 
f attrazione. L’esperienza mostra che 
la velocità della luce decresce , se es- 
sa entri in mezzo più rifrangente, e 
mentre il contrario produrrebbe l’ at- 
trazione. Abbiam detto che i nastri 
luminosi e scuri prodotti dall’ inter- 
ferenza di a raggi son posti con bel- 
la simmetria di qua e di là del punto 
rispondente a eguali spazi percorsi , 
se i raggi hanno traversato lo stesso 
mezzo , e. g. V aria , come ordina- 
riamente avviene. Ma se mentre un 
fascetto di luce non traversa che aria, 
1’ altro incontra nella sua via un cor- 
po più rifrangente, e. g. una lami- 
na sottilissima di mica o di vetro , al- 
lora i nastri son trasportati dal lato 
del fascetto, che ha traversato la la- 
mina ; e ancora , se essa lamina è 
alquanto spessa , escono dallo spazio 
illuminato e dileguami (Arago). Che 
consegue da ciò ? 11 mezzo del nastro 
centrale deriva da' raggi che , in- 
sieme partiti «dal ponto lumininoso , 
insieme arrivaùo ed hanno lo stezso 
numero di onde. Quando dunque si 
ravvicinano i nastri a un de’ raggi , 
convien dire eh’ esso ha camminato 
più lento , e in tempo eguale ha per- 
corso minore spazio , benché formato 
dello stesso numero di onde. Dunque 
la luce più presto propagasi per l’a- 
ria che pe’corpi.più rifrangenti. 

La durata di una ondazione dipen- 
de non dalla velocità di propagazione, 
ma solo dal durar dell’ oscillazione 
completa che genera l’onda. Peró-se 
l’ onde passino d’ uno in altro mezzo, 
ove più lente propagansi , ogni on- 
dazione si fa in tempo eguale a quello 
in cui prima si faceva ; e la forza ri- 
tardatrice del secondo mezzo solo di- 
minuisce la lunghezza dell’onda nel- 
la proporzione stessa , nella quale ral- 
lenta la velocità della luce. Cosi nel- 


P esposta spcrichza il mezzo del na- 
stro centrale più lucente è prodotto 
da’raggi di a fascetli , che hanno 
tatto lo stesso nùmero di ondazioni , 
partendo dal punto luminoso; c il na- 
stro cosi prodotto non può avvicinar- 
si a un lato , se ivi non è stata ritar- 
data la velocità del fascetto o accor- 
ciate le sue onde. Dunque queste nel 
vetro e nella mica sono tanto più bre- 
vi e tanto è minore la velocità della 
luce che nell’ aria , quanto più il na- 
stro centrale si ravvicina a que’ cor- 
pi , e. g. se per una sottil lastra di 
mica esso si allontana dal suo posto 
ordinario so d , cioè ao volte lo spa- 
zio Ira i punti medi di a nastri oscuri 
vicini, diremo che il frapporsi del ve- 
tro ritarda di aoondazioniil cammino 
del fascetto , o che questo fa nel ve- 
tro ao ondazioni più cliel’ altro nella 
medesima spessezza d’aria. Dunque , 
se è nota la grossezza del vetro e la 
lunghezza dell’ onda di quella specie 
di luce che si adopera, può calcolar- 
si il numero dell’ onde in pari spes- 
sezza d’aria, e aggiungendo- ao a 
questo numero , si avrà il numero 
del fonde nella stessa spessezza della 
lamina di vetro. La relazione fra que- 
sti due numeri dà quella della velo- 
cità della luce ne’ due mezzi. Ora 
questa relazione fra la velocità nel 
vetro e nell’ aria si trova eguale alla 
relazione fra il seno d’ incidenza e il 
seno di refrazione nel passar della lu- 
ce dall’ aria nel vetro : ciò mostra 
che la refrazione o l’ avvicinarsi del 
raggio alla perpendicolare dipende 
dal ritardarsi la velocità nel mezzo 
più rifrangente. 

lai. Coll’ esposta sperienza pos- 
sono determinarsi lo pi ir piccole dif- 
ferenze di velocità della luce e perciò 
della forza rifrangente. Cosi Arago ha 
misurato la differenza di tal forza nel- 
l’ aria secchissima e nell’ aria satura 
di umidità. Lo spostamento de’ nastri 
si fa sempre dal lato dell’ aria secca, 
la quale dunque ha maggior virtù 
rifrangente. A + ay° C. la prima è 
alla seconda , come i, oooag 41 > a 
i, oooai)36 : tal differenza si cre- 
deva insensibile. Con questo iumo 


può esplorarsi la densità dell’aria o la 
sua temperatura (a). 

La legge della refrazione (§i45) 
si (piega da’ matematici nel sistema 
dell' emissione , ma spiegasi pure in 
quello dell’ onde (6). -, 

La virtù rifrangente di alcuni 
corpi è varia pe’ diversi raggi , e. g. 
tali corpi rifrangono più di certi al- 
tri il raggio azzurro e meno il 
verde. 

CAPO XX. 

Della Dispersione de' raggi. 

■ ib’a. La luce rifrangendosi si dis- 
perde. (5 i 2 i ) in uno spazio angola- 
re nel piano della retrazione , divi- 
dendosi in raggi colorati. L’ immagi- 
ne di un’ oggetto rifratto, particolar- 
mente se da un prisma diafano , ve- 
dasi allungata c tinta de* colori del- 
l'iride. Cuardatc un corpo bianco sot- 
tilissimo parallelo allo spigolo di un 
prisma , v’ appare tutto partito in li- 
nee colorate : il prisma è orizzontale 
colla base a basso, e lo spiedo o l’an- 
golo rifrangente in alto , il rosso , 
men deviato , sopra questo è il giallo 
e gli altri colorì; più alto e più devia- 
to è il violetto o paonazzo. 

Se l’ angolo rifrangente è sotto, 
i colori son capovolti : sempre i rag- 
gi rossi sono men rifratti e per con- 
verso i violetti. Guardate col prisma 
la fiamma di una candela : 1’ angolo 
è al basso : l’ immagine abbassata è 
rossa di sopra , violetta al bosso, 
bianca in mezzo ; viceversa se 1’ an- 
golo è in alto. In questa sperienza i 
raggi rossi e violetti mandati da pun- 
ti men vicini all’estremità confondon- 
si co’ roggi prossimi d’ altri colori e 
riproducono il bianco. La luce bian- 
ca del prisma è divisa in più raggi 
colorati : questa divisione dicesi dis- 
persione da' raggi colorati. 

Lo spettro ( § rei) di un raggio 

(a) . drago Compie rcndu.... t8\o 
Sem. 1. p. 8t3. 

(A) IJugenius de luminc C. 3. — 
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solare è allungato e terminato late- 
ralmente da 2 rette , e all’ estremità 
da a semicerchi ( Fig. 34). 

I raggi del pari deviati, son dd 
pari rifrangigli : di fatto conservano 
la loro rifrangibilità dopo una o più ri- 
frazioni. Intercettando do spettro con 
un cartone e lasciando passare per 
un foro un sol raggio , questo , attra- 
versando un altro prisma , là un’ im- 
magine dello stesso colore. 

i j3. Sembra che lo spettro prodot- 
to dal prisma sia 1’ unione di moltis- 
simi cerchietti di vari colori soprap- 
posti in parte gli uni agli altri. Cia- 
scuno de’ 7 colori rosso , ranciuto , 
giallo , verde , azzurro , indaco , e 
violetto f § 1 9 1 ) contiene vari raggi 
rifrangibili diversamentg. 11 bianco è 
l’ unione de’ colori, il nero perfetto la 
privazione d’ ogni colore. 

Non è facile determinare accu- 
ratamente i termini dello spettro nè 
d’ uno o d’ altro de’ 7 colori prisma- 
tici , perchè le tinte si degradano in- 
sensibilmente , passando da un colore 
all’ altro ; di più la relazione Ira gli 
spazi occupati da ciascun colore va- 
ria secondo le varie sostanze rifran- 
genti , ossia queste esercitano for- 
za dispergente diversa pe’ diversi 
raggi. 

La massima luce dello spettro c 
nel giallo c declina più rapidamente 
1’ intenzion della luce dalla parte del 
verde che da quella del ranciato ben- 
ché da questo lato si diffonda per -mi- 
nore spazio. 

É da confessare che non abbia- 
mo finora mezzi per misurare l’ in- 
tensità della luce ( fotometri ) cosi ac- 
curati, come pel cal.» : quantunque 
abbiamo d e’fotoscopi (gli occhi) più 
diligati dogni termoscopio. 

Allorché lo spettro si riunisce 
nel loco d’ una lente, un foglio di 
carta collocato in esso mostra un’ im- 
magine bianca c tonda. Questa è co- 
me la sintesi della luce già analizza- 
ta. Di là dal fuco i raggi tornano a 

Euleri theoria Iucis Fresnel Supple- 

ment p. 82-84. /. F. C. HI, 

§• aog. 


Digitize 



è'.T " 


106 

dividersi. Se prima che sieno raccolti 
dalla leale se ne intercetti or uno or 
altro con una riga , il 'cerchio non è 
bianco , ma risultante dal mescuglio 
de’ colori residui . Muovete assai ve- 
loce Ja riga avanti lo spettro , e avre- 
te la sensazione del bianco , giungen- 
do i vari raggi all’occhio quasi a un 
tempo e 1’ impressione della luce ab- 
bastanza forte durante nell’ occhio 

~ circa. 

10 • 

1 b '4 Intercettando uno o più rag- 
gi , eompongunsi de’ colori ihisli , o 
anche alcuni colori dello spettro sola- 
re. Secondo alcuni fisici, l' esperienze 
ci conducono a credere , che il ran- 
cio , il verde e il violetto sieno colori 
misti ; e primitivi il rosso , il giallo e 
1’ azzurro: i primi imitansi col mescer 
de’ secondi ma il contrario non cosi 
bene. L’ indaco potrebbe essere l'az- 
zurro puro e il raggio azzurro es- 
ser misto di un poco di verde. Un 
raggio prismatico non si scompone 
(§*122) col prisma perchè i raggetti 
componenti son del pari rifrangibili, 
ma non ripugna ebe si analizzi per 
altra via. I mezzi assorbenti posso- 
no scomporre un raggio composto 5 
assorbendo solo quatcuao de’ raggi 
elementari , ma possono pure alterare 
e trasformare certe oodicelle lumino- 
se in modo non ancora conosciuto , 
talché debba variare la sensazione 
ebe ne riceviamo. Attcsta Brewster 
die la luce feltrata per un vetro az- 
zurro di una data spessezza esami- 
nata col prisma , mostra il rosso e- 
stremo , indi un intervallo, poi il ros- 
so delta stessa tinta , indi il giallo : 
manca gran parte del verde : il gial- 
lo s' estende e occupa di qua e di là 
porzione dello spazio che sarebbe oc- 
cupato dai rancio e dal verde (a). 
Brewster pensa che lo spettro solare 
si componga di tre spettri ciascuno 
di fuso per lo spazio colorato, uno ros- 
so . uno giallo c uno azzurro. Li rap- 
presenta con tre curve , come si vede 
nella fig. 6a. ove uno di questi colo- 

( a ) llrewtltr Manuel d’oplique P. 

II. li. Vll.p.Sj. Mei achei truilè 


ri sembra più puro , ivi gli altri daa 
sono nella dose richiesta per tare con 
porzione di quello il bianco. Ove il 
giallo e il rosso prevalgono all’azzur- 
ro , tanno il ranciato : se prevalgono 

10 giallo e l’ azzurro, fanno il verde 

11 verdazzurro o azzurro- verdigno; con 
l’ azzurro il rosso fa il violetto all’ e- 
stremità ov’ è nullo o debolissimo il 
giallo. Secondo questo Sistema, il pri- 
sma divide non già un dall’ altro i co- 
lori primitivi , ma ciascun di questi 
ne’ suoi clementi diversamente rifran- 
gibili. Questo sistema ha non poca 
apparenza di verità: ma siccome qual- 
che fatto è negato da altri sperimen- 
tatori , e il sistema non è stato forse 
assoggettato a sufficiente esame , • è 
prudenza sospendere il giudizio. Ciò 
è certo, che trovasi nel raggio solare 
un grande ma indeterminato numero 
di raggetti luminosi ( come pure di 
calorifici ) diversamente rifrangi bili 
e atti a dare sensazioni più o meno 
diverse. 

1 55 . La forza dispergente de' cor- 
pi non è sempre proporzionale alla 
rifrangente , ossia la refrazione rne-\ 
dia non sempre risponde alta dila- 
tazione del fascetta luminoso. Brew- 
ster esaminò i 38 sostanze : chia- 
mando 4oo il poter dispergente del 
cromato di piombo ( il maggiore os- 
servato ) , quello dulia criolite ( il 
minimo) è 22. Nel fosforo, nell’i- 
drogene e ne’ sali metallici le forza 
dispergente e rifrangente sembrano 
andare di pari posso. Nelle pietra 
preziose è forza rifrangente maggio- 
re di quella del flint con forza di- 
spergente generalmente minore di 
quella dell’ Aq , la quale è a quel- 
la del flint : : 35 : 02. Più dell 'Aq 
disperdono gli ac. nitrico nitroso e 
cloroidrico , e per contrario gli ac. 
solforico , fosforico , citrico e tarta- 
rico, la cui refrazionc supera quella 
de’ precedenti. I fluidi elastici han- 
no forze dispergenti piccole ma osser- 
vabili. Con-due lenti di materia di- 
versamente dispergente si fanno le 

de la lumiere, trad. T. I. Par . //. 
§. 3 ~. T. 11 . Addii, p. 44 j. 
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lenti acromatiche ( cioè senza colo- 
ri ) , delle quali non mi conviene 
parlare. La dispersione de' raggi co- 
lorati fatta dal prisma prora che ne’ 
corpi diafani diversa è la velociti 
di propagazione ne’ diversi roggi co- 
lorati. 

1 56. La temperatura di un tcrmo- 
metrino posto successivamente ne’di- 
versi colori di un prisma diatcrman- 
tico va sempre crescendo dal violetto 
al rosso c anche al di qui del rosso 
{ § 124 ) : -ossia i raggi mcn rifrat- 
ti sono i più caldi. Con prismi di cer- 
te qualità di vetro il piassimo ca- 
lore è al confine del rosso : col ve- 
tro detto crown , o con altri vetri or- 
dinari nel mezzo del rosso ; con pris- 
ma pieno di certi l'quori e. g. am- 
moniaca o ac. solforico nel rancia- 
to ; e s* c pieno iì Aq o d’alcool nel 
giallo , o vicinissimo al giallo ( See- 
heck ). Ma come per 1’ esame della 
luce fa mestieri di corpi affatto diafa- 
ni , cosi pel calorico del corpo dia- 
termantico universale (§ 124 ). Il 
sai gemma in mano al Melloni ha de- 
ciso la questione. I raggi scuri men 
rifratti ( benché fra essi sieno i rag- 
gi più riscaldanti) sono più assorbi- 
ti dalle sostanze non assai diatermana 
tichc. Il Melloni sperimentò che fra 
due raggi dello spettro d’ ugual ca- 
lore , uno poco, 1’ altro molto rifran- 
gibilc , sempre il mcn rifrangibile o- 
ra più assorbito dall’. lq. Esso trovò 
il punto del massimo calore dipenden- 
te non solo dalla materia del prisma, 
ma cziaudiu dalla sua spessezza media. 
Rompendo i raggi solari con prisma 
di sai gemma e facendoli passare per 
3oo mm d’ Aq chiusa fra due vetri , 
trovò il massimo calore al principio 
del verde : v’era peraltro cal.° scu- 
ro anche un poco di là del rosso. Sen- 
za tuie impedimento continuava a 
crescere il calore fino ad una distan- 
za dal termine dal rosso quasi pari a 
quella del giallo : cessava il faggio 

(u) An. de eli. et de ph .XLVJII. 
360. — Comples rendili!. . . iS35. 
!>. 5o5. e 1 630'. som. a. /i. i34. 
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calorifico a distanza all* incirca—— 

della lunghezza dello spettro lumino- 
so, Osserva che de’ vetri colorati i 
quali indeboliscono o spengono que- 
sto oquel raggio luminoso, indeboli- 
scono si più o meno 1’ energia del 
cal.°, ma non distruggono ficai. 0 elio 
ha rifruugibilità eguale a quella di 
esso raggio (a). 

107. Si trova nella parte più ri- 
fratta dello spettro una particolor vir- 
tù di produrre certi effetti chimici , 
permanente di la dal termine dell’e- 
stremo raggio violetto , ove non so- 
gliono osservarsi raggi calorifici nè 
luminosi: però a questi si aggiunse 
il raggio chimico che aneli’ esso co- 
sta di più raggi variamente rilrangi- 
bili (Fig. 54- )• La resina di gaga- 
ce si fa verde , di gialla clic era , nel 
raggio violetto assorbendo ossigeno : 
ritorna gialla ponendola nel rae/zo 
de’ raggi concentrati, nell'estremità 
rossa; ma ciò fa il semplice riscalda- 
mento , come più colori vegetabili 
impallidiscono del pari o pe’ raggi 
del sole o per un calor secco di aoo° 
o 120 0 C. Il fosforo sciolto nell’ o- 
lio , o nell’ etere solforico si separa 
in forma di fosforo secco assai pron- 
tamente se è esposto a’ raggi violetti, 
o è in vasi di vetro violetto. Idrogeno 
e cloro si combinano in istanti (L. II. 
46. ) per 1’ azione, de’ raggi più ri- 
fratti dello spettro, non già per quel- 
la de’ raggi rosso , rancio, e giallo. 
Rcgnault (4) trova che il cloro non 
opera sull’ etere idroclorico in luogo 
poco illuminato : ma se la luce è un 
pò viva , c meglio se il recipiente è 
esposto a’ raggi solari diretti , si ha 
calore , svolgesi ac. idroclorico , e 
condensasi un copioso liquore etereo. 
Allorché l’elfetto è cominciato a’rag- 
gi del sole, continua all’ ombra e 
non cessa pel tramontar del sole. Le 
foglie sotto 1’ azione de’ raggi sola- 
ri, violetto, indaco, e azzurro scoiu- 


(h) Ann. de eh. et de pii. iò'Sj. 
LXX1. 355. 
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pongono l’oc, carbonico ed emettono 
O. i raggi riflessi dalle nuvole fan- 
no l’ effetto : ma non si è ottenato da 
quelli , benché più luminosi, de’ lumi 
artificiali. 

il cloruro d’ argento è bianco: an- 
nerisce alla luce, come altri sali d'ar- 
gento, si svolge P 0 e resta un sottoclo- 
ruro : l'effetto è pronto sotto l’azione 
de’ raggi più ritratti dello spettro ode’ 
raggi solari feltrati per un vetro vio- 
letto o azzurro, non già per P azione 
de’ raggi rossi o ranciati. S’ ha l’ effet- 
to assai bene bagnando nell’ etere clo- 
roidrico o con soluzione di sai com- 
mune una carta fina e senza colla: su 
questa asciugata si versa la soluzio- 
ne di nitrato d* argento : si disecca la 
carta all' oscuro , il cloro si combi- 
na coll’ argento. L’ azion chimica 
de’ raggi solari sul cloruro d’ argen- 
to soffre variazioni secondo la ma- 
teria del prisma (a). I vetri ver- 
di e gialli impediscono P effetto chi- 
mico della luce, ossia intercidono! 
raggi chimici : per la mica bianca 
essi passano assai bene , cosi per lo 
smeraldo.. Il sai gemma e i vetri 
bianchi . poi i violetti e gli azzurri 
mostrano la massima permeabilità ; 
pel vetro rosso cupo passano assai 
poco; molto pel granalo della stessa 
tinta. 11 quarzo , anche quello detto 
affumicalo , l’ ametiste, i topazi bian- 
chi e azzurri , il berillo azzurro pal- 
lido ecc. sono assai permeabili ; il 
berillo giallo pressoché nulla ; cosi 
la mica verde e le tormaline brune 
e verdi almeno se non sieno sottilissi- 
me (b). 

L’ azione de’ raggi sul cloruro 
d’ argento ha dato origine all'arte che 
fa disegnare a' raggi stessi riflessi le 
immagini degli oggetti illuminati dal 
sole, (c) Si sono inventate varie carte 
sensitive , sulle quali , chimicamente 

(«) Ilcssler. Bi. Un. i83 6 . lanv. 

p. tffò'. 

tb)Somerville. Comptes rcndus... 
/83p. reo». 2 . p- 4-j3 — 6. — Biol ivi 
1 83 j seni. /. p. irti. — E. Becque- 
rel Iti. Lu. Aout i83q. p. 3-\.3. 


preparate in diversi modi , si forma- 
no tai disegni in chiari e scuri. 

i58. Diamo qui soltanto qualche 
cenno intorno alle immagini ottenu- 
te coll’ apparato detto dagherrotipo 
dal nome dell'inventore Daguerre. 
Si prende una piastra d’argento sal- 
damente congiunta al rame , e per- 
fettamente brunita' : si cinge d’ una 
cornice di metallo ; e s’ espone P ar- 
gento in una cassettina all’ evapora- 
zione del iodio. Si toglie quando l'ar- 
gento ha acquistato una-tinta aurea, 
e si nasconde affatto a* raggi solari ; 
e quindi si colloca nel conosciuto ap- 

S arato detto camera oscura , in mo- 
o che su d' essa debbano venire a di- 
ingersi gli oggetti esterni , de’ qua- 
vuol trarsi il disegno. Ivi si lascia 
per alcuni minuti ( Ira 4 e so , più o 
meno , secondo la stagione , la lati- 
tudine ec. ) : si estrae , e sempre al 
buio : si pone , inclinata di 4 Ì>>° in 
altro recipiente , nel cui fondo è un 
termometro , la cui asta ne esce fuo- 
ra , e qualche libra di mercurio. 
Scaldasi questo fino a C. Il va- 
por di mercurio giunge alla piastra, 
c in questa , su cui finora non appa- 
riva traccia di disegno , compaiono 
delie tinte bianchicce , le quali for- 
mano in alcuni minuti la copia e- 
sattissima dell’ immagine, chedipin- 
gevasi nella camera oscura. Si to- 
glie la piastra, si tuffa in una solu- 
zione d’ iposolfito di soda fredda , e 
quindi nell’ acqua stillata a tempera- 
tura di circa 70 ° C. È svanita ogni 
traccia di giallo , e rimane un va- 
ghissimo disegno a chiaroscuro atto 
a sopportare P azione più viva del so- 
le senza punto alterarsi. 

Lo strato giallo tenuissimo , di 
cui si vesto la piastra d’ argento , è 
ioduro d’ argento. So questo resti e- 
sposlo un poco troppo a’ raggi sola- 

(c) Si è chiamala fotografia o fo- 
togenia ; ma non esattamente ; pe- 
rocché non é la luce quella che pro- 
duce le immagini , benché sieno i 
raggi.] Potrebbe dirsi piuttosto a- 
etioogeuia. 


r! , imbrunisce e trasformasi in sot- 
to-ioduro , e allora il mercurio, nel- 
I’ operazione descritta , quasi niun’a- 
zione lia su di esso , come muna ne 
ha sulla piastra non preparata col 
iodio. Dunque lo strato giallo, che 
dopo breve esposizione a’ raggi so- 
lari ritiene il suo colore , non è mu- 
tato in sotto-ioduro : è tuttora iodu- 
ro ; ma sembra che gli atomi abbia- 
no sofferto qualche spostamento , si 
attraggano meno , e sieno disposti al- 
I’ analisi (se non voglia dirsi arbitra- 
riamente, che, senza alterare le qua- 
lità sensibili, sono passali a stato me- 
dio tra quelli di ioduro e di sotto-io- 
duro ) : lo strato cosi alterato non è 
d’ ostacolo al passar del mercurio , 
ma enndizion necessaria al suo com- 
binarsi coll’ argento. Sembra che ve- 
nendo il vapor di mercurio a contatto 
del ioduro , si combini col iodio, tra- 
muti quello in sotto-ioduro o in pol- 
vere d’ argento; c quindi il ioduro di 
mercurio sia scomposto dall’argento, 
e si formi l’amalgama d’ argento; se 
pure altri non trovasse probabile che 
il mercurio , scomponendo il ioduro 
d’argento, si combini immediatamen- 
te a questo. Comunque sia, 1 * amal- 
gama abonda nelle parti che più han- 
no sofferto 1’ azione de’ raggi , scar- 
seggia più o meno nelle parti che fu- 
rono esposte a’ raggi più o men debo- 
li ; c le parti già esposte all’ ombra 
ne sono al tutto prive ; ond' è che i 
disegni ottenuti col dagherrotipo ri- 
sultano dal complesso di alcune por- 
zioni più o meno imbiancate o grani- 
te dal mercurio , sul fondo piano e 
brunito dell’argento. L’ iposolfito di 
soda scioglie ciò che resta di Joduro, 
e I’ acqua stillata ogni particella d’i- 
posollilo che a sorte aderisse alla 
piastra. 

Con queste piastre iodurate il 
sig. Melloni ha determinato nello 
spettro solare, il luogo della massima 
azion chimica , e I’ estensione dello 
spettro chimico. L’ effetto chimica 


de’ raggi ha un limile che non può 
passare : perciò non il maggiore, ma 
il più pronto effetto dimostrerà la 
massima azione ; in tal modo questa 
se gli è mostrata nell’ indaco presso 
il violetto. Prolungando il tempo del- 
l’azione Cliché lo spettro chimico più 
non cresce trova i termini di questo, 
1 inferiore verso la metà dell azzur- 
ro , e il superiore nello spazio scuro 
a distanza dall’ estremità violacea 
quasi uguale a quella del verde az- 
zurrino. Vedi fig. 70 , ov’ ei con tre 
curve presenta le costruzioni grafiche 
delle varie energie d’ azion chimica, 
di luce , e di calorico, ne’ raggi so- 
lari scomposti dal prisma (a). Resta 
solo a sapere se gli ordinari prismi 
assorbono qualche specie di raggi chi- 
mici , o se qualche raggio chimico 
inefficace o meno efficace sulle piastre 
daghcrriaue, fosse efficace o più ef- 
ficace su qualche altro reagente. Ciò 
appunto sembrano indicare, le recen- 
ti spcrienze di llerschel. È da spe- 
rare che in breve verranno vieppiù 
illustrati i fenomeni de’ raggi chimi- 
ci e calorifici, e le relazioni di questi 
ultimi cogli effetti termostatici. 

fi 9. Arago fe cadere sul clorura 
d’ argento i nastri alternamente lu- 
minosi , e scuri prodotti dall' influs- 
so mutuo ( § i 3 g ) di due fuscelli di 
luce solare riflessi da due specchi : 
vide che formavano linee nere equidi- 
stanti, separate da intervalli bianchi. 
Ciò prova 1.° che i raggi chimici 
sono sottomessi come i luminosi alle 
leggi dell' interferenza, a. 0 che i fe- 
nomeni d'interferenza o la distruzio- 
ne dc’raggi non sono meno apparen- 
ze, o effetti che abbiano luogo sol- 
tanto nell’ occhio , dacché le vibra- 
zioni della retina o del nervo ottico 
non influiscono sul cloruro d’argen- 
to. 3 .° cho 1 ’ azion chimica de' rag- 
gi è dovuta a’ moti vibratori, e pe- 
rò non dee supporsi che consista in 
una combinazione chimica delle mo- 
locule de’ raggi con quelle de'corpi, 


(a) V. Melloni Relaz. intorno al zion chimica dello spettro solare., 
dagherrotipo tòjg ; e Esper. sull' a- 1840. Napoli, 
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ma piuttosto deliba considerarsi come 
a7ion meccanica delle vibrazioni del- 
la materia imponderabile sugli atomi 
pesanti, die gli obbliga a nuove di- 
sposizioni , a nuovi sistemi d' equili- 
brio. 

iCo. Nello spettro solare sono del- 
le lince brune e fra queste alcune 
visibili a occhio nudo. Frannhofer 
contò in esso nastri o linee nor- 
mali alla lunghezza dello spettro, più 
cupe del rimanente , alcune affatto 
nere. Son costanti no’medesimi Ino- 
ghi nella stessa specie di luce, ben- 
ché sia differente la materia o l’ an- 
golo del prisma : solo paiono più o 
mcn deboli : spariscono se l’ ango- 
lo d! incidenza è troppo grande o 
troppo piccolo. Le più forti non ser- 
vono di termine a’ diversi colori del- 
lo spettro. Vedonsi pure delle linee 
scure c lucide negli spettri delle fiam- 
me c delle stelle : ma poche ed al- 
cune situate diversamente da quelle 
dello spettro solare. 

Le leggi della diffrazione pos- 
sono dare ragione di queste linee. È 
ancora possibile clic i raggi deficien- 
ti nella luce del sole o delle stelle 
sicno assorbiti dalle loro atmosfere 
( Herschel ). Anche senza più la na- 
tura del corpo radiante può esser ta- 
le, che Ira i raggi diversamente ri- 
frangibili che ne emanano , alcuni 
riescano sensibilissimi, altri quasi im- 
percettibili. 

ifii. Kraunbofer, osservando lo 
spettro solare ingrandito con eccel- 
lenti strumenti , lo vedeva tronca- 
to ni due capi, specialmente al vio- 
letto , se cadeva sul prisma la luce 
di una nuvola illuminata : per con- 
trario assai s 1 allungava per la luce 
solare assai intensa riflessa da un c- 
liostato ( strumento che riflette per 
lungo tempo in uno stesso luogo i 
raggi del sole, malgrado il moto ap- 
parente di questo), se alla parte mag- 
giore e più luminosa dello spettro era 
impedito il giugnere all'occhio, perché 
la luce degli orli dello spettro è assai 
debole. Anche Cooper attcsta di aver 
veduto con altro metodo i raggi rossi 
al di là del termina ordinario , ed 


Herschel al di là del violetto atta 
tinta alquanto diversa. 

CAPO XXL 

Decolori de * corpi. 

169. I corpi appaiono colorati , 
i° per refrazione ( i colori dell' iride, 
del diamante tagliato a faccette ec. ). 
a", per interferenza e a questa scm- 
bran dovuti que’ che venggonsi sù 
più corpi , che , riflettendo i raggi 
per ogni verso , fanno che questi 
operino uno sull’ altro e cosi distrug- 
gasi or questo colore or quello, e. g. 
sulle superficie levigate ma segnate 
da minutissimi solchi , e illuminata 
da forte luce: all’interferenza si deb- 
bono ( § i (a ) i colori delle lamine 
sottili che veggonsi spesso nel quarzo 
Bel solfato di calce ec. quando sono 
de’ piccoli intervalli fra le parti di 
tai corpi. 3° per assorbimento e dis- 
truzione de’ raggi. I colori stabili e 
permanenti de’ corpi non sono altro 
ne’ corpi se non una certa disposizio- 
ne dovuta o alla proprietà delle par- 
ticelle , o alle loro relazioni di posi- 
zione c distanza per cni i corpi illu- 
minati tramandano luce colorata. Che 
il color proprio di corpo. , come pu- 
re la bianchezza, l’opacità o la dia- 
fanità dipèndano dall’ azione , che 
sulla luce esercitano i corpi , secon- 
do la varia grossezza figura e dis- 
tribuzione de’ loro atomi, è cosa as- 
sai certa : dacché i corpi perdono 
ed acquistano ta’ proprietà non pure 
per chimiche ma anche per fisiche 
mutazioni. S’é detto alcuna cosa ( L. 
II. § 97.) de' corpi isomerici. Più sali 
o terre sono chiare e limpide , se cri- 
stallizzate regolarmente; bianche e 
opache se amorfe e confusamente 
cristallizzate, o polverizzate. Il carbo- 
ne , opacissimo fra i corpi , diviene 
uno de pili trasparenti, il diamante- ’ 
Molte infusioni trasparenti danno per 
trasmissione diverso colore , secon- 
do la spessezza o il grado di concen- 
trazione. Molli ossidi metallici can- 
gian colore se risenldinsi, c tornano 
raffreddandosi al color primiero. L’in- 
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daco puro aleso sa ili ana carta, quan- 
do rapora , acquista color rosso as- 
sai rivo. 11 fosforo assai puro , fuso 
nell’ Aq calda, è trasparente e bianco 
gialliccio : se mentre è fuso si gitta 
nell* Aq fredda, agitandolo con can- 
nello di vetro , diviene opaco , c ne- 
ro , struggendo! di nuovo riprende 
il suo colore e la trasparenza. Il ci- 
nabro , il solfo , il corallo e molti al- 
tri corpi tritati mutano aspetto ec. 
Cosi mentre il sai gemma è diater- 
m antico universale, una massa di sai 
marino ridotta in lastra e una solu- 
zione di esso sale non sono più 
diatermantici di una soluzione d’ al- 
lume. 

1 63 . Ho in parte indicato ( § us ) 
ciò che mi sembra potersi dire di più 
verisimilc sui colori, sulla diafaneità 
ec. La luce penetra ne’ corpi colorati 
benché opachi : senza ciò sarebbero 
bianchi ; così il calorico radiante pe- 
netra nel nero di Turno. I corpi diafani 
pare che noi sicno mai pcrfcltissifoa- 
mcnte , nè pur l'aria. Un corpo dia- 
fano universale e perfetto non può 
avere intermiste per tutto le particel- 
le opache, cioè assorbenti tutti i rag- 
gi luminosi , c nè pure quelle che 
distruggono certe specie di colori. Se 
le particelle diafane fascino fra loro 
vuoti considerevoli (vacui o pieni d’a- 
ria) , il raggiò passando da mezzo 
a mezzo sotfre quantità di riflessioni 
parziali, non penetrala spessezza del 
corpo e questo è opaco ; ma niuna 
specie di raggi è distrutta: gran par- 
te de’ raggi di tutti i colori è rigetta- 
ta per la superiìcie e il corpo è bian- 
co. Il passare da un mezzo all’ altro 
non dere intendersi del comunicar- 
si del moto dell’ etere alla materia 
ponderabile , ma del passare del mo- 
to dall'etere contenuto fra certe par- 
ticelle ponderabili a quello esisten- 
te nel vacuo o nell’ aria, e per con- 
verso. Alle particelle bianche di un 
corpo sicno miste altre nere o bru- 
ne, il corpo è bigio , e può ave- 
re qualche grado di trasparenza , 
se le bianche lascin passare , ben- 

(«) I F'C. III. tu , a*x , aa 5 . 
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chè indebolite , alcune onde lu- 
minose. 

Le particelle diafane parziali 
( cioè che danno il passo solo a qual- 
che specie di raggi luminosi ) o sole 

0 miste alle diafane universali, alle 

bianche o alle nere fanno i corpi 
colorati , ora opachi ( se non sicno 
sottilissimi ) , or trasparenti o semi- 
trasparenti. f colori passanti per que- 
sti sono assai spesso composti d> rag- 
gi diversamente rifrangibili, ne’ qua- 
li risolvonsi eoi prisma , ma talora 
sono i prismatici non risolubili col 
prisma'. ' • 

164. Alcuni danno per cagione 
de’ colori permanenti de’ corpi il prin- * 
cipio delle lamine sottili, essendo tutti 

1 corpi composti di piccole e sottili 
particolette. Questo principio può ap- 
plicarci ad alcuni corpi che mostra- 
no 2 colorì uno per riflessione l'al- 
tro per trasmissione , come 1' oro che 
ridotto in fogli tenuissimi per riflessio- 
ne appare giallo o piuttosto rancia- 
to e per trasmissione azzurro-verdic- 
cio: ma assai corpi mostrano Io stes- 
so colore per riflessione e per tras- 
parenza. Omettendo altre osservazio- 
ni (o) , avverto che per quanto vo- 
glia concedersi al principio delle la- 
mine sottili, è pure necessario ricor- 
rere alla distruzione de’ raggi anche 
pe’ corpi che meglio s’ aggiustano a 

ucl principio. I colori non riflessi 
all’ oro non sottilissimo o da altro 
corpo sono distrùtti. 

CAPO XXII. 

Della doppia refrazione e della 
Polarizzazione. 

i 65 . Non puossi al tutto preter- 
mettere la mirabile proprietà de'rag- 
gi detta polarizzazione. Può dirsi 
die la luce polarizzata è in certo 
modo alia luce ordinaria ciò che la 
materia cristallizzata è all’ amorfa. 
Un raggio dicesi polarizzalo allor- 
ché essendo stato riflesso o rifratto, 
è modificato in modo che non può di 
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nuovo in certo circostanza rifletter- 
si o rifrangersi, nè può dividersi in 
due raggi eguali in circostanze nelle 
quali cosi dividerebbesi il raggio or- 
dinario. Di tal bipartizione de’raggi 
è bene in prima far molto. 

1 piccoli oggetti appaiono dop- 
pi veduti a traversi uu romboedro 
limpido di carbonato di calce ( spa- 
to d’ Islanda ). Come un fascetto di 
luce si divide in due , uno riflesso 
1 ’ altro rifratto , giungendo alla su- 
perficie di molti corpi, cosi penetran- 
do in questi cristalli si divide in 2 
ambedue rifralti, e però la rifrazio- 
ne si dice doppia ; un de’ fascetli si 
c]iiama raggio ordinario l’ altro 
straordinario porche il primo si ri- 
f rango secondo 1’ ordinaria leggo , 

) nitro abbandona il piano normale 
olle superficie rifrangente e si rifran- 
ge secondo una legge meno semplice. 

Tal forza bi-rifrangcnte hanno 
generalmente i cristalli non appar- 
tenenti al sistema regolare o equine- 
se (L. I. § 4-J- ): ma fuorché neUp 
spalo d’Isianda o nel solfo trasparen- 
te il fenomeno non suole apparire se 
guardisi per due facce parallele. 

La maggior bipartizione o la 
maggior disianza radiale si trova 
da Brcwster nel cromato di piombo , 
grande è nel giargone , non assai 
nel quarzo , minore nello smeraldo. 
La doppia refrazione è accompagna- 
ta da doppia e inegual dispersione 
( Brcwster ). 

1 66. Nel carbonato di calce e in 
altri cristalli ne’ quali le leggi della 
doppia refrazionc sono più semplici, 
è una direzione intorno a cui i fe- 
nomeni sono gli stessi da ogni lato: 
di cesi asse benché non sia, come l’as- 
se della terra , una linea fissa nel 
cristallo , ma una direzione fissa , 
nella quale possono immaginarsi li- 
nee parallele quante piace. In altri 
cristalli sono due a si cioè due di- 
rezioni più o meno inclinate fra loro 
che presentano fenomeni simili a que’ 
che osscrvansi secondo l'asse ne’ pri- 
mi. Pare che i cristalli a un asse ap- 
partengano al sistema simmetrico e i 
bi-assi alt’ irregolare ( L. I. 45 . ) 


V asse òttico de’ cristalli a un 
asse, coincide coll' asse del cristallo, 
non cosi quelli de’ bi-assi. In que-* 
sti gli assi sono, almeno talora, i- 
negualmonte inclinati tra loro: e. g. 
nel zucchero , nel nitrato di potassa 
ec. gli assi de' raggi rossi sono men 
inclinati fra loro di quei de'violetti, 
1' opposto è nel solfato di magnesia , 
nel borace ec. Ne’ cristalli! bi-assi 
il raggio detto ordinario non siegue 
esattamente la legge ordinaria della 
refrazionc, ma prova delle variazio- 
s ni di refrazione e velocità analoghe a 
quelle de’ raggi straordinari benché 
minori, 

167. Consideriamo un romboedro 
dg di carbonaio di calce (Fig. 63 .): 
an è l’ asse. Il quadriletro aenjb 
condotto per 1’ asso normalmente 
alla superficie del cristallo dice- 
si sezione principale di esso. Il 
fascetto st cada sul cristallo : suppo- 
niamolo nel piano della sezion prin- 
cipale , e normale alla superficie del 
cristallo : si divide in 2 , il e ifi eh’ è 
lo straordinario- 

La deviazione si fa nel piano della 
sezion' principale. Il fascetto norf si 
divide se i raggi traversano il cristal- 
lo secondo 1’ a<$e a normali ad esso. 

Nel primo caso , come dalle os- 
servazioni si deduce , tutti i- raggi 
scorrono pel cristallo colla stessa ve- 
locità ; se sono normali all’ asse , la 
differenza di velocità di propagazio- 
ne è massima , benché seguano una 
stessa via. Tal velocità nel raggia 
ordinario è la stessa in ogni verso ; 
quindi segue 1’ ordinaria legge di ri- 
frazione: quella dello straordinario 
varia secondo V angolo che fa col- 
1 ’ asse. Si giudica di esse velocità 
dal piegarsi che fanno entrando ed 
uscendo del cristallo sotto incidenze 
oblique : la loro inclinazione dà la 
relazione fra i seni degli angoli d’in- 
cidenza e di rifrazione. 

In certi cristalli il raggio straordi- 
nario è rifratto verso l’asse, che allo- 
ra si dice asse positivo ; in altri per 
converso, e l'nize dicesi negativo , 

168. Kerard , facendo passare un 
fascetto di raggio solare per io spato 
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d' Islanda , osservava in cin9cun de* 
due spettri la forra calorifica crescen- 
te dal raggio violetto al rosso, come 
nel raggio non diviso e sussistente 
oltre al termine del raggio rosso. 

* 169. Frcsncl comprimendo forte un 

sistema di *4 prismi di vetro lo rese 
doppiamente rifrangente. Guefnrd ba 
ottenuto lo stesso con 4 prismi di ve- 
tro temprato, senza assai forte com- 
pressione. E probabilissimo che al 
maggior ravvicinamento delle parti- 
celle in una direziono si debba l’ ef- 
fetto ne’ cristalli. In quo’ elio hanno 
un asse maggiore o minore degli altri 
pare che le particelle nel verso di 
questo sieno più o men ravvicinate. 
Allorché per riscaldamento un rom- 
boedro di carbonato di calce s’avvi- 
cina al cubo ( § 46 ) 1 la doppia re- 
fraziono diminuisce : Fresnel la vide 
scemare pel riscaldamento nel solfa- 
to di calce. Ei pensò che debbano ri- 
prodursi i fenomeni ottici de' cristalli 
a un asse, comprimendo il vetro o di- 
latandolo in un verso e que’ de’ cri- 
stalli bi-assi comprimendolo o dilatan- 
dolo secondo due direzioni rettangola- 
ri a gradi diversi. Possono per com- 
pressione ineguale acquistare certe 
proprietà de’ corpi bi-rifrangcnti gli 
altri solidi , e. g. i cristalli cubici di 
sai comune c di spato fluoro. Il fa- 
scctto incidente è rifratto in due, in 
molti altri corpi : peli , corno, tegu- 
menti clastici c lenti degli animali , 
alcune foglie e altre sostanze vegeta- 
bili , resine , gomme ", gelatine , ve- 
tri raffreddati velocemente e inegual- 
mente : ma spesso la bisezione del fa- 
scette si palesa soltanto da certi fe- 
nomeni , che non possono prodursi 
che da essa ( Brcwster ). 

170. Polarizzazione. Immaginate 
che le vibrazioni dell’etere ne’ raggi 
ordinari si facciano in tutte le dire- 
zioni perpendicolari alla linea di pro- 
pagazione del raggio : ma che quan- 
do il raggio è passato per un cristal- 
lo bi-rifrangente, o in generale quan- 
do ha acquistato le proprietà per cui 
lo dicono polarizzato, le vibrazioni 
sieno ancora perpendicolari alla dire- 
zione del raggio , ma si fanno in un 
Pianciani Els. Poi./. 
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raggio in una sola direzione , e se i 
raggi sono due, in due piani normali 
l'uno all’altro: sono come z corde te- 
so che vibrano una in un piano ori- 
zontalc, l’ altra in un piano verticale. 
I fenomeni della polarizzazione sono 
men difficili a concepirsi con questa 
supposizione , alla quale i fenomeni 
stessi bene studiati danno sembianza 
di verità. So i raggi ordinari c stra» 
ordinari escono e. g. da un romboe- 
dro A di carbonato di calco per tra- 
versare un altro cristallo B di quella 
specie 0 d’ altra di simi! virtù , cia- 
scuno traversando questo produce 2 
raggi , che non sono del pari intensi 
fuor solamente se le sezioni principa- 
li de’ 2 cristalli fanno tra loro un an- 
golo di 45 ° : l’ ordinario non si divi- 
de , se la sezion principale di B é pa- 
rallela a quella di A , ma tutto si ri- 
frange ordinariamente; e tutto straor- 
dinariamente , se la sezione di B è 
normale a quella di A. Il raggio stra- 
ordinario di A entrando in B, se le se- 
zioni principali son parallele , si ri- 
frange tutto straordinariamente e sva- 
nisce l’immagine ordinaria ; se sono 
normali una all’ altra , svanisce la 
straordinaria. In conclusione se la se- 
zion principale di B è parallela o nor- 
male a quella di A , ognun de’ due 
raggi ha rifrazione semplice, e que- 
sta è della stessa natura ( ordinaria o 
straordinaria) nel primo caso, e di na- 
tura diversa nel secondo. Dunque la 
luce ha sofferto una modificazione 
che la rende capace di questi effetti 
ossia è polarizzata. Per concepire la 
differenza fra il raggio polarizzato 
e il commune, può questo paragonar- 
si a un cilindro e quello a una riga : 
il cilindro inclinato in un dato modo 
sopra una superficie , può girare at- 
torno al suo asse senza cangiare le 
sue relazioni colla superficie, ma quel- 
le della riga variano colla posizione 
de’ suoi spigoli, e. g. in una dire- 
zione passerà tra i fili di ferro di 
una gabbia ; non cosi in direzione 
normale alla prima. La vo ce polariz- 
zazione , prescindendo da ogai ipo- 
tesi , é qui opportuna e filosofica : 
perocché possou dirsi polari te prò- 
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prielà che danno opposti risullameu- 
ti in direzioni opposte. 

17 j. La luce si polarizza anche 
per riflessione. Cada un fascette) di lu- 
ce diretto sur uno specchietto di Te- 
tro non istagnalo , facendo con esso 
un angolo di 33 “ c poco più : sia un 
romhocdro di spalo d’ Islanda nella 
via del fascelto riflesso : i raggi nei 
quali si dividh, traversando il rom- 
boedro, non sono del pari intensi, se 
nón quando la sezione principale di 
questo fa angolo di 43 ° col piano ri- 
flettente : se questo è parallelo alla 
sezione svanisce l’immagine slrordi- 
naria , l’ordinaria s' è normale. Dun- 
quo la luce riflessa sul vetro sotto 
l’ang. indicato è nello stato in cui sa- 
rebbe un raggio ordinario uscendo di 
un cristallo , la cui sezione fosse sul 
piano della riflessione. Il fascctto ri- 
flesso dicesi polarizzato nel piano 
della riflessione come il raggio or- 
dinario uscito dello spato d’ lsl. dice- 
si polarizzato nel piano della sezion 
principale del cristallo , e lo straor- 
dinario polarizzalo perpendicolar- 
mente alla sezion principale , per- 
chè in tal direzione mostra le pro- 
prietà che mostra 1’ altro nel piano 
della sezione. Nell’ apparalo per 
queste sperienze ( Fig. 64 ) il vetro 
ed è annerito in un lato con inchio- 
stro della Cina : nella parte infe- 
riore del cilindro abe annerito in- 
ternamente è un diaframma foralo , 
nella superiore un romboedro di spa- 
to d’ Islanda. 

172. La polarizzazione completa 
di un raggio sull* Aq, si fa sotto un 
ang. di quasi 37", i 5 ’ , e general- 
mente sotto un’ incidenza tale che il 
raggio riflesso sia normale al rifrat- 
to. Sotto altri angoli la polarizzazio- 
ne è parziale , ma con un sufficiente 
numero di riflessioni cresce la quan- 
tità di luce polarizzata. Se cade la 
luce sopra più lastre di vetro soprap- 
poste , porzione della luce trasmessa 
dalla prima è polarizzata dalla se- 
conda, e cosi (bilia terza ec. I corpi 

(a) Le più opportune sono di co- 
lor bruno-castagna , o bruno-porpo- 


assai rifrangenti , c. g. il diamante, 
per riflessione polarizzano assai im- 
perfettamente. I metalli anche me- 
no. Come il raggio polarizzato non si 
divide in due eguali , in circostanze 
nelle quali ciò farebbe un raggio co- 
mune c non è riflesso da mezzi tra- 
sparenti sotto certi angoli e in certe 
posizioni del piano d’ incidenza, così 
in certe posizioni non è trasmesso per 
certi corpi trasparenti , e. g. per 
una lamina di tormalina. 

173. Cadendo la luce sopra il re- 
tro sotto 1’ ang. indicato , il raggio 
trasmesso é in parte polarizzalo e lo 
è al tutto se traversa non una, ma 
più lastre di vetro. Secondo le varie 
incidenze si richiede a ciò diverso 
numero di vetri ; più se ne ricliicg- 

f ono se il raggio è poco inchinato sù 
i esse , nè dal maggior numero è of- 
fesa la luce , clie'è allora modiflcata 
in modo da sfuggire alla riflessione 
delie lastre aggiunte. I raggi tras- 
messi sono .polarizzati nel piano nor- 
male a quello de’ raggi riflessi , e pa- 
re che la parte riflessa c la parte ri- 
fratta alla superficie del primo vetro 
contengano egual copia di luce pola- 
rizzata : altra porzione di luce si po- 
larizza passando pel secondo vetro , 
altra pel terzo ec. finché tutto il rag- 
gio trasmesso è polarizzato. Alcuni 
minerali fogliosi come il solfato di 
calce laminare , e certe agate pola- 
rizzano come una serie di vetri. 

Lo stesso fa una lastra di torma- 
lina tagliala parallela all’asse del 
cristallo (a). Guardate attraverso di 
essa la fiamma di una candela, frap- 
ponete fra la lastra e l’ occhio una se- 
conda lastra , che farete girare len- 
tamente nel suo piano : vedrete e non 
vedrete alternamente la fiamma a 0- 
gni quarto di rivoluzione della lastra, 
passando per tutti i gradi intermedi 
di chiarezza. La vedrete bene quan- 
do gli assi delle lastre sono paralleli, 
c allorché sono normali nulla 0 po- 
chissimo. La tormalina se è d' una 
certa spessezza , dopo aver divisa 1* 

rane. 



luce in due raggi polarizzali , ne as- 
sorbe uno, e però non si veggon dop- 
pi gli oggetti. _ 

174- H raggio polarizzato secondo 
un piano non dà immediatamente lu- 
ce polarizzata nel piano normale. Se 
i raggi per riflessione polarizzati dal 
vetro, secondo il piano d’ incidenza , 
cadano sopra un altro vetro normale 
al primo sotto lo stesso angolo , non 
si ha luce riflessa , clic sarebbe pola- 
rizzala in un piano normale all’ al- 
tro e tutta la luce è trasmessa. Ma 
girisi il secondo vetro attorno al rag- 
gio incidente senza mutare F inclina- 
zione : la lnce riflessa rinasce tostoc- 
oliò il piano di riflessione s’ allontana 
dal piano normale a quello della pri- 
ma polarizzazione : qnando quello è 
parallelo a questo divien massimo ; 
seguitando a girare di nuovo scema 
ere. Ciò è analogo a quanto si vede 
nelle immagini di un fascetto polariz- 
zalo che traversa un romboedro di 
carbonato di calce , allorché si fa gi- 
rar questo. Per osservar questi feno- 
meni nell' apparato descrilto(§. 171) 
si sostituisce al romboedro un cilin- 
dro cortissimo con dentro un vetro 
convenientemente inclinato all’asse 
del cilindro maggiore. 

In conclusione: » raggi sipola- 
lizzano , f.° passando pe' cristalli 
hi rifrangenti, *.° riflettendosi sotto 
angoli convenienti sui mezzi tras- 
parenti. 3 .° Trapassando per un 
certo numero di lastre trasparenti 
non cristallizzate , o per alcune so- 
stanze fogliose , come certe agate , 
madreperla ec. 

175. Fresaci ed Arago trovarono 
che i raggi polarizzali non esercitano 
interferenza gli uni su gli altri , se i 
loro piani di polarizzazione sono nor- 
mali fra loro , cioè clic allora non 
producono le frange luminose e scu- 
re. Sembra conseguirne che ne’ rag- 
gi così polarizzati i moviminti degli 
atomi eterei si fanno in 2 direzioni 
una normale all’ altra c però non si 
distruggono. I due raggi sono come 
due corde tese e parallele , delle qua- 
li una oscilla in un piano orizunta- 
Ic, 1 ’ altra in uno verticale. Fresnel 
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osservò clic tai moti si fanno in dire- 
zioni normali a’ raggi. Dal mancare 
ncllavluce polarizzala il moto vibra- 
torio nella dirczion del raggio, dedu- 
ce che tal moto neppure c nel fascct- 
to ordinario. So di videsi questo in a 
polarizzati, le direzioni parallele a’ 
roggi non si distruggono ne la luce 
s’indebolisce : ma se il crisi dio è dia- 
fano perfettamente , i 2 raggi emer- 
genti uniti riproducono luce uguale 
all’ incidente , meno la poca luca 
riflessa. Dunque anche nell'ordina- 
ria luce , sole debbono supporsi le 
vibrazioni normali a' raggi, e la po- 
larizzazione non creo lo vibrazioni 
trasversali , ma le risolve secondo 
duo direzioni rettangolari fisse. Nel- 
le onde alla superficie dell'acqua le 
particelle oscillano in su e in giù 
normali ad essa superficie , mentre 
per essa il moto ondulatorio si propa- 
ga. In una corda tesa clic si scuoto 
in una estremità le vibrazioni si pro- 
pagano secondo la lunghezza della 
corda , c il moto delle molcculc è in 
un piano normale alla lunghezza. 

176. Immagini colorate. Un fa- 
scetto polarizzato passi per un rom- 
boedro di spato d’ Islanda , la cui sc- 
zion principale è parallela al piano di 
polarizzazione: 1’ immagine straor- 
dinaria sparisce : riappare se il fa- 
scetto passa prima per una lastra bi- 
rifrangente , la cui sezion principale 
non è parallela al piano primitivo di 

E olarizzazionc. Le immagini sono 
ianche se la lastra è alquanto spes- 
sa : ma se è assai sottile ( di mica o 
di solfato di calce) si colorano di 
tinte complemcntarie. Lo immagi- 
ni cambiano i loro colori ad ogni 
quarto di rivoluzione dello spato. La 
natura de’ colori dipende dalla spes- 
sezza dello lamine (Arrigo). 

La spessezza di 2 lamine cristal- 
lizzate della stessa natura , che dan- 
no 2 determinati colori sono tra loro 
come la spessezza di 2 lamine d’ aria 
che ridettoli colori simili negli anel- 
li colorati (Biot). Osservò Young che 
la ditferenza di cammino fra i 2 rag- 
gi che escono da una lamina , è 
uguale a quella de.’ raggi riflessi olla 
• 
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prima e alia seconda superfìcie della 
lamina sottile d' aria clic di la stessa 
tinta ; e tale identità si mantiene per 
tutte le inclinazioni de’ raggi rispetto 
all’asse del cristallo. Tal relazione 
numerica tra i ss fenomeni sembra di- 
mostrarli amenduc conseguenti dal 
fecondo principio dell’ interferenza. 

177. lina sottil ladina di un cri- 
stallo bi-rifrangente a un asse, ta- 
gliata normalmente all' asse , si pone 
fra due lamine di tormalina. Guarda- 
te a traverso questo sistema : vedete 
una serie d’anelli colorati concentri- 
ci , al tutto analoghi a quelli del n.° 
142 , il cui sistema è tagliato da una 
croco nera , se una lamina' di tor- 
malina è normale all altra , c tanto 
più dilatata quanto più sottile è la 
lamina (Fig. 6S). Girate una torma- 
lina , talché sia parallela all’ altra : 
la croce divien bianca e in lutti i 
punti la nuova immagine è comple- 
me 11 tari a alla prima (Fig. 66 ). I cri- 
stalli a dne assi producono fenomeni 
analoghi ; e. g. una lastrina di nitro 
fra le 2 tormaline , i cui assi si tagli- 
no- ad ang. retto , m certa situazione 
presenterà la Fig. 67. Girando la la- 
strina nel suo piano per fin’ ottavo di 
rivoluzione e restando immote le tor- 
maline , la fig. gradatamente s’ on- 
derà traformando nella Fig. 68, ove 
la croce nera è mutata in curve iper- 
boliche. Se si fa variare ancora l’ ang. 
fra gli assi delle tormaline , appaiono 
ligure più complicate. 

I diversi cristalli presentano qual- 
che diversità ne’ fenomeni. La forma 
generale degli anelli, astraendo dalla 
croce, é rappresentata dalla fig. 69. 
Riguardando la forma di ciascun a- 
uello come un caso particolare di una 
curva 3 i parametro variabile , que- 
sta può presentare più specie d’ovali 
simmetriche rientranti le uue nelle 
altre. Quelle della prima specie sono 
uniformemente concave a : le secon- 
de si schiacciano a due lati e fanno 
de’ ventri come b : le terze hanno un 
puulo comune in 0 ; infine la curva 


ridneesi a 2 ovali Pp’ , circondante 
ciascuna un polo. Sono le curve dai 
geometri dette lemniscate (Herschel) 
che hanno in ogni punto il prodotto 
delle distanze da due poli fissi eguale 
a una quantità costante. Me’ cristalli 
a un asse le lemniscate diventano 
cerchi. E impossibile far comprende- 
re con parole la bellezza di tai feno- 
meni. Queste sperienze danno un fa- 
cil mezzo per distinguere i cristalli 
a un asse da quelli a due. 

Una corda tesa sia agitata da 
un movimento vibratorio a intervalli 
eguali c regolari : se le aggiunga un 
altro moto uguale ma normale al pri- 
.mo : la corda prende forma d’ elice 
ellittica : la sua estremità descrive un 
ellissi, e ciascuna molccula in tutta la 
sua lunghezza siegue successivamen- 
te la stessa direzione. 

Ma se il secondo sistema di vi- 
brazioni comincia appunto a ~ di 

ondazionc più tardi del primo, la cor- 
da prende forma d’ elice circolare , a 
tutte le estremità si muove in cerchio 
e tutte le sue molccule prendono suc- 
cessivamente lo stesso moto. Accaden- 
do simil cosa in 2 raggi, ne’ quali gli 
atomi eterei vibrino in piani normali 
uno all’ altro essi atomi vibreranno in 
cerchi o in ellissi, e la polarizzazioffc 
si dirà circolare o ellittica. Ciò ap- 
punto dall osservazione si è dedotto 
che accade alla- luce, che ha attraver- 
sato una lastrina di cristal di monte 
posta fra e tormaline ; in mezzo agli 
anelli colorati non si vede una croce 
( § 177 ) , ma una tinta uniforme che 
nelle stesse circostanze varia colla 
spessezza della lamina. Alcuni fluidi 
c. g. l’ olio di trementina producono 
la polarizzazione circolare : ellittica 
o quasi ellittica sembra quella prodotta 
dalla riflessione de’ mettili. 

Pretermetto assai cose relative 
alla luce polarizzata, che non possono 
entrare in questo compendio (a). 

178. Non si può dubitare della po- 
larizzazione del cal.° JL’ esperienze di 


(o) V. gli aut. cit. I. F-C III. quella di Brewslev, la fisica di Poul- 
C. XX I J , l’ottica ili Ilcrschel , tei, quella di Lami ec. 
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Forbcs l'hanno dimostrala. Il Mei- parti o camere, l’anteriore riempita 
Ioni da molle accurate indagini ha de- dall’ umor ayueo, l'altra dall’ umnr 
dotto, che tutte le specie di raggi ca- viireo , che ha qualche apparenza di 
{orifici (come i raggi luminosi di colo- vetro fuso. La carotile , membrana 
ri diversi) souo egualmente c compiu- vascolare , cinge l’ umor vitreo e va- 
iamente polarizzabili, allorché hanno ste l’ interno della sclerotica dal fon- 
subito l’ azione degli stessi apparati 'do dell’ occhio fino alla membrana 
di |K)lari/zazìo8C ; che si polarizzano del cristallino. L’ interno della coroi- 
pcr riflessione, per refrazione doppia de è spalmato d’ una muccosilà nera, 
e semplice, che bensì ciò fanno ine- mercè la quale i raggi riflessi dalle 

f ualmente , e talora noi fanno sensi- pareti interne dell’ occhio non turba- 
ilmente , allorché passano per certe no la visione : cosi s’ annerisce f in- 
tormaline , ciò che deve avvenire' terno degli strumenti ottici. La retina 
per l'azione più o meno assorbente di è un’ espansione del nervo ottico si- 
queste (a). La prescritta brevità non luata sulla coroide. In questo fondo 
mi permette d’ esporre l’ esperienze, dell' occhio i roggi luminosi si aduna.- 

no a rappresentare la miniatura degli 
CAPO XXilI. oggetti di fuori , entrando nell’ oc- 

chio, come in una camera oscura per 
Della Via ione. una lente. Sia un punto radiante l a 

io o iz poli, innanzi all’ occhio sull’ 
179. Lasciando ai fisico-maiemali- asse del cristallino : la parte centrale 
ci il trattare dell' occhio , considerato de’ raggi passa la cornea trasparente, 
come un mirabile apparato ottico , e 1’ umor aqueo e il cristallino, i quu- 
molto più il parlare degli occhiali , li li rifrangono, e va alla retina. Il 
microscopi , telescopi ec. , darò un’ i- fascetto luminoso converge e forma 
dea dell’organo della vista. L’ occhio un’ immagine del punto radiante. La 
dell’ uomo , e degli animali a lui più formi in m: allro punta luminoso i fa- 
simili nella struttura , ha forma a un rà la sua in m’, t c così si farà nel fondo 
dipresso di 2 segmenti sferici riuniti dell’ occhio l' immagiaetta inni dell' 
per le basi. I pesci , viventi in mezzo oggetto//'. E indubitato che prima 
men diafano dell’aria, hanno quasi condizione della visione sono queste 
tutti occhi grandi. immaginqlte degli oggetti esterni di- 

180. Nell’occhio umano il raggio pinte nel Tondo dell'occhio. Ma per- 
3 el maggior segmento sui (Fig. 71) chè queste appaiano abbastanza di- 
è di circa io mm . , c quello del mino- stinto , fa d’ uopo d’ un certo tempo : 
re sCs’ di 7 in 8»»". Dell’ esterna in vero un oggetto che passi velocis- 
membrana , circondante le altre par- simo dinanzi all' occhio , non si vede 
ti dell' occhio ( sclerotica ) è diafana o appena si scerne. Resta poi la sen- 
ta parte anteriore *Cs' ( cornea Irai- sazione , anche cessata da un poco 
parente). Ne’ punti s,s’ é lesa l’iri- la Cagione (§ i 53 ): però rotaudo una 
de , membrana circolare , quasi pia- bragia si vede un cerchio lumino- 
na , al tutto opaca che s’ apre in pie- so ec. ec. 

cola fenestrella {pupilla), rotonda nel- 181. L' iride si contrae e la pupil- 
1' uomo , la quale or più , or meno a- la dilatasi , se la luce s’ indebolisce. 

£ rendosi ammette più o mono di luce.* Se questa cresce, la pupilla restringe- 
* iride dà all' occhio il proprio co- si , ma resta a un dipresso tonda nel- 
lore. La parte interna dell' inde è ne- 1 ' uomo , nelle scimmie , negli uccelli 
ra : dicesi uvea. Dietro l’iride è sos- ec. ma in altri animali, e. g. nc’gat- 
peso il cristallino re’, chiusi? in una ti, diviene quasi una linea verticale : 
membrana, che divide l’occiiio in due ne’ pesci queste variazioni dell’ iride 

(a) Ann. de eh. et de ph. LXf , 18^0 stia. /, p. 826. 

3 - 5 . LXV , S. — Compie s rendus. ... 
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rodo o nulle o minime. Talora una 
forte attenzione a qualche oggetto o 
un lerror subitaneo cagionano l’aper- 
tura dell’ iride , benché la luce non 
isccmi o anche cresca. In questi casi 
(e forse sempre) la’ mutazioni sono 
istintive e posson dirsi volontarie , 
benché non libere. Se rimiriamo un 
oggetto assai da presso , la pupilla si 
restringo. Gli oggetti veduti co’ duo 
occhi paiono alquanto più luminosi 
che non veduti con uno : per convin- 
cervene , guardale un corpo bianco, 
ascondendone a un occhio con un o- 
stacolo la metà. Vero è che se un oc- 
chio si chiuda , gli oggetti non si o- 
Bcurano assai : ma s’ è osservato che 
chiudendo un occhio , dilatasi la pu- 
pilla dell' altro : onde è che un pic- 
colo oggetto guardato con un sol oc- 
chio sembra ingrandito. 

182. Trovasi al fondo dell’ occhio 
uno spazietto circolare occupato dalla 
base del nervo ottico , donde partono 
■ i filetti nervei che fanno la retina. 

• Allorché P immagine d’ un oggetto 
cade su questa base , sparisce. Sem- 
bra che , come gli altri nervi non 


danno sensazione di luce , cosi nè pu- 
re il nervo ottico , pria d’ essersi divi, 
so in filetti c disteso sulla coroide o- 
paca e che la retina trasparente sen- 
ta, per cosi dire, le immagini sulla co- 
roide, come la mano le forme, le sca- 
brezzeee. de’ corpi che tocca. . Ponete 
su un fondo orizzontale scuro due 
corpicciuoli bianchi a, b : chiudete 1’ 
occhio sinistro : sia il destro verticale 
sul corpicciuolo a collocato alla vostra 
sinistra , e lungi da questo 10 o fa 
pollici. Lentamente allontanate b a 
destra , sempre in una linea paralle- 
la a quella che congiunge i du d oc- 
chi ; troverete un punto, in cui vi di- 
viene invisibile : più in là o più in 
qua riappare. 

i 83 . Non potendo più spaziare in 
questa parte , pretermetto molti feno- 
meni relativi alla visione, qual è quel- 
lo de’ colori accidentali o negativi , 
che appaiono dopo cessati i colori 
reali 0 positivi , e sono gli opposti o i 
complementari di quelli, e il fenome- 
no al tutto analogo de’ colori del* 
l’ ombre. 
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CONCLUSIONE. 



1 S 4 I ),i (ulto ciò che si è detto fin un corpo quanto meglio si può sfol- 
quì , egli mi sembra che se ne possan gorante di luce non pesa punto più 
cavare alcune conseguenze, aia la del medesimo scuro: e osservo elle o- 
prima: Untale una materia imponete- ve fosse altrimenti , in qualunque si- 
rabile. La prova il calorico radiante stema , l’ ingombro d' una immensità 
che passa pel vuoto più perfetto nulla di particoletle luminóse , lanciate da 
men che per l’aria. Ma l’argomento tanti corpi celesti , ovvero un etere 
più evidente si trae dalla luce degli pesante sparso dovunque, altererebbe 
astri. I raggi luminosi ci vengon sensibilmente il moto de’ pianeti ; ciò 
dal sole e dalle stelle , traversando che nel corso di tanti secoli non s’ è 
lunghissimi spasi frapposti e si rillet- osservato. 

tono , ove imbacatisi in corpi non af- 186 . Quindi raccogliesi conseguen- 
fatto diafani. Essi san dunque o ma- temente elio la materia impondera- 
teria o modificazion di materia. Al bile, per cui mezzo ai propaga la 
certo non è nulla ciò che viaggia , e luce, i diffusa per tulio V universo. 
dipinge tante immaginette nel nostro Nulla vieta di chiamarla coll’ antico 
occhio o si riflette e rifrango e divi- nome di etere. In questo oceano ete- 
de. L’ esistenza delle stelle non ha reo nuotano i globi celesti, in vicinan- 
maggior fisica certezza di quella dei za de’ quali può quello esser più den- 
raggi prolungati da esse a' nostri oc- so. Esercitando i corpi pesanti ccrta- 
chi. Né più è concepibile il propagar- mente azione sull' etere, è probabile 
si della luce dalle stelle a’ nostri occhi che la terra e gli astri , movendosi 
senza mezzo materiale che il propa- nello spazio , portino seco le loro at- 
garsi fino a’ nostri organi, pur senza mosfere eteree, come la terra porla se- 
mezzo, il suono. co la sua atmosfera aerea (<z) 

i85. Questa maleria radiante non // etere , messo in vibrazione 
può essere ponderabile ma o affatto da’ movimenti oscillatori de' corpi 
leggiera e priva di gravità o si stra- ponderabili, produce i fenomeni del- 
namentc attenuata c di si incsplicabi- la luce-. Questa proposizione , notino- 
le sottigliezza, c,he non si possa cono- sciuta per vera da ottici eccellenti , e 
scorre il peso, e però non abile a pe- che va divenendo di giorno in giorno 
sarsi ossia imponderabile. Lascio che più comune , parafi dimostrata con 11- 

(a) Cauchy. Comples rcadus . . , i83y. sem. t p. 
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sica evidenza , come quella che con- 
segue per nccesssitù dai falli , in ispe- 
cie da’ fenomeni d’ interferenza. Que- 
sti, conlrari a! tutto al sistema dell’ e- 
missione , non solo ragionevolmente 
si spiegano nel sistema delle vibrazio- 
ni , ma ne conducono ad esso quasi 
per mano, ond'è elio- non solo per 
comparazione , ma inverso di se ho 
inerito di certa credenza. L’esistenza 
dell’ etere , dicono alcuni , è un’ ipo- 
lesi. Ma , dacché i fatti ad essa con- 
duconci, non può dirsi nè irragione- 
vole nè immaginaria ipotesi. Di più : 
chi ricusa ammettere un etere diffuso 
per 1’ universo e vuole spiegare i fat- 
ti , ne ammette invece tanti quante 
sono le stelle , anzi quanti sono i cor- 
pi luminosi : ad un oceano di materia 
radiante , sempre lo stesso e senza 
moto di traslazione , sostituisce assai 
milioni di somiglianti oceani in uno 
spazio medesimo , che diluviano da 
innumerabili centri , s’intersecano in 
tutti i versi , e ad ogni istante rin- 
•miovansi , scnzacliè i corpi radianti 
moslrinsi impoveriti di tal materia. 
Se tanta complicazione non è assur- 
da , almeno chi non ha ribrezzo di 
ammetterla , non dee trovare strano 
il sistema delle onde eteree , senza 
comparazione più semplice. 

187. Assai bene in questo sistema 
s’ intende l’ assorbimento della luce. 
Se questa è materia, è duopo ammet- 
tere P annientamento della materia , 
cosa fisicamente impossibile. Sembra 
a primo sguardo verisiraile la trasfor- 
mazione della luce in cal.° Ma , ove 
sottilmente si esamini, troviamo gran- 
di difficoltà. Perchè i raggi più lu- 
minosi non sono i più calorifici ? e ta- 
lora raggi assai luminosi non riscal- 
dano. sensibilmente ( §. ia 4 ) ? La 
domanda : che diviene la luce ? noi 
sistema delle onde si riduce alla più 
generale : che diviene il molo ? Il 
moto non si annienta , se non da un 
moto contrario ; ma si divide e le 

(a) ÌJ trochei Traile de la lumie- 
re Par. 11 / , IF . e supplement par 
. 1 . Qu'ctelel. — Mary. Sementile . 
De la cuunexiou des Sciences pliysi- 


porzioni in cui è diviso , possono a- 
cquistar direzioni opposte e distrug- 
gersi. 

Un corpo percosso, benché ela- 
sticissimo , vibra per alcuni istanti 0 
poi sembra tornare in riposo. Ma tal 
apparente riposo , anèhe tenendo con- 
to della porzione del moto , che può 
distruggersi dall' aria ambiente , è 
uno stato di moto suddiviso , che mu- 
tuamente distruggesi , nel quale tutte 
le molebule sono agitate da una mol- 
titudine innumerabile di vibrazioni , 
che internamente rifiettonsi e propa- 
gaci in tutti i versi .a traverso il cor- 
po , essendo incessantemente ripercos- 
se da’ punti della superficie che suc- 
cessivamente incontrano. La soprap- 
osizione di queste ondazionf dee alla 
ne distruggerle compiutamente. 

188. Molto sarebbe a dire per con- 
fermare questa dottrina e applicarla 
all’ interpretazione de’ fenomeni (a). 
Ma ciò , per la così ampia materia 
oli’ ella è , troppo maggior luogo ri- 
chiede di quél che con la presanto o- 
pera si comporti : però m' è necessa- 
rio appagarmi di quel che ho scritto. 
Solo accenno che questa teorica san- 
zionata dall’ interpretazione felice di 
ciò eh’ era destinata a spiegare , è 
confermata dal vedersi per essa pre- 
veduti nuovi fenomeni , e spiegati 
quei che da prima non era ordinata a 
interpretare. 

1S9. E necessario un imponderati - 
le distinto dall’ etere luminoso per i- 
spiegarc i fenomeni del calorico t Mi 
pare che questo secondo impondera- 
bile sarebbe un ente introdotto senza 
necessità. Converrebbe che i corpi 
radianti ora dostassero il moto vibra- 
torio in un etere , ora in un altro, 0- 
ra in amendue ma spesso più in uno 
che in altro, t corpi sonori non ope- 
rano al certo cosi rispetto a’ compo- 
nenti dell’ atmosfera. 

190. Altronde luce e calorico ra- 
diante hanno fra loro troppo strette 

ques. Sect. XX , XXI II — Lami 
Cours de pbys. Lecon XXX FI , 
J'II. ecc. 


relazioni, perche sia vcrisimilc cre- 
derle due sostanze o modificazioni di 
due sostanze distinte. La luce mai 
non è radiata senza il eal.°, e qua- 
si mai una luce vivace senza torte 
radiazione di calorico ; nè so che sen- 
za questo siasi mai veduta luce un 
poco vivace bianca , o rossa o ran- 
cia. I raggi calorifici detti oscuri 
dello spettro solare, passano aneli’ es- 
si accompagnati da qualche luce ( §. 
160). Se cresca a un certo segno la 
temperatura d’ un corpo , il raggia- 
melo di esso divicn luminoso. 

191. Il calorico radiante si propa- 
ga velocissimo, si riflette, si rifrange 
anco doppiamente , si concentra co- 
gli specchi e eolie lenti , e si polariz- 
za assolutamente come la luce. Se 
queste proprietà sono spesso inosser- 
vate , dee ciò attribuirsi al difetto 
della diatcrmanticità nella più parie 
de' corpi, o al modo particolare in cui 
si palesa il loro assorbimento sul ca- 
lorico ( Melloni ). La polarizzazione 
non sembra spiegarsi nel sistema del- 
l’ emissione, se non coll’ ipotesi para- 
dossa , che dà agli atometti calorìfici 
de' lati forniti di opposte proprietà , 
ipotesi che , rispetto alla luce pare 
oggidì abbandonata. 

192. Nella dispersione de’ raggi 
per mezzo del prisma il calorico ra- 
diante si comporta cjmc la luce , an- 
zi non si distacca da essa, come i 
raggi lumiuosi sembrano allontanar- 
si uno daU'ullro. ( 121 , 124). 

Pare dunque che questa propo- 
sizione luce e cui. 0 radiatile sono 
modificazioni d' un medesimo ete- 
re , abbia tutte quelle fattezze che 
formano sembianza di verità e possa 
ritenersi almeno come sommamente 
probabile. 

193. Quale sarà la modifioazionc 
dell’ clero , che costituisce il calorico 
radiante ? Mercè i lavori d’ Young, 
di A rogo, e di Frcsnel è assai dimo- 
stralo ( sono parole di Ampère ) che 
la luce è prodotta dalle vibrazioni 
d uo iluido sparso in tutto lo spazio, 
cui si da nome di etere: il calorico 
radiante , clic segue le stesse leggi 
nella sua propagazione, può spiegat- 


isi 

si nello stesso modo. Tulli i princi- 
pali fenomeni del calore possono spie- 
garsi per la comparazione di quei del 
suono. L’ eccitamento del suono e 
quello del calore sono simili , e spes- 
so identici , come nello stropiccia- 
mento e nella percossa : amendue si 
comunicano pel contatto e pel raggia- 
mcnto : 1' effetto del cal.” radiante , 
elio eleva la temperatura del corpo 
su cui cade, somiglia alla scossa sim- 
patica d’ una corda , quando il suo- 
no d’ altra corda , eli' e all’ unisono 
con essa , si propaga nell’ aria. 

In vero , poiché le leggi di que- 
sti due grandi agenti della natura 
( cal.° e luce ) e le modificazioni 
dì essi provano per P azione della 
materia ponderabile sono le stes- 
se, finché i loro raggi muovonsi li- 
beramente ( Melloni ) , non è facile 
trihuir l’ uno e non 1’ altro al moto 
di vibrazione. 

ig 4 - Le cose delle (§ 190 — ig 3 ) 
vulgon pure pe’raggi chimici fj 1Ì7) 
anzi con più ragione essendosi in 
questi osservato direttamente il feno- 
meno dell’ interferenza , ove più che 
altrove manifestami le onde e il moto 
vibratorio che le produce (§ i 58 ). Si 
sono citate sperienze favorevoli all! in- 
terferenza del cal.° : ma altre in- 
dagini di valenti fisici non hanno a- 
vuto esito somigliante. II Melloni , 
clic non ha potuto' osservare Tal fe- 
nomeno, confessa i suoi risul lamen- 
ti non decidere la questione negati- 
vamente , ed esser possibile , e an- 
che probabile , secondo le analogie , 
l’ interferenza del cal.° Questa non è 
cosi facile ad osservarsi , non manife- 
standosi all’ occhio direttamente ; ma 
concordando negli altri effetti i raggi 
calorifici co* luminosi e co' chimici, 
questa difficoltà potrà un giorno ri- 
solversi. 

igS. Seduce per la semplicità il 
sistema doli’ identità delle onde lumi- 
nose, e calorifiche , e può darsi plau- 
sibil risposta a molte apparenti diffe- 
renze. 

Seguendo il sistema accennato 
al n,° 1S4 , e supponendo che il rag. 
gio calorifico non differisca dal rosso. 
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c la luce rossa non sia che 1 ’ effetto 
«Ielle vibrazioni calorifiche meno am- 
pie , c cosi il raggio chimico non dif- 
ferisca dall’ azzurro; si potrebbe sod- 
disfare a molti fatti , anche a quello 
della luce vivacissima c non punto ri- 
scaldante esposto al n.° 1 24 : ma non 
pare che cosi bene aggiustinsi a tale 
ipotesi i fenomeni ora rammentati. 

Tutlavolta il Melloni ragionan- 
do sulle sue sperienze e in particolare 
osservando che l’acqua c altri corpi 
non colorati alterano assai le rela- 
zioni fra i raggi calorifici ( e. g. 
molto diminuiscono il calore che ac- 
compagna il raggio rosso , pochissi- 
mo o nulla quello che si rifrange col 
violetto ) e non alterano sensibilmen- 
te le relazioni ira i colori c lo lor for- 
za illuminante , c per contrario de' 
mezzi colorati tolgono allo spettro 
certi raggi luminosi e non il cal.°che 
li accompagna , ne deduce che cal.° 
c luce non sono identici , che al pre- 
sente asserir non puossi, le molcculc 
0 le onde , che danno una data luce 
a una porzione dello spettro, produr- 
re eziandio il cal.° concomitante (a). 
Come dunque luceccal.® nasceran- 
no da’ movimenti impressi all’etere 
dal vibrare di corpicciuoli luminosi 
c caldi ? Come potranno essere onde 
d’ uno stesso etere ? Alla diflicil di- 
manda, che questa è, non oso dar si- 
cura risposta. È peraltro lecito nelle 
materie non dimostrate y non mai 
scordando ciò che i fatti ne dicono , 
formare qualche non assurda ipotesi. 

196. Come ne’ corpi ponderabili 
abbiamo distinto atomi , molcculc e 
particelle (L. I. g 3 , 94 , 98 ), co- 
me uc’ gas ammetlonsi e atomi c mo- 
lcculc formate da più atomi ( ne’ gas 
composti ciò è innegabile ) ; e gli a- 
tomi posson vibrare, senza che tre- 
molino le molcculc o per contrario ; 
cosi nell’ etere, oltre a’ minimi punti o 
atomi, possono essere delle moleeulet- 
tc composte da alcuni di quelli, e al- 
tre race piecoline formate da queste. 
Potranno queste vibrare avvicinan- 
ti Imi. de C/i. et Pnyx. LX. 4 j 6 
—LXl. 4 ay. 


dosi una all’ altra e allontanandosi al- 
ternamente ; c o sia che vibrino o 
riposino , posson vibrare similmente 
le minori molecule, e cosi gli atomi, 
senza lasciare d’appartenere alla stes- 
sa molocuta. Le vibrazioni atomiche 
fórse costituiscono il raggio chimico, 
quello delle minori molcculc i lumi- 
nosi , c le altre i calorifici. II tremo- 
lio degli atomi de’ corpi ponderabili 
potrò produrre le vibrazioni atomi- 
che dell’ etere , c poi o queste o quel- 
lo desteranno le vibrazioni eteree lu- 
minose , cominciando generalmente 
dalle più rifrangibili : l’ azzurro e il 
violetto appaiono in molte chimiche 
azioni c veggonsi nelle fiamme ordina- 
rie, mentre o sono sul nascere ó so- 
no deboli ( b ). Le vibrazioni molccu- 
lari d’ essi corpi genereranno le calo- 
rifiche dell’ etere , e queste o quelle le 
luminose, e prima le maggiori c mcn 
ri frangibili : il rosso , il ranciato c il 
giallo precedono gli altri colori, quan- 
do i corpi divengono luminosi per c- 
Icvata temperatura. Per converso i 
raggi chimici produrranno negli ato- 
mi de’ corpi ponderabili de’ tremori, 
cagiono di chimiche mutazioni , co- 
me queste di tremori inolcculari: i ca- 
lorifici , agitando le molecule , le al- 
lontaneranno e talora le separeranno, 
dando stato elastico a’ solidi e liquidi; 
c i luminosi cagioneranno le sensa- 
zioni della luce intermedia. 

Le vibrazioni di questi non paio- 
no comunicarsi agevolmente alla ma- 
teria ponderabile. Pochi corpi per e- 
sposizione al sole , radiano più che 
per pochi istanti (§ is 3 ), e ciò pro- 
babilmente in virtù de’raggi chimici : 
una lunga esposizione spesso vieta o 
scema l’ effetto , c tanto più quanto 
più viva è la luce. 

Da che nqn sembra il cal.® ra- 
diante in altro consistere che in vi- 
brazioni deU’elere , nè dee affermar- 
si le stesse onde o molecule produrre 
luce c calore , non mi si dà a veliere 
nè pur da lungi qual via s’ abbia a 
prendere per uscire d’ impaccio, ove 

(4) /. F-C. III. § 2 4y. 


laS 


non si ricorra all* esposta o ad altra il mezzo per cui sono passate , si ha 
simile supposizione (a). Se cosi è, lu- un moto clic si propaga a poco a pe- 
ce p cal.° radiante sono modificazioni co, in modo elio la parte più vicmu 
dello stesso genere in questo senso , alla sorgente del cal.° e però più cal- 
che sono amendue moto vibratolo. da e più agitata , benché abbassi la 
Le forze meccaniche non separa- sua temperatura , la conserva sempre 
no una dall’ altra che le particelle. Il maggiore delle parti , cui Uf trasmet- 
ta!. 0 sepura le molcculc ; e scompone te ( § 33 ). Immaginiamo le moleco- 
i corpi indirettamente , e. g. dando le come piccoli solidi , atti a vibrare 
a un elemento lo stato clastico , nel uno indipendente dall’ altro, e di co- 
quale non può seguirlo l’altro clemen- inimicare porzione di moto vibratorio 
to. I raggi chimici, e più in genera- all’ etere circostante , e per esso olle 
le, le forze chimiche dividono le mo- altre molecole. Una molecola vibran- 
lcculc c separano gli atomi. te, non essendo in un fluido denso od 

Questa ipotesi non violenta nè al elastico come essa , ma in un etere 
buon discorso, nè alle leggi della na- tenuissimo, non comunica a questo in 
tura (cosi almeno a me sembra ), non una vibrazione tutto il suo moto , ma 
è peraltro die ipotesi; nè vorrò per solo piccola parte; e molti impulsi 
cssu diffondermi più di quel che con- d’ esso etere soh poi necessari a lar 
venga allorché si discorre per con- vibrare le molecole seguenti. Tutto 
gettura. come nella propagazione del suono. 

197. II cal.° di’ è ne’ corpi e ne Nè è necessario elio i solidi, ole su- 
costituiscc la temperatura essendo del perfido sien montate all' unisono 
moto vibratorio dell’ etere clfctlo in- per ricevere il moto di vibrazione (e), 
sieme e cagione , non nitro può ere- Possono anche le molecole , prescin- 
dersi clic un movimento vibratorio dendo dall’ etere frapposto, essere at- 
dolle molcculc d’essi corpi (b). Gc- te a comunicarsi il moto di vibrazio- 
neralmenle i cangiamenti nelle forze ne , allora almeno che , cangiandosi 
inolcculari sono accompagnati da a- la collocazione degli atomi, cangian- 
naloghi cangiamenti nelle proprietà si alquanto le forze attrattive e repul- 
calorifiche. Nel cal.° che filata i cor- sive (d). 

pi e ne separa le molcculc , non s’ os- 198. Nondimeno è da credere che 
serva alcuna eterogeneità. Il cal.° re- l’etere si trovi fra le molecule de' 
pente anco ne’ migliori conduttori è corpi c probabilmente fra gli atomi 
senza comparazione mcn veloce della che formano le molcculc. Da clic 1 
luce o del cal.» radiante: in luogo d'un raggi luminosi passano perfeltamcn- 
’ ’ - ’ > c. g. 


(a) Non vorrei assicurare che i rie sostanze organizzate , deriva 
raggi calorifici e chimici non siano da lente azioni chimiche o da ino - 
alti a produrre gualche debolissima cimenti atomici , e suol dare lu- 
luce , o che niun calore producano ce tendente all' azzurro. ( /. F — C 
i raggi rosso e rancio , ut 1 porteci - III. § *4® > a44- ) 
pino della virtù de' raggi chimici i (b) Vedremo più avanti nel cal." 
raggi luminosi più refrangibili. La che costituisce la temperatura de' 
fosforescenza per esposizione alla corpi un fenomeno analogo all' in- 
luce può essere un ejfcllo de’ raggi lerferenza della luce , e che pare 
chimici : almeno i raggi più refran- inesplicabile se esso sai." £ altro 
gibili sono più atti a destarla, e i che moto. 

vetri colorili più permeabili alla- (c) Savori. Ann. de eh. et phjs. 
zion chimica , soi 1 tali ancora per XIV. / 13- tpo. 

1‘ infiuenza fosforica. La fosfore- (d) V. Ampère Au. de eh, ctphjfS. 
scalza, che dicasi spontanea di va- LV1II. 43n. 
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c alcuni calorifici anche per certi cor- rie di fatti confermare la densità dei- 
pi neri c opachi , e i raggi chimici l'etere ne’ combustibili e ne* corpi ad 
assai bene pc’ vetri violetti e azzurri, essi anatoghi. Tal densità pare che 
dee dirsi che I’ onde eteree si propa- aiuti il passare de’raggi calorifici pe" 
gano per lai corpi , e però che in es- corp^non cristallizzati. Nei cristal- 
si è l’etere. Se i raggi si propagasse- lizzati 1’ e (Tetto di questa cagione è 
ro per T agitazione de’ mezzi ponde- nascosto da altra cagione più efficace, 
rabili , la loro velocità stranamente ma non ancora assai nota ( § 108 , 
si ritarderebbe ; e la refrazione della 46 )• Singolare per le sue proprietà 
luce entrante nell’ atmosfera saria un diatermantichc è il sai gemma tra 
milione di volte maggiore che non è. tutti i corpi cristallizzati finora esplo- 
' Dacché l’etere è intermisto allo rati. Non saprei indicarne altra ca- 
molecole ponderabili , anch’ esso dee gione , se non l’ aver esso solo tra 
vibrare come queste , più o meno se- questi per molecula integrante e per 
condo la diversa temperatura , nè è forma primitiva il cubo. S’è cosi, po- 
ragione di supporre questi movimenti Iranno simili proprietà ritrovarsi nel 
degli atomi eterei più tosto rettilinei minerale detto anaJcimo. 
clic curvilinei : basta che tornino su' soo. I moti vibratori non hanno 
loro passi. • luogo che attorno a uno stato d’ cqui- 

199. 1 corpi che più rifrangono librio stabile tra forze opposte : però 
la luce , ne ritardano la velocità le vibrazioni atomiche c molcculari 
(§ i3i) e però paiono contener più suppongono una repulsione in equi- 
copioso , ma non più eiaetico , ceto librio con un’attrazione ; e quella dee 
etere. Se cosi è , 1’ etere s’addensa crescere e diminuire più rapidamente 
ne’ corpi di natura più rifrangente , nel variare della distanza. Dacché il 
quali sono i combustibili , e ne’ cor- calorico consiste nelle vibrazioni, che 
pi più densi. Perciò può credersi più suppongono la repulsione , non può 
copioso ne’ solidi , che ne’ liquidi , a questa tribuirsi sempre al cal,° ma 
pari volume , e più in questi che ne’ conviene ammettere che l’ impenetra» 
fluidi elastici , e che nelle combina- bilità degli atomi non è una forza , 
zioni aeree binarie cresca l'etere , dirò cosi , negativa , ma una forza 
se quelle hanno le proprietà delle ba- ripulsiva , per cui , se troppo si era- 
si , e scemi , se hanno quelle degli a» no avvicinati, si allontanano gli ato- 
ciili ( § 48 ), Vedremo un’ altra se- mi mutuamente. 
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TAVOLA 


DEL PESO SPECIFICO DI VARIE SOSTANZE E DEI. PESO ATOMICO 
DE' CÓKPI SEMPLICI. 


Di cesi i 
Dicesi i 


il peso specifico dell’ acqua stillala a 18" C. ( 14. 0 , 8 R. ) 
il peso Atomico dell’ Ossigcne. 


peso specifico ueu acqua sui 
peso Atomico dell’ Ossigcne. 

SOLIDI 


peso spec: 


peso atom. 


Platino ( Laminato) . 
Oro (martellato) . . 


Tungsteno. . . 

Mercurio congelato* 
Piombo .... 
Palladio . . . 

Rodio .... 
Argento . . . 

Osmio .... 
Bismuto . . . 

Torina .... 

Rame (in fili) . 
Molibdeno . . . 
Cadmio. • . . 
Ottone .... 
Arsenico . . . 

Nichel .... 

Orano .... 
Manganese . . 
Acciaio ( non lavorato). 
Cobalto. . . . 

Ferro ( in barre ) 
Stagno .... 

Ferro fuso. . . 

Zinco .... 
Antimonio . . . 

Tellurio . . . 

Tantalio . . . 

Cromo .... 
Titanio. . . . 

Iodio .... 
lttria .... 


. 22,0690. . . . 

• 

ia,33 

. 19,3617. . • . 

. 18,68. Children » 

• 

124S 

12,335 

. 1 5,683, Bcrzcliusj 

• 

. 17,40 .... 


n, 83 o 

Liti i5,6i2 • • • • 


12,658, 0 6,327 

, ii,3523. . . . 


J*,g44 

. ii,3 .... 


6,659 

. 11,0 .... 


6,3.4 

. io,4743. . • • 


6,75 (alcuni chimici ) 

. io, incirca ( Berzclius ) 

12,445 

. 9, 822 .... 


i3,3o4 ( 6,65 ? ) - 
Torio 7,449 

. 9, 402 . . . . 


. 8,8785 .... 
. 8,611 .... 

• 

3 , 9*7 

5,985 

. 8,600 ._ , . . 

. 8,3g5 .... 

• 

• 

6,967 

. 8,3o8 .... 


4,700 

. 8,279 .... 

• 

3,697 

. S,i .... . 

• 

27,118(6,777) 

. 8,oi3 .... 

• 

3,459 

. 7,8163 .... 


. 7,8119. . . . 

. 7,7880 .... 


3,689 


3,3ga 

. 7,29:4 .... 


7,353 

. 7,2070 .... 
. 0,861 .... 


4 ,o 3 a 

. 6,712 .... 


8,064 

. 6,xi5 .... 


8,064 (4 } o3a?) 

ii,537 

.5,9 .... 


3 , 5 i 8 

. 5 , 3 o .... 


3 ,o 4 

. 4 , 94 » .... 


7,687(3,84?) 

. 4 : 84* .... 


4,020 al d’itirio 
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Ossido rossiccio di Cerio. 

Zirgonio ' 

Selenio 

Barite 

Diamante ( limpido ). . 

Glucinia ..... 
Carbonato di calce rom- 
boidale 

Cristallo di monte . . 

Strontiana 

Solfalo di calco ... . 

Magnesia 

Calce 

Solfo puro 

Sai comune .... 

Vanadio 

Fosforo 

Silicio 

Kbano . , 

Legno di busso . . . 

Litio 

Sodio ...... 

Ghiaccio 

Potassio 

Legni d'ulivo , cipresso 
etc 


4,8 . 
4,3 . 

4.3 . 
4, ■ 
(3, So 
)3,5a 
2,967 

9, 7231 
2, ti 54o. 
2.4? 
a,33i6 

2.3 . 
2,3 . 
*,98. 
*>9« 8 


(Beudant). 
id. 

’id'. 


*>77- 

*>*77 

j,oi4 

0,9726 
0,930 
o,865 1 


tra 0,927 e o,5gS 


5,748 at. di Cerio 

4,202 

4-946 

8,568 at. di bario 
0.76 ( i,Sa?) 

3,3i3 at. di Glucinio 

6,Sa4 

5.773 Silice 

5,473 at. di Stronfio 

8,572 

1,583 al. di Magnesio 
2,560 at. di Calcio. 
2,01 1 

7,335 

8,558 

1,961 

2.773 


o,8o3 (1,278) 

9,9109 

1,125 

4,899 


Liquori 


Mercurio (o°). . . • i3,5g8 

Bromo 2,966 . . . •. • 4,892(2,44?) 

Acido solforico . . . 1,8409 5,oi* 

Acqua di mare . . . fra, i, 02545 e 1,02739. 

Olio d’ulivo .... fra 0,908 e 0,9153 . 

Olio essenziale di tremen- 
tina 0,8697 

18 afta 0,8475 


Etere solforico . , . 0,71 55 


FLUIDI ELASTICI 


Diccsi 1 il peso specifico dell’ aria atmosferica cui si paragonano gli altri 
fluidi clastici. 


Vapore d’arsenico . 
di iodio . . '. 

di Mercurio. . 
iti Solfo . 


Peso spcc. peso atom. 

10, fi ( Mitsclierlicb) . 

3,6195 

7,o3 (Milschcrlicli) . 

6,9 (W.) 

Ira 6; 617 e 6,496 
(Dumas) .... 
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«li bromo. . . • 5,54 ( Milsclicrlich ) 

. - I4jS 8 ( id.) 

di fosforo . . . j4,35 (Dumas)' * 
di cicre solforico . a,586o .... 


Cloro ...... tra 2,47002,422. • a , 2| S 

Acido solforoso . . , a, 1204 .... « 4- 012 

Cianogene fra 1,8064 e 1, Si 9S . 1,649 

Vapore d’alcool. . . i, 6 j 33 

Acido carbonico . . . j,!>245 *,764 

Idroclorico . . • i,s 474 

Sollidrico . . . 1,1912 

Ossigeno fra i,io 3 Sg e 1, 1026. 1 

Nitrogeno o asolo . . fra 0,976 e 0,969. . o, 8 S 5 

Vapor d’ acqua . . . 0,6206 

Ammoniaca .... fra 0,5912 e 0,5967 , *, >45 

Fluoro 1,169 

Idrogeno o,oGS 3 . » . . » o,o 6 a 4 


Secondo le indagini de’ Sig. Biot e Arago , il peto spcc. dell’ Aria almosferi. 
ca secca , a o° e sollo la pressione di om, 76 è a pari Tolumo — di 
quello dell' acqua stillata. 
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Cap. XX. Della Dispersione 
de’ raggi . . » 

Cap. XXI. De' Colori de’cor- 
»»•••■* 
Cap. XXII. Zfe//a *«* 

frazione e della 
Polarizzazione » 
Cap. XXUI. Della Visione j 

Conclusione. • • • > ’ 

Tavola del peso specifico dt 
varie sostanze, e del 
peso Atomico de’corpi 
semplici . . . • » 
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